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GIOVANNI RANIERI RASTRELLI. 




Cosi beliti) e palefe la virtù 
fomniA , che nell' Augu fìijjitna 
Cnfa d'AuJìria a prò di tutti) ficcorne il Sole , 
rifplende , che il Mondo intero è fatto <f un 
fol linguaggio per tejferne encomj , e farle 

* 2 /tj 7 - 
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applaufo meritamente , cà onore . Innata 
quefla , ed ereditaria nella Stirpe Cefarea 
jìede con E (fa fui Trono , reca altrui luce, 
* ed efempio , e (fogni fua nobile imprefa è 
con figlierà , e compagna . Quefla appunto 
ha refo pojfente , e rifpettabtle l Aujìriaco 
Impero , f /rf/ /o rende tuttora, non potendo 
•venir meno • quella grata promejfa di Dio , 
che chiunque Lui glorifica davanti agli 
Uomini , Et pur lo rende in Cielo , ed in 
Terra fcmpre glorio/o , e felice . Ed a chi 
mai non è nota quella rifpcttofa divozione 
al Divini /fimo SAGRAMENE O , ed 
alla Santa Paffione , e Morte del Celeflial 
Redentore , di cui fi è pregiata ognora , e 
nha fatta /’ Imperiai Vofìra Progenie fcmpre 
pubblica dimoflranza ? Quefla , col corteggio 
tf ogni Virtù , ne' generoft Antenati di 
V. A. R. , quefla nella graziofiffima impa- 
reggiM Jmperadrice Regina, e quefla nell ’ 
invitto Cefare Giufeppe IL fa luminofa , 
ed ef 'empiate compar fa, come pure negli altri 
eccclfi Germani , e nelle Regie Sorelle ad 
evidenza ft ammira ; e ben or la Senna , 
il S cheto , e col Pò l' Arno , e la Parma 
vanno egualmente' dell' aggiunta comunicata 
' luce f 1 fio fi y ^4 flofofico detto con età 
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avvcrandoft , che il buono è diffuftvo di se 
medeftmo . Or che mai di vantaggio dir 
pojfo della partieoi ar pietà di V. A. iv. , 
fe tanto parla da per se flejfo il religiofo y 
e pio tenor di vita da Voi coflantemente 
ifitraprefo , e. quella miglior parte , che 
avete J celta , e ebe a Voi non farà tolta 
giammai ? XJn tal riflejfo appunto m ha 
fatto ardito di confecrare alla ben nota 
devozione di V. A . R. quejìe mie Sacre 
Rime , illufìrate di cemento da cbiarijfimo 
Autore. M'ha pure avvalorate ad umiliarvi 
ofjequiof amente quefl' Operetta Feffer io fud- 
dito del pio , ed augujlo Pietro Leopoldo I. 
Gran Duca di Tofcana , Voflro Germano , 
e delizia , ed amore de fuoi Vaf falli , de' 
quali procura la felicità , ej il ripofo , e 
che tutti benignamente aj colf andò , rende a 
ciafcuno providamente giu/ìizia • e mentre 
promuove coll' ef empio la pietà verfo Dio , e 
le bell' Arti , e gli jludj nè facri ingegni , 
ricompenfato da Quello col dono cf amabtitjjì- 
ma Spofa , e di numerofa , e bella Prole , 
vieti da Quefli a gara su dotte carte xefo 
celebre , ed immortale . Altro f prone rrì ba 
pure aggiunto per tal' offerta il mio lungo 
domicilio in quejìa illuflre Metropoli , re- 

* } >•' 
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fa fempre piu luminofa dalla Reai Vojlra 
Germana , la Regina delle Sicilie Carolina , 
del clementijfimo Re Ferdinando IV. degna , 
e incomparabil Confort e . Per tali ragioni 
adunque .mi fo?i fatto lecito , con offerirvi 
l' ifìoria de ’ patimenti , e della Morte del 
noflro Signor Gesù Crijìo , di contribuire in 
qualche maniera al devoto zelo di V. A. R . , 
onde da Voi ne traggano gli altri l' e f em- 
pio , e fempre piu palefemente rifplenda 
il merito della piu faggia , e virtuofa Prirì- 
cipejfa del Secol nofìro , à cui piedi Reali 
rifpettofamentc m inchino . 




I 



IL COMENTATORE 

, \* 

A CHI LEGGE. 



leeone non v’ ha , dopo la Creazione , benefi- 
cio per Ne i più legnaiato , e importante della 
falutifera Redenzione , cosi non v’è ricono- 
feenza , nè affetruofa efprefiìone , che si gran 
dono, e favore eotnpcniar porta , e ringraziate 
abbaftanza . Se benedicendo ammiriamo la pa- 
terna cura di Dio , in tanti portenti già pale- 
fata , per liberare il iolo eletto Popolo dalla duriflima fchia- 
vitù dell’Egitto , quanto più lodar dobbiamo , e riconoicerc 
la fua pietà, che il Mondo intero redimer volle dalla fervi- 
tù del Demonio , e da' perenni infernali tormenti , a corto 
del Sangue , e della vita del Figlio , cui , fatt’Uomo , non 
perdonò (O ? Or giacché tanto il Divin Verbo ha tollerato 
per noftro bene , ed amore , faremmo invero i più rei mollr! 
d’ingratitudine, e d’empietà, le non voigeflìmo almen talora 
ed i peofieri , e gli affetti a contemplare , e compiangere le 
lue pene , affai più vive , ed acerbe di quanto mai immagi- 
nar ne portiamo ..Dio buono ! Se tanto piangevano per gli 
cltinti Oli ri , ed Api (2) gli antichi dclufi Egizj; le di Tham- 
mus, c cfAdone (3) deploravano altre cieche Nazioni ama- 
ramente la morte; e le finalmente anche in oggi pel fallo 
ucc'tfo Hullein (4) menan gran duolo i Perfiani ; come potre- 
mo negar Noi ben’ illuminati Crirtiani la più viva compaffio- 
ne , e il nortro pianto al vero Dio, che co’luoi lpafimi , e 
colla morte , ritornandoci nelle perdute ragioni , ci ha refi 
beati eternalmente nel Ci e lo ^ Se ad un Re della Terra ( co-’ 
me S. Bonaventura argomenta ) che per l'altrui ripofo non 
. folo e’ ^itfecndefle dal trono , Jei tjj'et parolai mori , gli cn- 

, comi 



(1) Etiam proprio Filio fuo non pepercit . SL Paul, ai 
Rom. c. 8. v. 32. 

(2) Piu tarch. De ìfid. & Ofir. Plin. I. S. c, 4 S, 

(3) Ezechiel c. 8. v. 14. Macrob. Satura. I. 2. 2. 

(4) Pur. a Falle X#. 2. aliiq. Ptrcgr inani. 
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comj tutti « ì ringraziamenti , cd i voti fariano tributati me- 
ritamente , quanto più dobbiam’ eITcr penetrati da condegna 
«orriipondenza nos liommes vilijjtmi , & peccatore s nejanrtijfi- 
mi f & Jervi ignavi fimi , quum Regem nojtrulil , & Dominarti 
Dcm.nantium > & Creatorern nofirum JESUM videmut Noe ita 
diligere , ut non J'olum feip/urn prò Nobts mmolaverit , fed 
bnjulans Sili Crucem iti patibuto tam turpi ultimvm itiem 
clauferit viUjJimi morte (i)^Come potrem dunque non lacri- 
mare al racconto di tanti fuoi ltrazj , c di si barbaro f'cem- 
pio i fe teneramente piangeva S. Gregorio il Nitlcno (r) nel 
rimembrare la dolente moria dei vicino a cader vittima 
manfuetlflitno Hacco ; fe intenerivafi il Serafico S.Francefco 
nel fol vedere un’ agnelletto 9 e fe tramortiva di duolo la 
B. Angela da Fuligno nel mirare un qualche chiodo , o mar- 
tello ; e fe finalmente ( qualor fiami lecito di quivi inle- 
rirlo 1 lagrimava il Romano illultre Oratore (3) nel lol ri- 
leggere 1’ ingialla morte , data all’innocente Soctate da- 
gl’ ingrati fuoi Cittadini ? Che più ? Debbo dirlo per mag- 
gior noftro rofiore ? La morte de’ Bruti medefimi ha - d’ogni 
tempo in diverfi metri , e linguaggi e fatte l’altrui lagrime, 
cd i fofpiri . 

. Ma, vagliami il vero , non fono in verun tempo man- 
cate divote Bertone ( molte delle quali io vado opportuna- 
mente nelle mie Note citando ) ch’hanno ardentemente sfo- 
gato , cd etprefio ancor colla (renna un tal giudo loro , c 
nietofo compatimento , dopo che con efficace meditazione fi 
fono in cubilibut juis infervorate , e compunte * giuda l’infc- 
gnamento di S. Lorenzo Giùltiniam : Lingua taceat , manti s 
eonquitjcat , & calamut non Jcrìbat , qumenus meditanti s cor 
lacrymit defiuentibus fu fficiat degù Ilare (4). 

I ra così faggi , c virtuofi Soggetti ha ben voluto anno- 
verarti , e diftingucrè il Sig. DTGiovanni Ranieri Radrelli, 
il quale unendo alla candidezza , e probità de’ collumi una 
viva fede, cd una fomma pietà verfo la Pattfone, e la Mor- 
te di GESÙ’ CRISTO , ha penfato con quelli Canti di farne 
pubblici i proprj affetti , e di rifvcgliame ih altri inficmcmcn- 
tc la tenerezza , e l’amore . Bramando egli dunque di dare 
alla luce in Napoli quello picciol facro Poema , tclfuto già 

ne- 



(1) S. Botiairent. de Pa(f. Doni, in c. 9. Joan- 
(1) S. Gregof. Nyffen. in e. ìz. Gene 

(3) C.icer. de Nat. Deor. I. 3. ». 52. 

(4) De Triumplu Agone CUR. c. 16. Lugduni ijfiS» 
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negli anni fuoi giovenili , e dopo a miglior forma ridotto , 
a me ne fece parola ; ed io non folo alla lodevolg imprelk 
l’ho fmnto , cd avvalorato , ma volendo io pur nell opera 
approdo Dio meritare, c contribuirvi alcuna cola , tollì l’in- 
carico ( oltre il premettervi gli Argomenti ) con lemplice 
Itile di corredarlo d’annotazioni , onde ne lolle un po’ più vo- 
luminofo il Libretto, cd acciò pure, le troppo non profumo, 
maggiormente la lettura ne dilottaffe . Cosi dunque , quali 
mijccntlo utile dulci (t) , ed elicndo Arcade r ambo (ij , c» mi 
trovò proutidimo a foggiugnere , dirò , alle lue Rime , é* 
refpondere paratui (3) . Non parlerò de’ libri degli Antichi 
da tante , c t^nfe penne di Note illuftrati ; ma fir» ne’ nollri 
tempi veggiam contentati ampiamente da Letterati di grido 
i piu giocoli l’oemi . E non merita Si d* v * n o» c maeftolb ar- 
gomento dote maggiore , e più riguardo da Noi |? 

lo dunque , lccondochè me n’ha l'omminillrata frequente 
l’occalìone il noftro gentil Poeta , ho dato luogo non lolo alla 
facra , ma eziandìo alla profana erudizione, avendo elio, fic- 
come parmi , colto il più bfl fiore da’ migliori Poeti Greci, 
Latini , cd italiani , ed apertami così la Itrada , come ve- 
drà Uì , a molte acconce rifledioni . Il pio Rcligiofo G10: Bat- 
tifta Cotta ha pur glolandp illufftato il luo bel Canzonie- 
re di Dio colla più feelta indifferente erudizione ; ed il 
non mai lodato abbaflanza Can. Alcflio Simmaco Màzochi 
colle piò pellegrine, c dotte .profane polizie i due Tomi del 
fup Spicilegio Biblico fui Vecchio 2 'e/ia?nento ha ben forniti, 
c adornati (4) . # . 

Benché affai parli da per se l'Qnsra , pur piacenti di pre- 
venire t Leggitori, che quivi non -folo la lor devozione pa- 
lperanno (principale oggetto dell’Autore , e mio ) ma Gran 
pure allettati dalle vagfie iipmagini , e da’ molti vezzi , che 
nel Poema rincontranfi ; merito , che pur m’c fiato a tal la- 
voro di lprone . Non vi manca quella vera unzione, che di, 
con gli Al'cetici, e dovunque vi rifona, quali dirò, 

Un non fo che di flebile , e foave , (j) 
che lcende veramente al cuore, col dipingerne co' piu natu- 
rali , 

■ 1 . 1 . 1 ' 1 ~~~~ 



11 terzo Tomo , fui Ti (lamento 
XII. Off. 66- 



( 1 ) Horat. de Art. Poet. 
(z) Virg. tei. 7. v. 4. 

(3) Ititi v. j. 

(4) Sta fotto il Torchio 
Nuovo . 

(?) TajJ. Ger • Lib. Cant. 



fali, ed dirimenti colori gl’iinpardggìabili tormenti del Di- 
vi» Redentore , ed iniieme colle pietofe opportune apOtiroti 
all’Anima . La fedeltà al Sacro Tello , alla di cui femplicità 
è pur coltretto d'unit'ormarfi il Poeta , le regole ben’olfervate 
dell'arte , le limilitudi^ni , le imitazioni degli ottimi origi- 
nali, ipccialmcnte di Virgilio, e del Petrarca, la purità del- 
ia lingua , e la rima non mai ritroia vi fanno egualmente 
una diliinta comparla . 

Hammì ancor perfuafo ad aggiugnervi quelle fpiegazio- 
ni , onde quali colophonem adilere all’opera col contento , il 
veder conlecrato il Poema ad una Rea! Principeira , e di 
quel lumi nolo merito, che ben sa l’Europa tutta, dico l'Au- 
gulta Arciduchclla MARIANNA , Germana ben degna dell’a- 
inabilillima iocomparabile Regina delle Sicilie . e di Gerufa- 
lemme CAROLINA , Prole illutlrc dell’immortale , c gloriofa 
Imperadrice Regina TERESA, c del pio, giufto, e felice Mo- 
narca FERDINANDO IV. illulire, e virtuofa Con force. 

Non potevano andar diigitmti da’ dolori del Divin Figlio 
quei della Madre; e defli pure vi lono teneramente accenna- 
ti , loddiafacendo cosi il Poeta all' impegno , ed inlìituto del- 
l'Accademia degl’infecondi di Roma, ov’egli già diede il no- 
me, erètta fotto gli aufpicj della gran VERGINE Addolora- 
ta , e meritando iniìeme molto appretto Lei , che tanto gra- 
difee , c rimunera la ricordanza delle lue pene , quanto non 
poco le fpiace , com’ Ella a S.’lliigìda rivelò , (i) che fien 
quelle da tanti indolenti Fedeli polle ingratamente in ob- 
blìo. . ’ . ' 

Ad arte poi ha tolti da diverfi Autori l’avveduto Poeta 
interi iverfi , non per indicarne foltanto l’imitazione ( com’ 
han fatto molti , ed il Bembo in particolare , che in varj So- 
netti ha mezzi , ed interi verlì del Petrarca ) , ma perchè 
fembrano troppo bene adatrati al ferio ilio propolito quei con- 
cetti , co’ quali han troppo gli eleganti Tcltori degli amorali 
detti efagerato nell’altrui lode . Egli poi quali mi guida per 
mano , ed io lo feguo fedelmente , c fpiego colle Note più 
chiaramente i di lui penlieri ; ma da per tutto procuro di 
meglio efporre, e individuare gl’immenfi acerbiflirm patimen- 
ti del benefico noftro Salvatore , i quali i SS. Vangeiilti han 
lafciatia riflettere , e contemplare all’altrui pia profonda 
meditazione , che licuramenre in elfi s’interna , e prelenta 
alla mente , 

£ fa 



(i) S. Birg. Rei ». I. j. 
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E fa sì grande f chi era di dolore , (t) 
eh’ è ben di fallo , chi tutto a iomma compalfione non lì 
commove . 

Non dunque per vana pompa di quell’ erudizione , che 
non ho, ma Soltanto per devozione ho annotate quelle Ri- 
me , e per ifvcgliarnc in alcri la tenerezza ; e quclta è la 
preghiera, ch’io porgo f > . 

Al mio lodato CRISTO , (2) 

cioè , ch’ottener me ne faccia si giudo intento , onde pro- 
' muova almeno ne’ Leggitori la bella confuetud’me di recitar 
cotidianamente queirefficace Orazione (3), che tutti n’epiloga 
i fuoi dolori ; ed allora di mie premure farò largamente ti. 
compenfato , ed avrò fatto il pregio dell’opera.. 

Ben confapevole intanto de’ faggi Dogmi di S. Chiefa, C 
de’ Decreti da Urbano Vili, emanati, a quelli ridettola men- 
te , ( come fa pur’ il Poeta ) d’uniformarmi , e di lolcrivere 
Intendo ncH’annotazioni , nulla nelle quali ho aderito , che 
ritrovato non abbia nell’altrui divote carte, e pie rideffioni 
delcritto ; e col dovuto ollequio tutte finceramente _ le Sotto- 
pongo a’ piedi di Lui , ch’or fa vifibilmente le veci di V' 10 
in Terra , dico l’ottimo , glorioio , e giudo Som. Pontefice 
Pio VI., che per molt’anni il Cielo al comun bene del Cri- ( 
dia ne (imo felicemente conlervi. . . 

Tratafciar non voglio per ultimo di render certi i ^bene- 
voli Leggitori, come avendo troppo preventivamente l'Autor 
de’ Canti refo con fuo Manifello avvifato il Pubblico di tal* 

•di- 



ti) Cino da Pifìvja , Cam. 

(zi Aria/, Cani. XXXV, Ott, 29. 

(3) Deus , qui prò redemptione Mundi voluifli nafei , cir- 
eumeidi , a Juaects reprobar i , a Judo traditore ofculò tradi , 
vinculis alligari , fi cut agnus innocens ad vili imam duci , at- 
que cov/peflibus Anne , Caiphe , Piloti , <& Herodis indecen . 
ter offerti, afalfis teffibus accu/ari , flagellis , & opprobriir 
vexari , J'putis con/pui , fpìr.is coronari , colaphis cedi , (irun- 
dine perenti , Jacie velari , veftibus exui , Cruci clavis effigi , 
in Cruce /avari , inter Latrones deputari , felle , & aceto po- 
tori , ©* lanceà vulnerari , Tu , Domine , per fiat fanfliffnnas 
poenas tuas , quas ego indigniffimus reco le , & per fanflam Cru - 
ceni, & mortem tuam libera me a petnis Inferni , & per ducere- 
dignerh , qui perduxifli Latronem Tecum crtuifixum , qui ctint 
Patre , & Spinta Sanilo viviti & regnai Drvs in Jttcula fa- 
cili arti m , Amen , 
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edizione , è a me p'ofcia convenuto , cdcndomene più tardi 
confegnato l'originale , per loddisfarne all’iinpegpo , ai derider 
quelle Note quali tumultuariamente , e currente prtlo ; onde 
non m’ è (lato concedo quel lutficiente tempo , ch’eraini pur 
troppo uccellarlo per maturarne quetto , qualunque fiali , lem* 
pre gclofo comcnto ; talché dir pollo con quel Poeta, (i) 
Dejuit & /criptis ultima lima meis ; 
e coll’ ideilo di loggiugnere ancor mi giova , 

Emendaturus , fi licuiljet . tram . (2) 

E tanto più vagliami quell’ingenua proteda , in quantochè 
in una Metropoli a irai colta, intelligente , ed erudita , qual 
fi è Napoli , cfce il Libretto alla luce . 

Felice me frattanto , le da tal lettura raccoglier fe rie 
porcile quell’ aber tofo frutto , di cui ha procurato col Poeta 
di lpargerne il Teme, e se confideratio non exprefi'a pv addi - 
tamentum pii meditai ione ad pieritum fi i del ut m rewweret (3), 



«* . ' 
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DEL CALVARIO 

C A N X O P R I M O. 



ARGO M E N T*,0 . 

Quando appreffar GESIT fcorge V inflantt 

Dei fuo morir , dopo cele [le vita , - • 

In Soljma [e n entra itionfànte \ 

Ma la congiura ha già la frode ordita . 

Dona in Cibo Se Jìe[fo , e a' Suoi le piante 
Lava , e porge conforto ; indi partita 
fa dalla Madre ; e mentre prega foto 
Nell' Otto angue Ei fuia , g bagna il fuolo . 

* * ; O 

' . * * . 4 

G Anto i! Calvario , e il Re de’ Regi invitto, 
Che l’Inferno el’pugnò , Vinfe quell’ Angue. 

E a riparar d'Adamo il gran Delitto 

Al Padre .offrendo , in maggior prezzo , il Sangue, 

Tra flagelli, tra fpiné, e il l'en trafitto, 

Su Tronco vii fpirò Vittima elangue, 

E opprefior della colpa , e della Morte ; 

Chiufe d’ Averno , e aprì dei Cid le porte . 

... ' * </ • 

CANTO IL CALVARIO . Su quefto picciolo , ma ripido 
Monte , .di' allora di pochi palli era fuor delle mura di Ge- 
r tifa lemme , all’ Occidente ui effa , fi mettevano a morte i 
Rei, non (offrendo nel ricinto dellq (anta- Città si funefte 
cfccuzioni gli Ebrei . In oggi è dentro di quella , qnzi ne 
giace nel mezzo , e (opra quefto appunto e il Santo Sepp- 
ero , e vi fi afeende per molti (calmi . Piamente da vari 
Scrittori Ecclcfiaftici , e ferie con giufto rifteifo, fi, crede cf- 
fer quello il Meriti , e vagamente pur 1’ accenna Hlluftre 
Cefacco Poeta nel ino I fiacco , facendo dire da Àbramo , ra. 
piio da' fenfi in Dio, l'ari. IL in fin. A che firn tanti Scelto 
è quel Monte ? Fu dunque il Moria quel Monte , che venne 
moftrato , dopo tic di di cammino, dall’ Angelo aii’ intrepi- 

A do 
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PEL CALVARIO 



do Patriarca « acciò ivi fagiificaffe il diletto fuo Figlio Jfac- 
■ co .11 Moria è li preffo ; anzi fon tre gioghi Torti dalTiiteHi» 
perimetro , e di vili in tre contigue colline. In quella chia- 
mata Sion erette Doviti il luo Palagio ,' c la celebre Torre , 
• Jtar.'lL ,<• 5. v. 9. Nell’altra detta Aioria edificò il magnifico 
Tempio Salomone , Jojeph. Antiq, l. 15. c. 14. & de Bello y 
l, 6 . pag. 197. ed ivi lo riedificò Zorobabele , indi Erode il 
Grande ; ed eran quelli duò colli riuchiufì nella Città , li 
Calvario poi , che ne formava la terza parte ,'era , come 
dilli , ejlr.imurnhco ; e pretendefi da taluno , ch’ivi già folle 
iepolto U noflro Progenitore Adamo , l'opra le di cui offa ne 
foife efplata dal novello divino Adamo la colpa ; e l’avver- 
tono Ambrogio, e 5 . Girolamo; lebben quello il crede più 
rollo così denominato da’ telchj de’ Giulliziati . Se il Monte, 
ove fu crocififfo’ il noftro Redentore , folle flato il Moria , 
non n’ avrebber cambiata la denominazione , nè tralcutata 
la gran circollan2a gli Evangelilli , effondo flato quel Monte 
inoltrato da Dio , donde ne traile per iempre il nome : Unda 
i'jqi't hodie dicitur : In Monte Dominiti vidtbit . Gen. XXII. 
14. e le due voci Ebraiche , che lo compongono, Jah Morahy 
lignificano appunto mojlrato di Dio ; iebbenc On\telos , c jo- 
nei t /via ne allignano diverta etimologia : Anziché V ultime 
parole Dominus videbit , Je/iova ir eh , debbon prenderli paffi- 
yamente , Jeraeli , videbìtur , vaticinando così Moisè 1 ’ ere- 
zione del gran Tempio fopra quel Monte, ove farebbefi ma- 
nifeflata la glòria del Signore : Dominile videhitur . 

Sul Calvario dunque , o fia Golgotha fu crocififfo CESIT- 
CRISTO Joan. XIX. 17. ed un tal nome vien dal Caldea 
Gulgoleth , o più enfaticamente Gulgàltha, fc pur non de- 
riva dar Siriaco Gogultho , o abbreviandone la penultima 
Goglotho , che tutti lignificai; Calvario ; né per altro venia 
cosi detto, le non perchè èra quali affatto fpogliato di fru- 
tici , e d’ alberi . La parola Kpxvleo , che qui ufo il Telia 
Greco, ne* Le Ilici Geografici trovali attribuita a furti i luo- 
ghi nudati d’ ogni pianta; così il Uinnafio di Corinto -è det- 
to Kp*yvo* , ed una Città della Cefatonìa vien chiamata 
!(/>**« ov , per 1’ afprezza , c lTcrilità della terra all’ intorno ; 
e qualor dalli al terreno 1’ epiteto di , lo denota fte- 

rile , ed infruttuefo , e così Plinio’ in corrilpondenza diffe 
latinamente colpita vinca XVII. 22., e coiva Catone de R. 
R. c. 33. e colviiium vitis diffe Columella IV.' 29. Se ne tolfe 
ia metafora del cranio umano , divaria , privo non fol de* 
capelli, ma della cute pur' anco; benché il 'Ferrarlo nel Tuo 
Lt/jico Siriaco , e Re lancio nella fu a Rate fi ma fuppongano ef- 
fe te fono tiene minato Calvario per la rotonda forma a guifa 
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* 5 ' un cranio umano; ed il Buxtorfio nel fuo Lejfica Caldaico 
lo giudichi nome proprio. Ma abbiniti per noi ancora lo Ste- 
fano alla parola i>x\x>c[txi , cd ivi le note di Bcrkclio , e di 
Grommo , ed il Mazochi Sjticileg. Bibite. 11 . pag. 124. 
Quello Monte dunque , già fattoio , e llerile , ora è ricoperto 
< 1 *. infiniti Santuari, come attcllanq tutti i Viaggiatori, fra’ 
quali il Principe Radzvvil , Maundrel , Pietro della Valle , 
l’Abate de Purgo, il Mariti, e piolt' altri . 11 lolo Federigo 
Hatlelquilt avanza una propofizione del tutto nuova ne’l'uoi 
Viaggj di Levante , Part. II. pag. 17S. Gli' Luropeu egli dice, 
/e ìo rapprejentano ( il Calvario ) come una collina , ed è 
tutto al contrario un fondo , 0 una vallata. Il buon Syedefe 
non computò per ialita di monte la fcala di più gradini , 
eh’ or per più como.do porta in cima 'dell' adorabile Santua- 
rio . Mi reca fol meraviglia , corno l’ erudito Linneo , che 
pubblicò i viaggj di coltui , non abbia corretto sì allindo 
abbaglio , nò 1’ abbia annodato il Traduttore-Erancefe . 

IL RE DE’ REGI INVITTO , CHE L’ INFERNO ESPU- 
GNO . Soltanto a GESÙ’ -CRISTO , eh’ è R.'x Regimi , & Do- 
mimi! Dominantium , Apocal.XW. 1 6- compete veracemente 
la lode d’ aver debellato' in giudo fenfo V Inferno , aliai 
fcioccamente , e con fallirà attribuita da’ cicchi Gentili a’ 
loro fognati Eroi . Favoleggiaron quello , fra gli altri , del 
noto Alcide ; e l’ accenna il Tallo , quivi ad arte imitato , 
Gerujal. Cant. XX. S(. 3. 

Se f Inferno ejpugnò , reJTe te Stelle .■• ì , 

VINSE QUELL’ ANGUE . In tal fembianza cadde dal 
Ciclo Lucifero . Draco lite magmi! , Scrpens antiquus , qui 
vocatur Diabolut . Avoc. XII. 9. Ferecide Siro , Autore anti- 
chiilimo predo Marlìlio Ficino , Comm. de PuLhro pur dille : 
Ophìomcum , ideft Serpentem demoniacum .fùijje caput cxerci- 
tus rebcllantis a Mente divina. Sotto .tal forma ei fc dulie 
Èva , e dalla Sac. Scrittura, da’ SS. Padri , e da molti Cri- 
lliani Poeti vien cosi chiamato o perchè è faCiliflinio ad 
inlinuarli , o perchè ne reca orrore la villa > o perchè n’era, 
fra gli Orientali foecialmentc , e fra’ Tirreni ci mal augu- 
rio l’incontro; e da quelli 1’ apprefer forfè Tibullo I. LI. y, 
•V. 1 . } ed Orazio , dicendo 111 . Od. 27. 

Rumpat & Serpens iter infiitutum , 

Si per obliijum , fimilis fagitcse , ' , 

T errali manr.os , ,♦ 

e forfè , come nota 1 ’ e rudi ti dì mo Mazochi Spìcil. BUI. Ti. 
I. pag. 171. quell’ augurio linillro , c quello {pavento de’ ca- 
valli il de dulie dal celebraùifimo Oracolo dì Giacobbe , Gcn. 

A a XLllf. 
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XLDC. 17. Celpler in yia . , cera/in in femita , morde»! unga - 
L»r equi 7 ut etnia t ajcerjot ejut retro, 

D'ADAMO IL GRAN DELITTO. E tal fu pur troppo» 
perchè, come dice 5 $. Agolìino br.chirul. in elio v'e la fùpe-r- 
bia ., perchè l v Uomo amò più rollo il luo piacere , che li 
cenno di Dio, e ambì di fari'egli uguale; v è il lacrilegio, 
perchè non credette a Dio ; evvi 1 ’ omicidio enoriniiiìmo » 
perchè foggettò le Hello , ed i Pofleri alla morte ; v’ è la 
fornicazione l’pÌTÌtuale , perche l’integriti delia mente uma- 
na rimale corrotta dalla pcrluafìone del Serpente ; v’ è il 
furto , perchè fi ulurpò un cibo vietato , e non luo ; e vi 
fi .feorge finalménte 1’ avarizia , perchè defiderò d’ aver piu 
di quello , che gli doveva balta re . In iomma quello de- 
litto tu , come 1 ’ appella il citato S. Dottore , meffabtiitcr 
pìagnum . _ . • - < • ’ 

IN MAGGIOR PREZZO IL SANGUE. Siccome in Dio 
tutto è infinito , ed ineompreniìbile così il di Lui Sangue 
è d’ un tal prezzo , che fupera ogni nollra immaginazione » 
« mi fura . Egli fi è degnato di pagare pel noilro Riicatro 
sili* eterno Padre un prezzo tanto maggiore , che adello , 
direm cosi , Ei ne retta creditore , per aver foddistatto aliai 
di più , e potrebbe lcrvirt per la redenzione di più Mondi » 
fc vi follerò. /• ■ 

E OPPRESSOR DELLA COLPA. Spiegò N. S. ciò pur’ 
Eflb con quelle parole : Ego vici Mondo m , Joan. XVI. Jv e 
Sì GiovannÌHattifta prinja cfclamù di Lui: Ecce qui toilit 
peccatiti» Mondi y' ìd. 1 . io. *" 

É DELLA MORTE. N’ è troppo Chiaro il vaticinio d* 
Ifaja XXV'. 7. 8. Et precipitakit in Alante i/io .... Mèrtera 
in Jenipi ternum . Ed Ole a Xlll. 14. Ero tuort tua , 0 Morsi 
morjus tu ut ero ,< Injerne . S. Paolo lo dice in più luoghi. 

CHIUDE D’AVERNO . Vidi Angelina dejcendentttn de Cic- 
lo 7 haùcntem cl tratta AIijJJi &c, & apórehenait Dracuncm Ser- 
pentini aatiquum , qui e/T Diabolo: ere, & mi/ìt eum in abyf- 
jum 7 & vkuifìt . Avocai. XX. 1. & 2. 

APRÌ' pEL ClfcL LE PÓiyTE . Qual’ immenfo bcncfLia 
è mai quello! Vi allufe il Rea) Profeta , quando con fanró 
ellro cantò : A ttollite Portas prìncipe: veftras , & e/eyamini 
Porta: n temale: , ir introibit Rex glorie , PJalm. XXI 11 . 9. 
Da quelle parole dbl Salmiila nc. compofe un nobil Sonetto 
il Cotta nel luo Dio 7 che qui Cadendo in acconcio, mi fac- 
cio lepito di tralcriveke , Sonet. CE1. 



Chiude» Inferme adamantine Porte 
Incontro elP Ucm -ribello alto dij degno , 
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CANTO PRIMO. 

Quando il Divi» Trionfato)- di Morte .. 

Peggio per t aere al juo beato Regno . 

Principi Voi di' mia Juperna Corte , 

' Aprite ■, hi dijje , a Me polente, e degna 
Re della Olona , a Me polente, e forte , 

Che vtnfi il Mondo fui ! infitti (lo Legno . 

. '*■ Ma poiché intffi,in Liei non eran' anco * \ ■ 

Le voci Jiee , la Jangu inoja Li prcj'e 
* Robtejla Croce , ove' posò già (latteo ; 

L' eterno Jcojje ufcio gemmato , e ajceje • 

' Del Padre a de (Ira vigor o/o , e franco, 
lì al trono innanzi in bel trofeo l'appéfe, 

2. ' V 

Mufa, non più fovra 1-, Aferea pendice 

Ergi le piume , in compagnia d’ Amore , ' [ ■ . 

Nè quella più , che tante rirtie elice , 

Mortai bellezza fvegli al canto il core: 

Altro Monte, altra fiamma, animatrice 
Della cetra , temprata dal dolore ; 

Ed è ben’ altro oggetto a’ carmi tuoi - e 

TJn Dio, che muore, e muore, fol per Noi « 

Vieni,' non più di fiori ', o d’edra il crine. 

Non più di gemme, e d’ofiro adorna il petto, 

Nè di gioconde fpoglie,'e peregrine / 

Cinta , di lieto fuon prendi diletto , - 

Nè di quelle fi veggia in fui confine 
L* "aureo coturno; ma in dimèfio afpetto, 

Piena di morte il volto , e il fen di pianto. 

Nuda il piè, fparfa il crin , lacera il manto. 

MUSA , NON PIU’ &c. Invoca.fi quivi foltanto perpoe- 
tico vezzo , e coftume la Mula , o più torto il proprio diro., 

C la medefima poesia. N’han lomminiiirata i Poeti Greci , e 
Latini 1’ idea , e dopo ogn’ altra Nazione 1* ha volentieri 
imitata. N’ accennali l'idea il Tallo , ed iLTanfilio nelle 
Lagrime di S. Pietro ; e nel filo più fiano , e miglior Poema, 
cioè nella Strage degl' Innocenti così pur comincia il Ma- 
rino : Ai ufa , non piò tC amor . Ma non lok» i Poeti , ma i 
Predatoti ancora di qualche grido fi iou prevaluù del nome 
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almen delle Mule; e l’ e Tempio del grand’ lAorico Erodpto, 
a’ di cui nove libri tu dii tri bui to il titolo d’ una Mula, fu 
i'eguftato da Rione Retore , da Aurelio Opilio ( di cui Sue- 
tonio ili. Gratti* c. 6-1) e da Cefalione Oergezio , de’ qui li 
tutti ragiona Volila in tìì/t. Gr. I. j. Ciò pure accenna Laer. 
zio dell’Opera dpi tifico Eraclito; e finalmente M. Antoni- 
no ltnperadore volle ricpnofcere i Tuoi nove Capitoli per re- 

f rimer l’ Irà , come dono delle nove Piefidi . Suliilte ancora 
invocazion delie Mule f £e riflettali all’etimologia del lor 
nome . Diodoro dice , che vien da Mifin , che lignifica ns- 
jegnar coJe_ jublimi j Le Clerc U deriva da Mofta , che vale 
inventare ; e Platone, e Suida dicon quali 1’ ideilo , Ma fa 
più per noi 1’ etimologìa , che ne alfegna M. Huet, dicendo 
provenirne il nome da Moisè. Banjet Mythol. 'lo. IV. c. 16 , 
e nelle mie note a quell ’ 1 Autore già molto ne dilli pur’ io . 

CHE TANTE RIME ELICE, MORTAL BELLEZZA &c. 
Badi a far fede ‘di quello il jfolo Petrarca ; ed egli in pii* 
luoghi Uconfeffa, c ciò puf di lui difl'e Gabbriel fiamma , Se 
il Cotta nella Parenejì a Posti Italiani . Bembo, Cafa , Moì- 
za, 1’ Ariofto .ealcan ì’ ideile pedate. Hann’ tifato ancora più 
libertinaggio i Latini ; cd Ovidio , Catullo, Tibullo , e Pro- 
perzio ne lono gli antelignani 1 Greci lon più modelli de- 
gli altri . ... 

ALTRO MONTE . Angelo Grillo nèl Capitola del Gra- 
tinilo : 

Tu m* infpira , Signor: fiatiti Parnafo 
Oggi il Calvario, e Mufa la dolente 
Madre étc. , ’ 

OGGETTO A’ CARMI TtJOI UN DItì . Ciò fammi ri- 
flettere a quel , che le ri He S. Agollino Medtt . /. Ju/tum tian- 
que cfì , ut Creatura Juum lande t Creatorem : Jpje enim ad 
laudandum fé Nos crenvit &c. Hunc itaque mens diligat , lin- 
gua canat . E può farci arrolEre un Gentile , qual fi è Pro- 
clo , infignè Platonico- , che lafciò fcritto : Si ulta ejl vocis 
vti/itas , e a debet ab homine ad .Dei laudes referri < Proci» 
fuper Tim. \ 

VIENI , NON PIU’ DI FIORI , O D’ EDRA IL CRINE 
&c. §on veramente le fav'olofe profane Mule inghirlandate 
«li fiori , e d’ ellera , Teocrito Hpigr. 1. aflegn .1 loro la coro- 
na di rofe , e di lerpillo . L’ ideilo Poeta nella Stringa chia- 
ma la Mufa ìou^xvov , cioè coronata di viole . L’ anno decor- 
fo in Tivoli nel luogo 4 ove credei! che fede la Villa di 
Caino, fu trovata negli travi una Polinnia coronata di fio- 
ri , Melpomene col ferro d’ ellera , e d’ alloro e Tali a fol- 
tanto celi’ edera : Ceti pur la Calliope del Regio Muto Et\ 
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colanefe d’ ellera inghirlandata fi mira, To. II. Tab. IX. co- 
me appunto la di Ili nle il Sulmonel'e Poeta, Pa/l. V. v. 75. 

Tutti Jic negletto: hederà redimita, capillos 
Armili jui kcepit Lati /opta churi , 

E lo dello conferma nelle Metamorl'ofi K.w, 33R. e Proper- 
zio IVt thg.6. v. 3. ed altri. Ebber pur -talvolta le Mule il 
capo avvolto di penne, CrobjL l. 1. Nat al. Cotti . Myth. VII. 
c. 13. Vinc. Cartata lmmag . pag. mihi 61. Quindi a miglior 
ragione è detto nell’Ottava antecedente, ergi le piume. 

NON PIU’ DI GEMME &c. Ad onta della ilota pover- 
tà dell.- Mule j pur i'eiripre fi rapprefentano vagamente ab- 
bigliate , com’ ivi atìerma il citato Cartari. Non inàncàn 
loro al petto » e lugli omeri ricche fibbie , le quali general- 
mente eller ldleano ingemmate'. Tereti fubneltit fibula gem- 
ma , dille Virgilio Aiti. V. Ecii veftite pur fi mirano nel no- 
ftro Mulco Ercolanclc . 

NE’ DI QUELLE SI VEGGIA rN SUL CONFINE L’AU- 
REO COTURmO . Sebben vedonfi ncHe Mule Ercolanelì le 
vetti efler lunghe , c larghe infieme , come d' altre parlando 
Lucano PharjnL Vili, le di He laxas vejlcs , o come, dipinte 
Fedro il Poeta Menandro , Ve/ìitu afflo erti , V. Pah. I. e leb- 
bene 1 ’ Attor tragico appunto > cui competeva il coturno , 
portava lui palco lunga, e llrafcinance vede, come l’avver- 
te Orazio , ite Afte Poet. traxitque vagus per palpita ve/lern, 
pur talora da un lembo alzato ne compariva il coturno. Eu 
quello inventato ila Sofocle, Virgil. bel. Vili, e lérviva al- 
lo Itile grave, e tragico , corn’è il noflro . Giugneva a mez- 
za gamba , e competeva a Melpomene , che lcioglie lugu- 
bre cantus fulla cetra, come nota Orazio 1 . Off. 24. GESÙ 
CRISTO rimproverò a’ L'ari Ibi le velli dralcicanti , Matth. 
XXIII. 4. ov’ eglino attaccavano delle (pine , che pungefler 
loro le gambe , per oftentare mortificazione , S. Hicromm. ni 
Matth. ff. I. 27. 

NUDA IL PIE’, SPARSA IL CRIN , LACERA IL MAN- 
TO. Ni/ffa : pedini , dille Ovidio Metam. Vii. Segno di devozio- 
ne^ erano i piò nudi ; anzi vi furono nella primitiva Chiela 
tali funzioni, che fi facevano to’ piò fcalzi , ond‘ eran det- 
te Nudipeiiaha , S. Hìeronitn. in cap. 4. off Galatas , & Ter- 
tullian. ffe Jejun. c. 16. & in Apològét. r.40. In oggi pure al- 
cune volte fi pratica tal penitenza per maggior divozione . 
J) pjè nudo era pur fegno di compoltezza , e gravità , come 
li vide praticato da Catone , allorché ufeiva di cala , Ho- 
rat. \. bpifl. XIX. v.. 12. Segno pur di medi’zia , e di lutto 
erano i capelli incolti , e rabbuffaci , poiché gli afpergevano 
di cenere si gli Ebrei , J ere tu. Thren. IL- io. come i Greci , 
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leggendoli quetto dì Laerte pre(To Omero, Od. XXIV. vs jiy. 
e et Achille , ‘Iliaci. XVIII. 23. e di polvere 1 ’ altre Nazioni , 
come fi legge degli amici di Giobbe, Job. 11 . 12. e come pur 
del Padre di Lauto predo Virgilio Jkn. XI. c del Re Latino, 
XII. accennando ancora una tal collumanza Apulejo Milcf. 
IX. Catlaydra nella prefa di Troja compari Ice pcljts crini- 
bui* ft-tt. 11. p ó l’' è poi noto , qual' indizio folle di afflizio- 
ne » e cordoglio , fpecialmente tra gli fcbrci > il lacerarti le 
vefii , come altrove fi diri . 

" e' '• • - 

, ‘ v • • * 4* J 

Tu, Vergile Regal, lucida Stella • ' 

Della. Celarea Stirpe, al cor pili lume 
Deh porgi, e maggior lena alla favella, 

Che di nodrir tai fenfi hai per cortame: 

Al Signor tu dicerti : Ecco l’ ancella ; 

Volo a pofarmi in Te; dammi le piume; 

,, E d! altro ornata che di perle, e d’oftro 
il tuo bel Sello onori , e il Secol nortro . 

* ' 5 - 

Tu fcorgefti , che il faflo, ed il piacere, 

Che dona il Mondo, aliettator fallace, 

Fanrafmi fono , e larve Iulìnghicre 
D’incerta vita , e eh’ ^ l’età fugace ; 

Vederti ben , che il facile fentiere 
Di vezzi pieno, e vanita non piace 
Al fommo Ben , che in Terra pellegrino 
Segnò , per farne feorta , altro 'cammino . , 

. - ' 6 . - ’> 
Ma come da portenti Aquila altera 
Si potea generar Colomba imbelle. 3 
Tu , Figlia di Teresa , alla fua vera 
Luce ti ornarti di' vitttrsì belle. 

Regna la Madre,, è ver; ma ferba intefa, ì 
Della vita reai fra le procelle, ' . 

A Lui , che il trono , e tanto onor le diede , 

La fpeme, la cortanza, e la fua fede, 

, * ’* i ‘ 
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Ma badi, a figurarti ancor lontana , 

Il rimirar, l’amabil Caroiina ; • 

Ella qui , fe per fangUe è a Te Germana 3 
Per pietade è più Madre , che Regina; 

' Recar dee luce al foglio? Ella è Sovrana: 

Dee follevar gli oppreffi ?. E’ Cittadina i' L 
Ed ha di sì bei pregi il feno onuflo, 

Ch’ è miglior Livia d’ un migliore Auguftoì 

. / ■- 

Or qiiefiò Cantò dòlorofo , e quelli , 

Cne del più ’giufìo pianto afperfi fono. 

Di rozza cetra incolti carmi , e medi 
A Te confacro, Marianna, e dono; 

E Tu , che per virtù già ti renderti 
Difpregiatrice dell’ onor d’ un Trono , 

Cortefe accogli , e non averli a vile , - 
11 picciòl Dono , e il Donatore umile. 

. ; 9 * 

Lunga ftagion colla crudel mia forte 
Intrepido^ pugnai ; 1’ otite , é l’offefe 
Non mi fcofler per quefto , anzi più forfè 
Col pertinace fuo furor mi refe; - 
E men darò le mani alle ritorte; 

Se Tu mi fei d’usbergo alle difefe, - - • , 

Che in Ciel n’avrai di fom.mo merto H ^àntò 
Da quel Signor, di cui m’accingo al canto. 

t TU , VERGINE REGAL , Non può mal abbAftan 2 a en- 
comiar fi quefta incompàrabile Puncipefia . A ratto ii Mondo 
fon ben note le fue virtù ; ma c da temerli in narrandole, 
eh’ Ella fe tì' Offenda , e fi {degni al pari dell’ Augufta fu a 
Genitrice , della coi rigidi filma modelli a ne fa chiara fède 
in più luoghi il giù citato infigne Loro Poeta , aderendo di 

£ iù elier queftari' unica verità , eh’ Ella non vuole al’colfAre. 

>al folo atto generofo dì volgere al Mondo , ed a’grand’agj 
le fpalle può ben’ argomentai?! dell’ illuftte Figlia la perfe- 
zione , ed il merito , ab Uno il jet omnts . Felice Lei , eh’ al 
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pari dell’ eroico facrifizio ne ritrarrà condegna poi la merce* 
«le da quel Dio, che tanto gradì l'abbandono di poche reti, 
e di picciole barchette , fatto da Peicatori in fuo nome . 

LUCIDA STELLA DELLA CESAREA STIRPE . Ovidio 
fcrivendo dal Ponto a Fabio Mainino , chiarimmo Diicen- 
dente de’ trecento Fabj , lo chiama Stella della Gente Fa- 
bia , 111. De Ponto FI. 3 . . , ( ‘ 1 * - 

O Sidus^Fabiie , Maxime, Gentis ades , 

; PORGI MAGGIOR LENA ALLA FAVELLA . Cosi pa. 
rimante lo Hello Poeta dedicando i fuoi Falli a Ccfare Ger- 
manico, dille, Fa fi. I. in prive. 

.. t Da vithi te placidum , dederis in carmina vires. 

A Celare Auguìto chiede pur’ aliiftenza , e follegno Virgilio 
nell’' intirizzargli l’ incomparabile lua Georgica, Georg, i. iit 
princ. 11 Petrarca di Afe Part. Ili ' 1 

. Deh porgi mano all' ffannato ingegni. 

AL SIGNOR TU DICESTI; ECCO L ANCELLA . ToL 
to da quelle memorabili parole delia Gràn Madre di Dio : 
Fece Anelila Domini , Lue. 1. 38 . 11 Tallo Cant. XX. - Meco 
P Aneilla tua.- • :■ ' . . > • 

VOLO A POSARMI IN TE} DAMMI LE PIUME. Pre- 
fo dal Salmo LI V, 7 , Quis dabit mihi penna: &c. volato , & 
requiejcam . , , 

. ED’ ALTRO ORNATA &c. E’ verfo del Petrarca , Part. 
31. ben’ adattato al calo iioftro , poiché l’ ornamento miglio- 
re di quella Reai PrincipelTa è la virtù , che da Ciceróne fa 
definita perfetlbg nature , /. t? AcaJ. ed altrove in Je perfe- 
tta:, & ad /ammutii perdura natura', de Leg: t.. Più al prò- 
polito Salomone , che infinuando la virtù j c la fapienza, 
dice, utadflatur gratta capiti, tuo, & torqat: collo tuo . 
Proverh. I. 9 . ' i " ' 

TU SCORGESTI , .CHE & c . FANTASMI SONO &c. 
Prèhdcndo Salomone il titolo di predicatore , che tanto Tuo- 
na in ebreo Coheleth, ed in greco Ecctefiafle: , che dà il no- 
me al libro , più Volte ripete vanitat vanitatum , & omnia 
vanita: , Fccltfiajle : , I. 2 . & 3 . e meglio ivi c. ». t. Vadavi, 
. Ó* affinarti dcliciis , & Jruar boni: ; & vidi quod Itoc quoque 
e /Jet vanita : .RiJum reputavi errorem , & gaudio dixi: Qtfid 
Jruflra deciperis ? L’ illcflo ha ben Lotto 1’ altra Rcal Prin- 
cipefla , LÙdSA MARJA { di Francia « Zia del prefenre glo- 
riofo Re Criftianilfimò , perfetta, ed cfemglarilhma Religiof* 
in S. Dionjlìo di Parigi. 

MA COME DA POSSENTE AQUILA ALTERA Scc. N’é 
tolto il fentimento da. Orazio, ove ragiona di Drufo , nato 
dal l'angue Cclateo , cd educato da AuguRo • JSec itnbellem 

Jert- 
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feroce s Progenerane Aquila columbam , IV. Od. 4. Sembra ac- 
crescervi allufione l’imperiale Stemma dell’Aquila. 

DI TERESA. Se fi linarrifce nelle lodi di quella gra- 
2Ìofiiiiina , ed incomparabile Augufta Regnante l’ i Ile fio luw 
ingegno lo , e illuminato Poeta ( com’ ti lovente conteila ) 
che mai potremo dir Noi? tlla già dotata di bellezza al par 
di Sara , e delle Figlie di Giobbe , tenera , e laggia Geni- 
trice , qual Rachele , piena di coraggio , e di Speranza in 
Dio, qual Debota , e Giuditta, e virtuolà fui trono , qua- 
l’ ni ter , fa l'ammirazione della prelente, e dell’ etade avve- 
nire. Difficilmente troveralfi bielle Storie una PfincipelTa d 
«guai merito , e Splendore ; ed à Lei è molto inferiore 1 ’ al- 
tra Imperadrice Regina Zcnobia , di cui abbiamo la vita , 
Scritta affai bene da M. Euvoi de Hautcville. Mentre l’ il- 
lullre , e Saggia TERESA moribus ornai , e legibus __ emendar 
i Suoi Regni, non d’effi Soltanto , ma diviene la ielicità di 
tutta l’Europa. Iri molte occafioni ancor’ io ho voluto esal- 
tarne in verfi le luminofe Sue doti , c P alte imprefe , m* 
egualmente mi Sono abbagliato in si gran luce i e contufo . 
La Sua, clemenza , la Sua giuftizla', e la Sua gencrofità. è 
troppo nota, ma Sopra tutto la Sua pietà , e tenera divozio- 
ne verfo la Pallione , e Morte del noftro Divin Rcdentofe . 

L’AMABIL CAROLINA. Ecco un altro Sublime frut- 
to, e viva immagine dell'immortale TERESA Tutto Con- 
corre per render perfetta la REGINA delle Sicilie ^Dotata 
dal Cielo delle più belle prerogative , che adornan T animo, 
ed il Sembiante , fi rende dal Soglio P efempid ,' la Speranza, 
la meraviglia , e l’amore de’ Suoi fedeli VatlalH .,Io pure-, 
ch’annuaimente ho l’onore di folleggiare il di Lei tcliciffìmo 
Giorno Natalizio con breve Cantata , che precede in quella 
iera al nuovo Dramma del Regio ^Teatro , confeffo , che mi 
imarrilco nella chiarezza di tanti Suoi pregi reali . 

MIGLIOR LIVIA D' UN MIGLIORE AUGUSTO . Si anz 
novera meritamente fra le più faggie Romane Imperatrici 
Livia Giulia , rapprefentata nelle medaglie or Sotto U figu- 
ra della Pietà , or Sotto quella della Giullizia ,_ed ot della 
Salute . Fu dilertiflima , e degna Conlorte dell’ invitto , ge- 
neroso y e clementiflimo Auguuo ; ed in Quello appunto fi ac- 
cenna il pio , c gloriofo Monarca EERDI NANDO IV. Re 
delle Sicilie, e di Gerusalemme &c; felicemente Regnante* 
nato al cotnun bene , d’ elevata mente , e coraggio. 

CORTESE ACCOGLI . Pure il Sulmonefe Poeta nella 
citata dedica a Germanico gli dice ibid. 

Excipe pacato, Crjar Germanie > VUjtu 
Hoc opus &c. ® 
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DEL CALVARIO 

V OFFESE NON ME SCOSSER PER QUESTO , 
ANZI PIU’ FORTE &c. N' è tolto il feutimento da Vir- 
gilio -/£■»- VI. 

Tu ne cede malis , l'ed contra audentior ito . 

« * * * 

IO. 

Gran Dokma , Tu, che fra 1’ Eteree Squadre, 

.All’ Eterno vicina alto Configlio , 

■ Sovra Trono di luce or Figlia al Padre 
Siedi, e Spofa allo Spirto , e Madre al Figlio, 
Deh volgi a me cortefé le leggiadre 
Pietofe luci in quello ballò efiglio, 

E con un raggio fol de’ tuoi fplendorì _ ' 
j, Tu fpira al petto mio celefti ardori. 

... . n- 

Tu fovra ogni Mortai lo fcempio rio , 

. E il duol fentidi dell’amata Speme , 

,Ghe piò d’ ogn’ altro conofcevi Dio, 

E più l’amavi, e gli eri Madre infiemé . 

Ah fe fier ghiaccio ancor cinge il cor mio , 

Tu minilira , e compagna all’ ore ellreme 
•Nel gran dileguo j Tu il di cjogli, e quanto 
Gelò nell’ opre ingrato'^ arda altrettanto . 

12. , 

Coltei di duolo ti trafifie, il core ; 

E in far libero il Mondo al Figlio unita 
Co’ fuoi dolofi offrirli il tuo dolore; 

E fe gli affanni rifpettar la vita , 

Fu, virtù , fu miracolo d’ Amore, 

■ P’ Amor ^ cfìe 1’ Alma avea di fe vediti ; 

Ma il Padre, in prezzo riabilito , allora 
Da Te volea qiiel facrifìcio ancora. 

*■’ ' ' *?• 

„Q.uei, ch’han pedo nel fango ogni Ior cura," 

Predò a cader fra la perduta Gente , 

, Se leggeran tai rime , ah la fecura 
Via loro addila a lerenar la mente/ 

*->, Onde 

* 
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cauto primo. « 

Onde cangiando alfin voglie , e premura ^ 

Piangano , che per lor fofFre innocente 
Cotanto il Figlio 1 , e allor prefenta, a Dio ; 

Mifto col loto pianto il pianto mio . 

• ' . V ‘ ■ ' 

ALL’ ETERNO VICINA ALTO CONSIGLIO . Appro-; 
orlando la Chlefa le parole della Sapienza a MARIA , qui 
J-ì li adattano ancor' quelle : Ego Sapientia habito iti Confi Uo, 

Proverbi Vili* 12. ’"- J • ■ ' ... • * . . 

FIGLIA AL PADRE SIEDE &c. Senza diffonderci in 
Teologiche note fopra le certe credenze della npftra unica > 
e Salita Religione , dirò , per quel , che Ipetta $1 » 

che pure il Petrarca nella leggiadra iua Canzone aUa bea* 
ti Rim a Vergine, mirabilmente cantò', Pari. IL , ' 

•• ' 'Ire dolci , C cari nomi ha ’ in le raccolti , 



e t nvM» * » s " ' \ ; 

Madre , Figliuola, e Spola', 






DEFI VOLGI A ME CORTESE LE LEGGIADRE PIE, 
TOSE LUCI 6Ìc. Pur’ ivi il detto Poeta. 

Vergine,* quei begli" occlrf &c. 

Volgi al tuia dubbio (iato • . 

N‘ba porto prima e tempio la S. Chlefa in quella Calutazio» 
ne : 'lllos tuoi mifericprdes bculos ad nos converte . 

TU SPIRA AL PETTO MIO Nc. E’ noto verfo del Tuf- 
fo , Cant. I.St. 2 . E' addi bella l’invocazióne, che fa klpjv- 
ftock nel Tuo Meffia , Cant. II. Eccola tradotta dal fuo origi- 
nai e tedefeo . -Ma la poesia ojerà Ai fi fare 1 fuo, j guardi jo- 
pra un m, fiero , che Dio Jolo conojce in tutta la Jua e/lenfio, 
■nel Tu , davanti a, cui mi projlro , Spirito Santo , guidala, 
verfo mt , come tuo interpetre yadorr.ala di tutte le tue Va* 
ghette dotale la tua forza vincitrice , e l-tmmortal tua bei- 
letta. Accendila del tuo fuoco cele/le , fauci penetrar beco 
reati abiffi dell' infinito. Tu puoi,. quale? ti piace. Jantficar 
T Uomo , queft' atomo tratto dulia polvere ,e ti fai un tem- 
pio del fuo cuore ; degnati di purificare il mio-, aratro allora, 
jibbene con puffo, mal ficuro , d' entrare nella formidabtl car- 
riera-, che a me s' apre davanti : allor con voce ti cenante dt 
mortale , oferb di cantare un Dio riconciliatóre. 

PIU’ D’ OGN’ ALTRO CONOSCEVI DIO &c. Il cono- 
feer meglio Dio, l’amark. più , come Colei, che m fublwne 
grado polle de va ogni virtù , c 1’ eherAli Madre refe vivilli- 
mo , c foprannaturale il dì Le. cordoglio nel acerbi Alma di 
Lui Morrei Ppil'pn confultarfi S. Bernardo, cd alt» Ecdelm- 
itick Scrittori. Nè quivi , nè altrove', m favellando deUa 
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Regina de’ Cieli , dubiterem mai d’incorrere nelle adulazio. 
ipi , come nella liia Regolata Divozione n’ avverte il celebra, 
tiflimo Muratori . M’è noto pur’ anche ciò, che Icrill'c Pie- 
tro Abate Celiente, /. IX. Epe/. io. Domina: Ei offri Beatijfi- 
tnr Virginis MARI Ai obfequia venertftionem po/tulent , noti 
adulationem ; e cosi parimente li elpreflero il Petavio , Theol. 
Dogm. de lucer. U 14. c. 8. ». 9. , e il P. Teofilo Rainaudo, 
JJyptif. Mar. Soli. 111. punii. 1. n. 11. Noi non diremo , la 
Diò mercè, le non ciò che con vieni! di dire della più per- 
fetta immacolata Creatura ulcita dalle mani di Dio ; ma 
tempre diremo poco. Il Petrarca, nell’ allegata Canzone , le 
attribuire con troppo ardire , e indebitamente 1 i’ebbcn ne 
chiede feufa , e licenza ) il titolo di Dea; c nell’ Eccellen- 
te di MARIA pur’ Orazio Guarguante , Cani. II. 14.; ma 
quello non le compete per vcrun conto ; e indarno inveike 
contro di Noi per tal denominazione 1 ’ empio Gallèo , de 
Sybil. poiché la gran Madre di Dio non ha bifogno di lodi 
indebite , e mendicate . , 

AH SF. F 1 FR GHIACCIO &c. Pur frate Petrarcheka 
nella Canzone : Se il difft mai , Parf: t. 

Crcjca in me , quanto il Hcr ghiaccio in Coftei. 

COLTEL DI DUÒLO TI TRAFISSE IL CORE. Allude 
alle paiole dette dal giufto Simeone a MARIA , quando pre- 
lentò il tuo tiglio al Tempio : Et tua m ipjius ammam per • 
tranfibit gladius , Lue. II. 35. 

E IN FAR LIBERO IL MONDO AL FIGLIO UNITA . 
Lo ltefTo Poeta, nella Canzone alla Vergine : 

E fatto il Mondo libero , e felice . . 

Il Cotti nel Dio , Inno a Maria pag. 335. 

E che per t egra Untar.it ade injida. ‘ 

All' eterno voler col tuo conienti. 

E SE GLI AFFANNI RISPETTAR LA VITA , FU VIR- 
TÙ’ , &c. Tutti gli ' Afeetici , ed i Contemplativi non dubi- 
tan d’ affermare , che per folo miracolo dell’ Onnipotenza la 
Madonna Santillana fi mantenne in vita, nel rimirare T in- 
finite pene del celcflc luo Figlio . Lo conferma Maria d' A- 

f reda nella fua tniflica Citta di Dio , e il P, Bonaventura 
e Cefare nella Vita Divina di Maria , imprcila in Napoli 
* 77 ’ • ■ ! 

IN PREZZO STABILITO . L’ immenfo dolor della Ver- 
gine , come antivedutola Dio , doveva eflcrgli aliai gradi- 
to, e contribuir molto pur’ elio a placar la Giudizi» divi- 
na ; ond’ era prezzo ilabilito in mente Dei , e che un Dio , 
t la miglior Creatura unendoli alla loddisiàzione , venil- 

k LI - 
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fe Ella ad efier Corredentrice del Mondo. Vedali S. Ber- 
nardo < • 1 • 

QUEI , CH’ HAN POSTO NEL FANGO OGNI LOR 
CURA - . Il Petrarca 1 rion, dèlia Al or. 11. 

La Morte è fin d’ una prigione ofcur » t 

Agli animi gentili \ agli altri è noja , r < 

di’" hanno pollo nel tango ogni lor cura . 

MISTO COL LORO PIANTO IL PIANTO MIO. IlTan. 
{ilio unifce il fuo pianto a quel di S. "Pietro 1, i. 

Pianga altre colpe tuie col pianto altrui. 

• - * 4 * ■ / \ 

AH fpargi dunque lagrime , e fòfpirj , 1 

Alma mia , che per vie fallaci , e torte 
Correrti , fpinta da’ folli deliri \ 
Della Città dolente in su le porte. * . 

Tra nembi di flagelli , è di martiri - 
J1 tuo Signor tu conducefti a morte *0 
Or mentre narri le fue pene r , in mente 
Ti lìen le pene., e la cagion prefente: - '• y 

'■■■ • -v v \ *Sw' v • ", 

E in Lui t’ affida , e in quello , ove ogni feetnpiè 
Pofe afpra fede , fuo corporeo velo 
E impetra , acciò eh’ a’ pertinaci efempio . ‘ 
Tu non reftr, efficace , e ardente zelo, - i- ■ - 
Perch’ opra fu maggior , per falv^t l’ Empio , 

Il morir, che il crear la Terra , e il Cielo; 

E al buon Paflor T Àgnella traviata. 

Che collò lungo affanno, è aliai più grata. 

DELLA CITTA’ DOLENTE &c. Prefo , come ognun , ve- 
de , da D^uit^* Inferi '' . ' 

Per me (t va nella Città dolente . 

PERCH' OPRA FU MAGGIOR &c. Vcdanfi i Ss. Padri, 
ed Angelo" Grillo nel citato Capitolo ai CrocififTo . - Si com- 
prende da ognuno , che Dio può facilmente crear dal nulla; 
ma che un Dio muora , trafeende la nottra immaginazione , 
ed è 1’ op.ra maggior , che polla far Dio . Quindi più volte 
diire GESÙ’ ne’ Vangeli , che quella morte gU rendeva una 
gloria i aimita . ‘ 

E AI« 
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E AL RUON PASTOR &c. E’ la Parabola di GESÙ’ CRI- 
STO , riferita da S. Luca T XV. 4 . & J<i- , 

*■ r •* '»,*'» * ‘ . • / 

- ' «, ' . ,6# 

Là * ’ve chiaro difvela il fuo fpleodore , 

Divinità* « febben di tutto ha cura , 

E ovunque moto infonde, ordin, vigore, 

!£d a’ Cieli dà legge , e alla Natura, * 

Nè v’ è Pianeta, che diftingua f ore. 

Nè Tempo d’ anni , e fecoli mifuta , 

Ma Eternità, dove' non ha l’obblìo, , 

Nè loco il fine, è fol l’età di Dip; 

‘ . * 7 - " ' > • 

Colà l’immenfà Trinità’ , che il greve 

Errar prevede , e la fervjl feguace - „ 

Sorte dovuta all’ Uom , che nafcer deve, 

E che poi Seco non avrebbe pace , 

Onde franga i fuoi, ceppi-, e lui foileve , 

Vuol giullo il prezzo ; e perchè il fallo audace 
Offefe un Dio , ne manda il • V erbo , prefa 
Umana carne, ad emendar l’oflefa. - 
< . \ x% ' . .. 

Per fei ladri , oltre il terzo annò , già fatto 
Avea fuo corfo il Sol, da che difcefo *1 ; - 

Era già Quelli nel bel f?po intatto / 

Di Verginella, e si' d’amore accefo 1 , 

. Che godea di morir, fedele al patto 
Dr placar col fuo Sangue il Padre, offefo 
r Dal primier noftro incauto Genitore , 

Di cui parte ebbe ognun nel folle errore, 

LA’ ’VE CHIAlU) DISVELA &c. Rei li Alma mi fembra 

quella Ottava , che fpiega la Sede della Divinità ; cd il pen- 
ile^ , che la chiude , è totalmente nuovo , e fublirhe. 

. E OVUNQUE MOTO INFONDE , ORDIN , 'VIGORE , 
Fu tal verità conofciuta pur da’ Platonici , cioè, che Dio è' 
l'anima , e la mente di tutto il creato, L' adottò , e l’tlpref- 
U felicemente Ylrgilld , JBn. VI. 

Spi- 
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Spirita* itti ut alir-, totamque infu fa per artus 
Meni agirai njolem , & magno fe ‘corpose mifcet . 

Ed 9 fuo Traduttore Aimibal Caro : 

Quanf appare , e quunt' è , muove , nudrifcc , 

E regge un , eh: v'è dentro , u fpirto , o niente . 

Più di (fintamente ipiegafi fu quello Macrobio de Sopir, .fìcip. 
J. c. 14. Aerei», ignei 11 , Terra)» , Aquam Deus , uh, mette 
Alaude , Jpiritti quaji genitali Jovet , animi, ,t , informai , 
eoiuplet , moiie t , qvalitatibus , ep potenzia injìruit pro- 
pria ad munta fu a ohe onda . Ex Elcnuntis ttaque , ©* Jpin- 
tu infido , pregnante , aleni eque illa nafeitur <ri , Aiuti- 
dus , & qu£ in Mando omnia , Cu' lum , Sol , Lima , Afra , 
Homines , Volucres , Prender , Pijces &c. 

NE’ V* E PIANETA , CHE DISTINGUA L’ ORE . In 
Paradifo non v’è che il Sol di giultizia; c tutto è un’eter- 
nità , cd un ubiflo di luce divina . Parlando appunto del- 
la celcfte Patria -S. Giovanni , Et Civitas , egli dice , non 
eget Sole , & Luna , nata clqritas Dei illuwm.ivit eam , 
Apnea!. XXI. 23. E prima ciò dilfe ll'aja , LX. 19. & 20 . 
A on erit libi amultus Sol dfc. E. or. occidet ultra Sol tuus . 
La definizione del Sole c qui tolta dal Petrarca , Pari. I. 
So». 9. 

Quando il Pianeta , che di (lingue P ore . 

Ed appunto quello Poeta dice anch’ elio nel Trionfo della 
Divinità , che fu nel Cielo 

A i/n avrà albergo il Sole in Tauro, 0 iti Pefce, 

Per lo cui variar nofiro lavoro 

Or nafee , or in ocre , ed or J cerna , cd or crefce . 

NE’ TEMPO D’ ANNI , E SECOLI MISURA . Lal'sfi c 
tutto un tempo , e un’ età . Ed ivi 1 ’ allegato Poeta » par- 
lando del Tempo in Paradifo , 

E le tre parti jue vidi riflrette 
Ad una fola , c quell' una tlTer ferma . 

Sebbcn Ca chiariflima quell’ efprellion del Petrarca , pure 
Gian-Andrcn GefuaWo , luo celebre, e lungo Cementatore, 
nulla ha compreio di quello palfo . 

NE MANDA IL PERSO . Cioè l'Unigenito Piglio di- 
letto , P increata Sapienza , e la feconda Perfona dell’ Au- 
gullilfima i RI ADE, eguale , e confuflanzialc al Padre. Que- 
lli comparve ad Abramo nella Valle di Mambrc , quelli a 
Giacobbe in Brthel , quelli a Moisè nella fiamma del rove- 
to , quelli diè le leggi fili Sina , c quello Verbo finalmente 
fu mandato da Dio tra eli Ebrei ili Terra. S. Giovanni nei 
principio del luo Vangelo definilce mirabilmente il Verbo , 
da cui tutto è fatto; Omnia per i^juin fatta Junt , 1 . 3. on- 
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i’ è il Principi o , come l' han fempre chiamato I primi Gre- 
ci , e Latini Padri , , e ditfuiamcnte ne ragiona S. Ba- 

glio in Hex. Homi/, i. ed Origene Hom. I. in Gen. e nella 
Catena MS. in Gen. da lui ritenta . Quindi argomentano , 
che quell’ In principio creavit Deut Ceium , & Terram , fi 
fpiega in Fiiio , Augujlin. in Gen. I. i > Aml/rof. in Hexaèm. 
Tatian. de Ao'vw , Theo pitti. Antioch. in II. ad Atttolycum , 



i 



pi. Nella primitiva Chiefa ciò era si collante , che il 
brttti pag. 553. num. -fi. riporta l’epitaffio d' un’ Aure . 
Coffanza , che dormii in pace , & Principio , cioè in Pn- 



"S- . 

«abrctti 

iia Coffanza , che ctormit in pace, ...... 

te , & CURI STO , come portan’ altre licrizioni di quei 
tempi . Platone , che fu chiamato il Moisè della Grecia da 
Numenio hb- de Bono , fi accollò molto a tal veri ti ; e per- 
ciò Amelio Platonico ap. Eujeb. in XI. Prep. tvang. letto 
eh’ ebbe il primo Capitolo di S. Giovanni t Per Jovem » 
efclamò , barbarvi ijte ( al dir luo S. Giovanni^ ) cum no- 
(irò Platone fentit , Verbum Dei in ordine ( «>X"< ) PRIN- 
CIPI! effe confhtutum . ... 

PRESA UMANA CARNE . Ad imitazion del Petrarca 
nell. allegata Canzone alla Vergine. 

Prender Dio per /camparne 

Umana carne al tuo Verginal chi offro. 

Ancora il Molza in un filo facto Sonetto dille : 

Ei pur per Noi umana carne prefe . 

PER Spi LUSTRI , OLTRE IL TERZO ANNO , &c. 
Quando il noftro Salvatore mori , era nell’ anno trentèlimo 
terzo di lua età , come uomo . Sul cominciar de’ trent’ an- 
ni , ufcì , dirò così , in pubblico da Nazaret , e fu battez- 
zato dal fuo Precuriore nel Giordano : Et ip/e JESUS erat 
incipient quaft annorum triginta , Lue. IH. 13. E per qua- 
li tre anni andando per omnet civitatcs , & caffè Ha , pre- 
dicò coll’ efempio » co’ miracoli , e colle parole il Regno 
de’ Cicli , & annum Domini acceptum , la. IV. 19. o co- 
me aveva prima profetato ICija , annum placabilem Domino 
t. fi. 2. Vedali Gravefon de Annit CHRÌSTI . 

DI CUI PARTE EBBE OGNUN NF.L FOLLE ERRORE. 
S. Paolo ad Roman, e. $. 12. Propterea ficut per unum homi- 
nem peccotum in hunc Mundum intravit , per peccatum 
mori ; & ita in omnet homrnet mori pertranfiit , in quo 
( Adam ) omnes peccaverunt : E così pure r. !*• Quindi 
3 . Gregorio in Pfal. L, 7. diire: Habct in ft unu/qut/quo 
Adam , & Evam. 



Na- 



Digitized by Google 




CANTO PRIMO. 



' . ' M t »9« i . 

Nafce in Prefepa vii ; bagna la cuna 

Di fangue ; e l’ ire altrui fugge bambino ; 

Ofcoro vive ; indi Seguaci aduna ; 

Ed infegna del Ciel dritto il cammino : 

In quelli Regni non vuol parte alcuna; 

Nè il Mondo il ravvisò ; cela il divino 
EiTere altrui ; ma parlano i portenti, 

Vinta Morte, e Natura, il Mare , e i Venti. 

NASCE IN PRESEPE V 1 L . Avendo Celare Augulìo or- 
dinato per editto , che fi taccile la dinumerazione “di tutti 
i Sudditi del Mondo a lui l'oggetto ( lo che poi fra gli Ebrei 
fé nafeerc una Sollevazione ) , S. Giulcppe , per ubbidire al 
«ounaudo , fi partì da Nazaret , Città di iua dimora nella 
Galilea , e portelli colla Santilfima iua Spola MARIA in 
Bei lemme della Giudea , ch’era Città di David, cl tendo 
Egli pur discendente da quel Profeta Reale , per darvi in- 
ficine il lor nome ; e quindi fi Scorge, che per maggior chia- 
rezza del Rcgillro , e per ovviare ad ogni contufione , do- 
vevafi deScrivcr ciafcuno nel luogo della Sua origine . Ivi 
giunti , o perchè era grande la lolla , o perchè era già tar- 
di , non ebber luogo nell’ albergo , onde lor convenne di 
Situarli alla meglio in una Italia -, e quivi appunto, per da- 
re tra le virtù il primo luogo all' umiltà , nalcer volle il 
Figlio di Dio ; nè avendo loco culla , Su duopo alla Madre 
di adagiarlo dentro una vii mangiatoia. 1 Cronologi ibn di- 
viti nell’ individuar 1’ anno d’ un’ epoca si avventurola . 
Il Calmet pretende , che accadere nei quarantèiimo Secolo 
in punto della Creazione del Mondo. Il Baronio la Segna 
più tardi ; ma gli altri poco più , o poco meno uniSconfi 
col Calmet . Augullo allora , per , la terza volta , terrà , 
maritine pace pur là , per ufarle parole di Svetonio inOHai >• 
2.i. Jttium Qutrinum cL/jit ; ed era il quarantunelìmo anno 
del Suo Impero, eJ il fiefi'antunefimo dell’età Sua. Quando 
n’ emanò quell* ordine , era Preiìde della Siria Cirino ; e 
quelli comandò per la Giudea , Soggetta hi generale pure 
al Prefide della Siria , la richieda enumerazione ; ma 1 ' ef- 
fettuazione poi Seguì nel tempo del di lui lucccilbre Silano, 
di cui edile ora nella Vaticana una rarifiima Medaglia , 
colla data appunto dell’ anno 41. dell’ impero d' Augulto . 
Il Santo Prcfepe adello è in Roma , in S. Maria Maggiore; 
c là dove nacque il Redentore in Heticmmc , vetiefi eretta 
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una bella Chi e fa . 11 Petrarca in una fua Epiftola latina & 
'lumaio da Me (fina, efaltando la fontina umiltà del Keden- 
roie ì ttfee fra 1’ àltre cole : fiaterai non in Bethieem > jeH 
Rome: , & i fi thalamu aureo , fon m jiakulu najci . 

BAGNA LA CUNA DI SANGUE. Ecco che nato fot 
d’ otto giorni il divin Redentore fparge il primo fangue per 
Noi , nella fua Circonciiione , giuita 1 ’ Ebraica cercmonia . 

L’ IRE ALTRUI hUGGE BAMBINO . Erode il Grande, . 
Principe crudele (come nell'Inno l’ appella la Ghiefe, e fero, 

< crudele pur lo chiama il Petrarca, ir. d'Am. ctrp.y.) , e 
Iccllerato al (omino , fi turbò all’ arrivo de’ Magi , che cer- 
cavano con premura il nato Re de’ Giudei . Non vedendoli 
poi ritornare a lui , come ne li aveva a tnal fitte pregati , 
arie di f degno ; nè fapendo precifamente qual folle il tir» 
muto Rivale > tentò almeno) che non gli feappalTe di ma- 
no ; onde per invilupparlo nella Strage comune , comandò, 
che fi mettelfero a morte tutti i Fanciulli di Betlemme 
l li pendo fi pei la profezia di Michea , che quivi nafte reb* 
be il Meisìa ) , e de’ fuoi contorni , da due anni in giù , 
per pigliare un tempo più lungo , avvitandoli torte , che 
quei dotti M agi , o fi 1 ufo ti 1 ’ aveller faputo tardi , o Che 
avellere fpefo gran tempo nel viaggio > jecundutn temput 
vuoti ex guifierat a Magie, MtKth.il. 16. Ma GESÙ’ era già irt 
(alvo) e (fendo a tempo fuggito , per l’avvilo dell’ Angelo » 
Co’ Genitori hi Egitto. Io qui rilevo in Erode, e ne' Giu» 
dei una troppo cieca pervertirà w Afpettavan’ eglino con 
(omino defideno il Mefsìa; e temendolo nato fi turba l’em- 
pio Regnante, & omr.is Hierojolima cum ilio , Matth. ibi d. ;» 

S’ informa poi meglio del luogo della fua nafeim -, interro* 
gandone i Sacerdoti , e i Dottori della Legge , jàjotabatut 
ab eìs , ubi CHklSTUS nafeeretur , e fapuro ctfcr tìerlcm* 
tnc, tende infrdic alla fua vita% Ma come? E non era que* 
gli il lolpiraro, 1 ’ attefo Media ? Eroda poi allora era affai 
vecchio , e molto cagionevole ; onde , quando comandò la 
fcttage degl’ Inncfcehtt , era andato a Gerico , per mutar* 
Aria , indi a’ bagni di Gallitoc 5 ma tutto invano, poiché 
Citta due tinnì dopo mori . La Santillana l amigliuola intanto, 
dopa un Incomodo viaggio di più centinaia di miglia , fer* 
«loffi in Ennopoli , come crcdefi , Città tra Mcmtì, cd Elio* 
pali; cd ancora in quel luogo, che chiamati in oggi Mata* 
rcit\ fi vede una fonte , nella qual - piamente crcdefi , che 
la Madonna ubbia lavati.! pannicelli del Bambino GESU’J 
c 4 11 1 uogo ancora è in lomma venerazione a rutto 11 pao- 
lo , Tolomeo Getqr. IV. pone due Ermopoli in Egitto >, mi 
«lupa delle due può efiet Mutare» > o Ma tata , come altri 
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la chiamano. Quella nel territorio cT Aleflandria gjà 
può ellere » eflendone molto da lungi ; 1’ altra della Ti 
de , o Egitto iuptriore Ita veramente fulla llrada di Gem- 
iate mine ; ma lolorrfeo la pone all' Occidente del Nilo , e 
Mat^rea Ita all’ Oriente . Narranti poi molte cole accadute 
«olà all’ arrivo di Pio. 11 Calmet riporta efl'eryi fama, che 
ne cadelìero tutti gl' Idoli . Niceforo Hip. Eccl. X. e. ji. ó 
Sodome no Hip. Ucci. V. c. ai. narrano , che tutti gli alberi 
s’ inchinaffero alla di lui prel'enza. Che che lia di ciò , fu 
noi GESÙ’ CRISTO richiamato dall’ Egitto , adempiendoli 
a profezia d’ Osèq , XI. 2, Ex Jheynto vacavi Pilium me inai 
ma convien dire , che avefle molti" infidiatófi , onde norj 
fu b ito , morto Erode , richiamato ne folte ; e 1’ Angiolo tv 
e f prede : Defungi Junt cium , qui qu/erebant animimi i J ueri ^ 
Matth. 11. 20. Ma non del tutto bdolTi S. Giufeppe ritornan- 

t o in Giudea . Temè , che Archelao , {uccellò al Padret 
rode , ne avelie pure ereditati i lofpetti, eia crudeltà, on-i 
de {i tenne lontano da Geralolima , e leelfe Nazaret per lui} 
toggiorno, per compierli l’altra profezia, O no ni am Naz.irtius 
vacabitur , Matth. ibid. 23. Nazaret in oggi è detta Najra. 

OSCURO VIVE. Dopo il ritorno d’Egitto, crebbe GF.. 
SU’ in Nazaret; ed una volta che andò ’d’ anni dodici in 
Cerulei emme per la Pafqua , allor fu che lo lmarrirono i 
fupi Genitori , di che parlerafli altróve . Ritornò a Naza- 
ret , e ville nel ritiro ( ritornando forfè per la Ralqua 113 
Gerufalemme ) affaticandoli nel metlier del Padre , eh’ era 
Legnaiuolo , a lui fommielTo , e alla Madre , lino ai comin- 
ciar de’ trent’ anni : Et erat J'ubditus illit . 

INDI SEGUACI ADUNA . Vacavi* Di/cipu/et hot , <à< 
elegit duopecim ex ipfis , quos & Apo/ìolof nomina-bit , Si- 
ntunem , quei n cognominavit Petruìn , & Andream fratrem 
ejus , jacobum , & joqnnem , Philippam . & Eartholum£urp % 
Mattiii-um , <ìsf Thamàm Jacobum Alplftit ( S. Giacomo Mi- 
fiore ) è* Simonem, qui vocatur Zelotes , & Judam J a cobi , 
<3* Judam Ijcarioten , qui Juìt proditori Luc.Xl > 4- Adunò 

Q uindi i l'cttandueDilccpoli , e cominciò la ina divina pie* 
icazione , in cui femore di ir olirò , che qui non era il luo 
Regno : Ego non jum de hoc Afilli do , foan. Vili. 23. ed era 
I’ anno detimoquanto dell’impero di Tiberio , e governava 
la Giudea Ponzio Pilato. Erode Antipa era Tetrarca dell» 
Galilea, e Filippo fuo Fratello Tetrarca dellTturèa, e Tra- 
coni ride , e Lilanta Tetrarca d’Abilìna; e Principi de' Sa- 
cerdoti Anna, e Caifa . ' , 

• NE’ IL MONDO JL RAVVISO’ . Et Mundus Evm tton 
tOEUfvit , J oan. I. ic. 
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CELA IL DIVINO ESSERE ALTRUI . Più volte obbli- 
gò i Deinonj a tacerli , che per la bocca degli Olledi il 
predicavano tiglio di Dio'. Proibì agli ApolK>li di pale là re 
la tua Imitinola Trasfigurazione lui l'aborre, finch’ Ei non 
folle riluicitato . Impuic filcnzio al mondato Lebbrolo , vi- 
de , semini dixeris , Matth. Vili 4., e 1’ niello divieto le al 
Cieco di Bet faida , da Elio illuminato , semini dtxeris » 
Alare. Vili. 16. Kiliii'citata la liglia di Giairo, comandò a’ 
di lei Genitori, ne alieni duerer.t , gii od J aduni erat » Lue . 
VUL yd. 

MA PARLANO 1 PORTENTI , VINTA MORTE , E 
NATURA, IL MARE, E l VENTI . Vuoili intendere de* 
morti richiamati a vita da GLbU', del!' infinite guarigioni, 
quia virtus dt ilio ex inai , cr j anab.it omnes , e -all coman- 
do impollo a' venti , ed al mare , fu cui pur camminò. Luis, 

f uta;, ffl ifte , quia & ventus , (3 1 mure obediunt Ei? Mare. 

V. 4C- Nel terminai S. Giovanni il tifo Vangelo , così li 
Iniega: Sunt autem & alta multa , qua fecìt JESUS ; qua 
p jenbe.ntur pir fingala , r.ec ip/um arbitrar Munitimi ca- 
pere pojje co , qui jcrilendi Just , Lbrot . Mandati da S.Gìo: 
Lattina carcerato due Dilcepoli per domandare a GESÙ' , 
s’ egli era il Media , cosi filrole . Lite a Giovanni ciò , eh' 
avete vi/io , e Je olito. I Ciechi vedono , pii Zoppi cammina- 
no , t leblvofi fon mondati , / morti rejùicitano , e i poveri 
idioti evangeli:.»»» . Ciò non porca tar che il Media , 



20 . 

Nel Giorno intanto , che fplendè più lieto 
Di quel, che alfin fpuntò .flebile , e trillo» 
Compierli in cui devea l’almo Decreto, 

E il vecchio Adamo rinnovarli in Cristo , 
Dall’ Aurei Porta entrar Re manfueto , 

VSu vii giumento, in isolima fa villo ; 

E il Coro pueril gii applaude , e gode 
Lx Turba alle fue glorie, e gli dà lode. 

2 1 . 

Qual fra le Schiere nel natio fuo Regno , 

Di palme adorno, il Vincitor fen riede, 

E mena avvinti , di trionfo in fegno , 

Gli empì Nemici al carro, ov’alto fiede.* 
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Tale a Gesù’, che il Serpe antico indegno, 

Ed ha la Morte debellata al piede, 

Dà palme, e ulivi ognun ; la via gli ammanta ; 
E 0 farina di Davide al Figlio canta . 

NEL GIORNO INTANTO, CHE SPLENDE’ PIU' LI E- 
TO DI QUEL &c. Non vuoili gii quivi intendere , che 
quello dì lolle 1 ’ antecedente alla Santa Paflìone ; fi dtmo» 
ttra loltanto , che quello trionfo del Redentore fu pochi 
giorni prima della fua Morte . Egli entrò così trionfante in 
Gerofolima nel Lunedì, giorno decimo del Mele di Sifan, 
che, fecondo il Calmet , corrifponde a’ 30. di Marzo; ed il 
feguente Giovedì, di notte , fu prefo nell’ Orto, ed il Ve. 
nerdì morì fui Calvàrio . , 

DALL’AUREA PORTA . Credei! , che il Salvatore en- 
trafie trionfante per quella Porta , elfendo la più vicina 
per chi viene da Betania , e da Betfage , di dove Egli ap- 
punto veniva , cd è poco dillante dal Monte degli ulivi . 
A’ Pellegrini per tale fi addita; ma in oggi è ferrata. No» 
era però delle Porte più antiche della Città . - 

ENTRAR RE MANSUETO , SU VTL GIUMENTO &c. 
Così veri Scolli la profezìa d’ Ifaja, e di Zaccaria «coinè di- 
ce il Vangclifta S. Matteo XXL 5. Dicite citi* Sion : Ecce 
Rcx tuui venit tibù mattfueti/s , & fedoni fuper afinam , «r 
pulltim filium fabjugalis . L' Alino per altro non era tra gli 
Orientali animale sì vile , e dil'prcgevole come tra Noi, 
eflcndo colà più veloce , e f<)rte , come feri tic Adamanzio . 
Giacobbe vi afipmigliò HVachar , luo Figlio ; cd Omero non 
lo dilpregia . 

E IL CORO PUERIL GLI APPLAUDE . Pucros clamati* 
ter in Tempio - , & ih cent ts : llejanna Pillo David , Mntth, 
XXI. 15. La S. Chiefa nell’ Inno : Cui puerile denti prom • 

pfit TURBA ALLE SUE CLORIE, E GLI DA’ 

LODE. Ut quum approp;nqua[/et jirm ad d-feen finti Montit 
Oliveti , cqeperunt vmnes T urbe defeendent tutti gaudente! lau- 
dare l 'Tenni voce magna . Lue. XIX. 37. , . . . 

QUAL FRA LE SCHIERE Sic. Ne fembni tolta 1 * idea 
dal Petrarca in quel confimile paragone, TrienU d'Am. c.t. 
Pur come un di color , ene in Campidoglio • 

Trionfai carro a aran gloria conduce.- 

TALE A GESIP , CHE IL SERPE ANTICO INDE- 
GNO , ED HA LA MORTE DEBELLATA AL PIEDE- 
Abacuc deferì vendo la macllofa comparla dì Dio , dice HI* 
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y. Ante fscitm ejus ibit Mors , & egre chetar Diabolus ante 
pedes ejus . r / 

DA’ PALME, E ULIVI OGNUN . Siccom’ era concorfa 
gran gente in Gcrafalcmme , per la vicina Pafqua , quella 
tutta a gara s’ affollò intorno a GESÙ' , di cui- molto più 
allora n era crelciuta la lama pel recente portento di La- 
zaro riiufeitato , quattro giorni dopo eh’ era morto . Vene- 
runt non proptrr JESUM tantum , Jed ut Lavarvi» yìderent , 
quei» Jìij citavi t a martini . Juan. XII. 9. Indi foggi ugno iz. 
& 13. In cts filmili autem Turba multa , que venerai ad 
diesi fefìum , quinti audifjent , quia venit JESUS Jerofoly - 
tnam , acceperunt remos p /limar uni , & procejjerunl obviam 
Ei . S. Matteo: esdebant ramos de arboribus , XXI. 8. S.Mar- 
co : Erondes cedehant de arùoribus , XI. 8. La S- Chiela nel 
folleggiarne la memoria , vi fapplifce ancora co’ rami d’uli- 
vo , offendo credibile, che queiti tagliaffer leTurbe, Iccn- 
den'tio il Salvatore dall' Oliveto. 

LA VIA GLI AMMANTA. Straverunt vtflimenta fu» 
in via y Alati b. iblà. Cosi- pur diiìèicro le loro velli foli’ ag- 
nello , che , ancor puledro , non avea portato verun falla 
fahicna , fupcr qtieni nano adhuc hominum fedii , Alare. XI. 
2. Era collume degli Orientali , così all’ improvvifo , e tu- 
multuariamente , di fdraiarc i lor vediti sulla llrada , in ve- 
ce d’ apparati , per onorar maggiormente i Perfonaggj di 
merito, e molto Uimati , a’ quali per altro , con prepara- 
zione , didendevano tappeti folla via > come leggefi latto a 
Catone , partendo dalla Provincia da lui ben’ amminidra- 
ta , in Plutarco , e nell’ Orazione del Solida Libanio , wp»’* 
c« *i v< lupi rS r*ir*ros . 

F. OSANNA DI DAVIDE AL FIGLIO CANTA. C/a. 
mabnnt dicentes : Hojnr.ns E ilio David y Matth. XXI. 9. For- 
mula di benedizione t ra gli Ebrei . Salvaci , 0 Figlio di Da. 
vid y come Ipiega il Calmet ; o pure : Salute ài tiglio dì 
David. 

22 . 

Raggia allor balenè dal Paradifo 

Là , dove entraro , feflza ufeir di fpene , 

L’ Alme d’ Abramo in feno , e il lieto avvili» 

>. Tutte obbliar fè lor torto Je pene; 

E il lungo pianto ormai volgendo in rifo. 

Ecco già , difTer , libertà -che viene , 

E il career fchiade ; e tolto agli occhj il velo, * 
Or falirem coi Redentor nel Cielo. 

4 da* 
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Adamo, che penfofo ancor piangeva, ^ 

Vergognando, eon Èva il fallo antico. 

Che i mileri Nepoti efclufi aveva 
Dagli Altri, ed in balìa dati al Nimico, 

Il volto alla novella ecco folleva , 

E giunto, efctama , è alfin quel Giorno amico. 
Che i ' Figi j miei ( colpa felice , e bella ! ) 

Alla perduta eredità rappella . 

• > 2 4 . ’ , 

Noè , che fi falvò con fua Famiglia , 

Avanzo, e germe dell’ umana Gente, 

Lieto volge a miglior Legno le ciglia, 

Scampo del Mondo naufrago , e dolente ? 

Efulta Abram, che i Tre, con meraviglia, 

Accolfe in Mambre, e ad Un fu riverente; 

E Ifacco, che adombrò preflo quel Monte 
La Vittima celelìe, alza la fronte., 

2 5 * > , 

L’ erta Scala , dal Cuoio al Ciel mifura , 

Per cui fan fchiere d’ Angeli tragitto, 

E in cima è Dio, Giacobbe or s’afliecura 
Di falir, eh’ è vicino il dì preferitto . s 
Tradito, indi venduto, e anch’ei figura 
Di Lui, fi allegra il' Salvator d’Egitto, ' 

E più felici augurj or fi rammenta , * 

Nè più d’accule, o di prigion paventa. 

26. 

Potrò, dicea Mosè, nella verace 

Entrar Prometta Terra , ed or la mia 
Fronte rifplenderà di più vivace 
Lume, cui di velare uopo non fia. , . 

Altre fervide ruote, ed altra face. 

Altro cotfo, altra fede, efclama Elia; 

Ed or trasfigurati a’ raggi fili 
Nell’eterno Tabòr farem eoo Lui, 

Sa 
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Se Davide precorfe col disio 
Quel giorno , or che farà , che predo il vede ? 
Andrem , dicea, nella Magion di Dio, 

E Ilari fermo in quella il noltro piede 
So ben , Giobbe ritorna a dir , che il mio 
Redentor vive, e che il vedrò. La fede > 
Ravviva ogn’Alma colla fpeme, e lieta 
Con Sara è ogni gran Donna , ogni Profeta . 

LA’ DOVE ENTRARO , SENZA USCIR DI SPENE , 
L’ALME D’ ABRAMO IN SÌNO. Benché 1’ avvilo di que- 
llo Trionfo del divin Verbo , dato a' SS. Padri del Limbo , 
fombri divora poetica immagine, pur fi legge in molti libri 
aloetici , che lor ne recò la fortunata novella 1 Arcangelo 
t>. Michele. N’ ha tratta pur l’ idea da quel d’ Uaja IX. 2 . 
Populut , qui ambulabat in tenebri! , vidi t Lucent magnarti ; 
habitantibus in regione umbre morti! lux orta ejl eu . 11 Se- 
no d’Àbramo , o fiali il Limbo è certamente in luogo baffo, 
e profondo , dicendoli nel Simbolo , che GESÙ’ , dopo effer 
fono Ito , tlej cernii t ail Infero! . Egli è però molto diverto dal- 
l’ Inferno , ove nulla ejl redemptio , e fuila di cui porta 
Dante figurò ferino: ' 

Ufcite di Iperanra , o Voi , eh' entrate. 

* L’ Anime de’ Giudi , nella Legge icritta , vi entrarono fen* 

xa ■vfctr di Aperse , come qui diedi , effendo certe di dover 
poi lalire col Redentore nella Patria celeite . Legge fi il Se- 
no d’ Àbramo nelle Sac. Carte ; ma il nome di Limbo è 
termine lol de’ Teologi . Vedali Gian-Galpero Suicer nel 
’JTeJbr. EccteJ. de’ PP. Greci , v. AAHE, Tom. J. pag. 91 . Ó* 
Jeq. il Calmet Dilì. Bibl. e Martin Lex. Pittici, v . Ljmbus . 
Anche il Cotta , Son. CI. 

D' ajpr e catene J otto il dura incarti , 

Nelle più cupe vifeere del fiiolo , 

Egro Popol giacca fra f ombre , e il duolo , 

Chiufo lungh' anni a libtrtade il varco. > * 

Non so però , fe quell’ Anime fante foffer co laggiù tanta 
tormentate, come qui il detto Poeta dimoftra. 

COLPA FELICE , E BFLLA . Allude a quel di S. Chic- 
fa : O felix culpa , qua talem , ac tantum nieruit Libere 
Redemptorem ! 

LIETO VOLGE A MIGLIOR LEGNO LE CIGLIA . 

Cioè 
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Cioè alia Croce , che meglio dell’ Arca portò Palvezz2 a 
tutto iJ Mondo, e non ad una loia .Famiglia. 

ESULTA ABRAM , CHE 1 TRE, CON MERAVIGLIA, 
ACCOLSE IN MAMBRE &c. Ell'cndo Abramo nella Valla 
di Mambre , fui più bel meriggio maravigliolfi di vederli 
comparire innanzi Tre incogniti Perlonaggj , flantcs propt 
finn : quos quutn vidi/jet , cacumi in uccurjum etrum de 
$Jl io tabernaculi fui , <ùf adoravi! in terr.m ; Et dixlt : Ve- 
rnine , fi invertì grattar» in oculis tuis , ne tranjeas ferva ri 
tu uni , Gen. XIX. 2. in tal fimbolica apparizione riconoico- 
ho i SS. Padri Dio Trino , td Uno , rivolgendo Àbramo ad 
un Polo le adorazioni , e il difeòrio ; '1 rei vidit , fe'" Unuui 
adorarli \ e prima , dice la Scrittura : Appartiti et D ottima s 
ir. convelle Atambre . 1 Settanta traducono bellurie Martire , 
non in conva/le Mambre , ma ad quercum Mambre ; * molti 
Scrittori affermano , che ancor nel IV. lècolo vedevafi quel- 
la Quercia , alla cui ombra potarono i tre Angeli , Meàùck. 
Spici/. Etb. 1 otti. 1. pug. Sg. 

E ISACCO , CHE ADOMBRO’ he. Non v’ ha certa- 
mente nel vecchio Teltaihento ligula pivi eljprcfliva del Re- 
dentore , quanto 1 lacco , richieno da Dio in lac ri tizio flit 
Moria, cioè prello il Calvario. E’ bcllilfimo l’Oratorio del 
Poeta Cefarco , eh’ ha per titolo : Ijucco figura del Redentore. 

L’ ERTA SCALA &c. Partitoli Giacobbe per comandi* 
del Padre verto la Mclopotamia, lòrprelo dalla notte prev- 
io Varani , dormendo a Cicl lcreno , vidit ni jonmis Jcttlam 
■ fìanteta juper '1 errata , 6* cacume» tl/ius tur-gens Caluma 
Angelus quoque Dei ajcetr dentea » & defccndentcs per tutu , 
& Dommum inrtixum Scala éfc. Gen. XX Vili. 1 z. 

TRADITO, INDI VENDUTO &c. Pur chiara figura 
del Redentore tu Giuicppe, tradito da’ luoi Fratelli , e ven- 
duto per poco prezzo . Fin la volte linea di GtSU’ CRI- 
STO , come avverte il citato eruditilfimo Mazocchi, Spreti. 
B. 'lo. 1. pag. zi 7. fu lìmboleggiara nella velie poi un iti., con 
maniche, c lunga fino alle piante, che per lemma predifu- 
zionc gli fèGiacobbe luo Padre , e che il Tcfto'Ebrco chia- 
ma Elwfjìm , ed il Greco traduce woouAov; e fu inficine pre- 
sagio di fua futura grandezza in Egitto , Eh lo de Jojepk 
pag. 531. ellendo quel lavoro appunto opera Egiziana , co- 
me T avverte Plitnb , Hi/i. Vili. c. 4S. Elurtmis veri licite 
texere , que Polymita appellulrt , Alexandria irfhtuìt , C 
Marziale, che n’ attribuire il lavoro aMcmti, XlV. Epigr. 
ICO. t c così pur Polluce r. qaieva m . 

IL SALVATOR D' EGITTO . Faraone, dopo d’ avergli 
Giuicppe interpretati i due Sogni , fra’ molti onori , di cui 

ricci» 
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ricolmollo , gli cangiò pure il nome di Giulcppe , cne in 
Ebreo lignifica accrejcimento , e lo chiamò in lingua Eg*Ai^ 
Sapl/et r itane c > ovvero PJojuthom Phanee , che vale 
tor del Mondo , come in Ebreo l’iiteffo lignifica GESIT . ver- 
titque nomen ejut ■,& vocavit cmn lingua Aigyptutcà Salvato* 
rem Mundi , GVn.XLl.4y. Onice lux con altri Ipiega Rivelato- 
re d' arcani . Vegga!! S.Agoflino , Quefl.m- & i}6> ;n Gcncf. 
Qui fi è riftrcttoT entatico nome a Salvator dell' Egitto • 

E piu’ felici augurj or si frammenta. Non io, 

lo qui deve intender!^ de’ vaticini , in cui era eccellente 
Giuleppc , come 'fi vide chiaramente nell' interne trazione 
de’ fogni , verificata nel primo Coppiere , e nel Capo de 
Eomaj del Re , e nell’ altra data a 1 iogni di f araone , ma 
V intende ancora per l’arte d augurare , in cui non aveva 
l’eguale. An ignoratiti Ei dille a’ Fratelli , quoti non fit fi- 
tnths tnei in auguratali fetenti a ? Gen. XL 1 V. 15, Ma quella 
lcienza d’ augurare nel Santo Viceré era molto diverta da 
quella , che ufavano 1 ’ altre Nazioni colle tazze , co’ bic- 
chieri , co’ catini , c coll’ acqua ; c può leggerfi Suida in 
K <rrra/iiX,t(i 1 c Volfio Etytnol. v. Augur. Quelte Divinazioni 
erano tutte {uperfiiziofe , ove al contrario l’ augurar di „ 
Giufeppe era tutto dal Ciclo, come fu. poi quello del Gran 
Saccraotè , che dicendo applica hpkod , litbito per Urini « & 

'1 humtniw palefava le cofe naie olle ; e tal fu l’altro d Agabo, 
che con legarli le mani’, ed i piedi colla cintura di S.Paolo, 
profetizò la'éi lui cattura. Ad, Apoft. XXI. 11. Or meglio 
allora Giufeppe fi augurava vicina la celelie Gerufalemme. 

NE’ PIU’ D’ ACCUSA , O DI PR 1 GION PAVENTA. Sof- 
fri l’innocente , e cado Giufeppe l’accufa della fua Padro- 
na , Conforte di Putiphar , o fia Pete'nhres , e ne tollerò 
lungo tempo la carcere . Omero lliad. Z. ido. ©* feq. ap- 
propria la Storia di Giufeppe a Bellerofonte , tentato da 
Stenobca , moglie di Prcto , Re d’Argo , c fpedito da quell» 
con lettere , pallate dopo in proverbio , ad Jobate , Re di 
Licia , acciò l’ uccidcife . Quelli lo riconofee innocente , 
faggio , e valorofo , e gli dona lanieri del luo Regno, e la 
fua figlia per moglie , come Faraone, inalzato al fommo grado 
Giufeppe, dediti Hi uxorem Atene th , fili am Phu tip hard ire. 

POTRÒ' , DTQEA MOSE’ , NELLA VERACE ENTRAR 
PROMESSA TERRA. E’ noto, che Mosè per edere fiato di 
poca (eie M.' acque della contraddizione , non potò, per di- 
vina giullizia , entrar nella Terra Prome/ja , o fia della 
Peregrinazione . Gli fu foltanto concedo di vederla da lun- 
gi fui Monte Neùo , in cima del P/ptJga , in faccia a Ge- 
mico , e colai» , fcaaa entrarvi , moti'. La Terra gtomefia è 
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fratta a Noi viatori della vera Terra di promiUione j eh’ è 

il Cielo . 

LUME, CUI DI VELARE UOPO NON FIA. Dal lungo 
colloquio ini Sinai, ch’ebbe Moine con Dio, ne redò sì ri» 
fp tendente la iua taccia > che sfolgorandone due vivi raggj 
all’ insù , era egli obbligato a velarli , acciò potedè parlar» 
gli il Popolo : J Qjtfi videlant faciem egredkntis Mqyfit cornu- 
ta m; /ed oporiebat il le rur/tis Jaciem Ju ani * /» quando loque » 
batur ad cos , txod. XXXI V. 35. Aquila Pontico , che per 
ordine dell’ Imperatore Adriano rieditìcò Gerulalcmme , e 
che il primo traditile la Bibbia nel principio del fecondo lc- 
colo ( di cui ne reltan . frammenti ) fu quello , che pre- 
fe la vocp Karan per cornuta , quando lignifica ancora 
irradiante. S.Girolaino l’ha fcgukatojc fe lì’cfprime chia- 
ramente al cap. Vi. d' Amo/ Ma non giù P hau feguitato i 
Settanta , mentre traduccudoli ad literam la loro Greca 
Vcrlione , cosi {nona : Dejcendente au tetti ip/o de Monte » 
MoyJes non Jcicbat , quia clarificatus eft ajpeflns cutis Jaciei 
/,£ , in hquendo eum fili* Gli Ebrei mal folTrirono tal ver- 
done del Ioto Aquila , mentre a’ foli refpettivi animali c’ 
fi vuol dar tal' epiteto ; nè in Moisè vedeva!! , eh’ una bi- 
forcata irradiazione . S'on poi mere fole , eh’ apparile fiam- 
ma fui capo al giovinetto Giulio , figlio d’Enea, come nar- 
ra Virgilio , e lòlla fronte di Servio Tullio , come ferine 
Plinio XXXVI. cap . ult ■ Fola è pur la fiamma comparfa lui 
capo di L. Marcio Filippo . mentre parlava al Popolo in 
Jfpa gna, lìccome 1 ’ attedan T. Livio aXV. 39., e. Plinio li. 
Quelli dùb , per altro rifpettabiii Scrirtori , fon molti facili 
a credere ; e le Medaglie del detro Marcio Filippo , che il 
fapprefentano con due raggj in fronte, come quelli di Moi- 
sù , fotta date coniate fu quelta favola corta di lui. 'Che 
poi gli Egizj adoraflcr Moisè, mercè dirò quelle corna , lòt- 
to la forma di bue cornuto, col nome di Abievis , e che in 
Èliopoli gli crigcliero quel famofo Tempio , come molti Au- 
tori afferifeono , difficilmente m’ induco a crederlo . Coma 
mai gli Egiziani aVrebbct tanto onorato un Uomo , che 
prima li ricolmò di tanti flagelli , indi fuggendo infeguito 
dal Regno , ne fe lommergere tante migliaia nel Mar rollo? 
E come potevan fapcrc quella particolarità del volto rag- 
giante del Condottiero Ebreo , eflendone già tanto allonta- 
nato , c in uh deferto? E quando 1 ’ aveller faputa , nè pur 
creduta l’avrebbero per l'odio grande alla fua memoria . 11 
P. Totnmafini dell’ Orat. di Francia , che deduce ogni Favo- 
la delle Storie alterate della Sac. Scrittura , nulla accenna 
di quello ; ma piuttofto crede aver’ i Gentili cambiato Mo- 

sè in 
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si in. Bacco ; e n’ adduce molte ragioni . Lee , des Pret. Par. 
li. Lev. i, chap. 3. * 

ALTRE FERVIDE RUOTE , ED ALTRA FACE Sic. 
Avendo Elia paffuto miracolofamcnte U Giordano con Eli* 
sto , ecce carmi ignea s , & equi ignei dhnjerunt utrufnque\ 
& a/cendit kiiat per tarbìnem in Cxlnm , IV. Kcg. e. 2. ir. 
tur dille Orazio, Od. 1. fervida rotiti e il Petrarca injìain . 
Mate ruote , Part. I. 

ED OR TRASFIGURATI &c. Avvedutamente fon quivi 
uniti Moisè , ed Elia , poiché quelli due appunto comparve- 
ro nella Trasfigurazione del Signore fui Tabor . Et tc(e duo 
Viri loquebantur cu tu ilio . brani autem Moyjes , & biute , 
vifi in maje/iate . Lue. JX. 30, Mxillrali ancora per devozio- 
ne il luogo, ove feguì tale Transligurazione . 11 Tabor è 
monte della Galilea , predo Nazaret , che s’ erge in pira- 
mide circa tre miglia , ed ha nella cima una valla pianura. 
Ivi Barac adunò fuo p l'erci to contro Stara , che tu vinto 
a pii di quello Monte , Judic. IV. 14. 

ANDREM , DICEA , NELLA MAGION DI DIO &c. Le- 
tatui Jttm m bis , qur di ita funi mi/ii 1 In domani Domini 
itimus . Stantes erant pedcc noflrì in atriit tuie , JeruJalem , 
P/a/m. ni. 1, & 2. e Saìm. XVI. 17. Sai tabor, quatti appa- 
rateti gloria tua,. 

SO BEN, GIOBBE RITORNA A DIR, CHE IL- MIO RE- 
DENTOR VIVE, E CHE IL VEDRÒ’ . Sci» tnim , quod Ke- 
Jemptor meus vivit &c. & in carne mea videbo Denm &c. 
Job. XIX. 25. & 2<S. • 

CON SARA. Sara , moglie d’Àbramo, vien la prima, 
in Ordine, fra le Donne Ululiti del vecchio Teilamentq . 

OGNI PROFETA. L’increata Sapienza dille: Quum vi- 
dee itis Abraham , & ijaac , ©• Jacob , Si ornnes PropHcus in 
Pegno Dei . Lue. XIII. 28. 

28. 

Ma veggio , ahi Iaflo , già l’ Invidia rea , 

Che per le ftrade di Sion fi aggira, , 

£ il venenofo fiaro nell’ idea 
De* Sacerdoti , e Farifei già fpira .• 

Zelo' , ormai folle , della Legge Ebrea 
. Contro il novel Legislator colpirà ; 

Ma temendo nel Popolo un tumulto, 

{l barbaro difegno ordifee occulto. 

Ma 



ì 
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Ma come della Terra in feti riftretta 
Fiamma più ferve , e maggior forza acquila , 

Cosi i’ odio fepolto , e la vendetta . .. : * ‘ 

Più freme alcoli , e più nel mal s’ attrifta . 

Caifa, eh’ a nuocer loco, e tempo afpetta , r 
Configlio aduna ; e come abbia previfta 
L’opra, conchiude, profetando allora. 

Convenir , eh’ un fol’ Uom pel Popol moora » 

3 °. 

Ah pur troppo morrà.- Tutte il livore 
Ormai le furie a palefar s’ appretta»; - 
Degli Scribi , e Pontefici nel core 
.La feral crebbe già brama funefta . 

Ecco giugne al Congreflo il Traditore 
A far deila mercè l’iniqua inchieda; 

Quindi convien del prezzo ; ed in fegreto 
Fermali l’ ingiuftillìmo decreto j ‘ ‘ ’ 

! , i ' , • ■ 

MA VEGGIO , AHI LASSO , GIÀ’ V INVIDIA REA 

&c. «afta leggere i SS.Vangelilli per elfcr convinti di quello. 
Sciebul (Pila lui) quoti per invidiam tradidifent Bum , Mntth , 
XXVII. 18. In vece che la fublime dottrina , e i luminofi 
portenti di GESÙ’ CRISTO lvegliaflero ne’Periti della Legge 
meraviglia v rifpetto, e .compunzione , altro non fecero che 
produrre in foro confusone, rabbia, ed invidia tale, che del 
continuo gli lecer guerra , gli tefero inlìdie , ed il dileg- 
giarono increduli . Ma dopo 1’ ingrcllb trionfale del Reden- 
tore in Gerusalemme Ira mille acclamazioni, ed encomi » 
non potè più (lare a freno il cieco loro livore . Comma:* 
tft umverja Civìtm , Matth. XXI io. Vollero allora far ta- 
cere il Popolo acclamante, ma il Signore rilpofe : Si hi ta- 
fuerìnt , lapidee clamnbunt , Lue. XIX. 40. e finalmente di- 

S ierati dicevano : Ridetti , quia nihil proficimui ? Bete Mun- 
us tatui poft eum abiti , Joan. XII. 19. Ma v’ è di più: lo 
perfeguiravano , non folo perchè li riprendeva deUor delit- 
ti , ma ancora perchè fàccva molti miracoli . Quid fuci- 
nili , quia hic Homo multa figna facit » Joan. XI. 47. Che 
forfcnaata de celiatile pervertiti , nata da 'fallò zelo*, c inop- 

per- 
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nortuno della legge Molaica Mojfi di/cipuli Jumus , Joan. 

IX, 28. 

DI? SACERDOTI , E FARISEI &c. I Sacerdoti fra gft 
Ebrei erano addetti al Tempio, di cui avevan cura, come 
d’ ogni rito, e fole-unità prescritta dalla Legge. Portavano 
una verte particolare di lino , ed avevano leggerti i Leviti. 
V’eran tra’ Sacerdoti quei di grado più eminente , e quelli 
fon chiamati ne’ Vangeli Principes Sacer dotimi . 

La Setta -de’ Parile» ebbe principio l'otto il Sommo Sa- 
cerdote Giovanni Ircano , 105. anni prima di GESÙ' CRI- 
STO, benché S. Girolamo la faccia nal'cere dalla leparazio- 
ne delle fcuole d’ Ilici , e di Sc/iammtti , poco prima d.l Re- 
Mentore . 11 lor nome proveniva dalla radice Ebrea Pharas, 
che vale /epurare , perchè vivevano feparati , e con ma- 
niera diverta. Ammettevano il dettino, Jojeph antiq-XV 111. 
1 . lafciando però all’Uomo la libertà dell' opere; c viveva- 
no fparft per tutte le Tribù . L' citeriore n’era aliai compo- 
rto ; il cibo frugale ; e per 1’ oflervartzc cerimoniali della 
Legge giugneVanq allo fcrupolo , od alteravano con oller* 
vanze fuperltiziolc la purità -della Legge Molaica : onde il 
Salvatore dille di loro alle Turbe : Ojj ornate , c Jate quella 
che dicono , ma non late quel , di’ erti fanno; dicunt enim , 
«Sì* non faciunt , Mutth. XXlIL x. Ed eglino, ch’alteravano 
così la legge , acculavano GESÙ’ CRISTO come prevarica- 
tore della mede-luna . Digiunavano molto , ma lo Jt'accvan 
lapere ; oravano, ma in pubblico ; facevano grandi limoli- 
ne , ma ne ldnavan la tromba , e 'fi lavavan fovente le 
mani fino al gomito . Avevan credenza a’ Proteti , ed agli 
Agografi ( cioè Scrittori di cole facre ) , cd alle tradizioni 
degli Antichi , che le ftimavano derivate da Moisò . Ara- 
mettevan pure una fpecie di Metempficoli ; e tTattavan gli 
altri come peccatori, e profanatori , nè volevan mangiare-, 
uè bere ceri elfi. Quindi dal Signore fu riprcla fovente la 
fuperba loro ipocrisìa: Se voi fo/le tant' utnili , dirte loro una 
volta, per confe/'ar d' ejjcr ticchi, non avreflc peccato alcu- 
no ; ma ftccome avete la prejumione di credere d' effer veg- 
genti, con Voi, re/ia il vofiro peccato, Joan. IX. 41. Ircano "fi 
tlichiarò contro loro; ma la Regina Àlcflàndra molto li fa- 
vorì , cd eglino n’ adularono , c teccr nafcerc moiri feon- 
certi , giungendo fin dopo a negare il giuramento di fedel- 
tà ad Erode . C avete a Jerniento Phari/corum , dille CRISTO, 
Matth. XVI. 6. 

Vi furono anco* fra gli Ebrei le Serte de’ Saducei , di 
cui Sadoc era [lato 1’ iftitutore , degli Elfcni , o Ha/dtnihn 
tiorae li appella il IL libro de’ Maccabei , e degli Erodiani, 

infti- 
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in fàtui ti «la Giuda il Gaulonita . Ma ficcome non \tengon 
nominati in fuetto particolare della Patitone del Redentore 
dagli Eyangehfti , nè in quella Poefia, io perciò non ne làc- 
cio parola . c 4 

CUlN IRO IL NOVEL LEGISLATOK COSPIRA . Jant 

mujn conjpiravrrant lutisi. Joan. IX. 

MA TEMENDO NEL POPOLO UN TUMULTO . A> 
forte tumultui Jieret in Populo . Matth. 'XXVI. y. Et ti mire - 
runt Popolani , Lu<. XX. 1 >j. Perciò procurarono di prender 
CìEbU’ con inganno; ut J USUAI doto ter.erent . Metili. ibiti. 

4. e il carceratoli di notte. ' v 

E MAGGIOR FORZA ACQUISTA . Ad imitazione del 
Sonetto Vili, del Caia. 1 .• 

'E più temendo maggior forza acquici . ■ 

CAIEA , CH’ A NUOCER LOCO , E TEMPO ASPET- 
TA . E’ molto adattato a Calta quello fentimento del Pe- 
trarca , Pari. I. So H. i. Ei non volle premier GE 1 SU’ nel 
Tempio > perchè temette del Popolo , che pendeva incanta- 
to da’ labbri iuoi ; e perciò li Signore , che leggeva i cuo- 
ri , dille l'ubico a’ Satelliti , che il legarono : lo erti con 
Voi ogni giorno nel Tempio , e non mi prendr/t ; nè volle 
Calia ciò tare in pubbliche ftràde , per l\ ilteild timor dei 
Popolo ; ciò In quanto al luogo . In .«piantò al tempo 4 non 
in die .fé fio «nè di giorno , ma bensì di notte ; krat uutem 
»ox , Joan. XU 1 . 30. ,• * 

CONSIGLIO ADUNA . Collegervnt conci /ioni , Jean . XI. 
47. In atrium Principi i Sacer dotimi, qui dicehatur Caiphas , 
C? confilium Jecerunt , Mutili. XXVI. 4. Quindi il Salmrfla 
reale ; Conditimi malignantium .objedit me , Pjtilni. XXL 17. 
Ancora oggidì in Gerufaiemme .fi accenna il luogo , ove Cai- 
fa adunò tal Congrclio , e fi chiama la Valle del ‘mal 
Confi gito ; ritfee lotto il Sion . Da quel giorno penfarono 
alla maniera d’ uccidere il Redentore : db ìlio erga die re- 
gitaverunt , ut interficerenf E imi , Joan. XI. 53. Di Caita in 
particolare ne ragioneremo al Cairn» II. , 

PROFETANDO ALLORA , CONVENIR , CH’UN SOL’ 
U.O M PEL POFOL MORA • kxpedit nobis , .dille Cuna nel 
Conlìglio , ut i/nus ninna tur Homo prò Popolo , ©■ non tota 
Gens p-rect , Hoc avt m a Jcmctipjo no » disiti Jet 1 qnum rf- 
jet Pbnt fex anni illius prophetavit , quoti JESUS montarvi 
erat prò Gente , Joan. X*- 50. & gl. & XVÌII. i<j. Era però 
coftume di njoltè Nazioni 1 ’ clporre qualcuno in i'actiiizio n 
morte , per benefizio degli altri . ■ ' . 

DEGLI SCRIBI . GJi Scribi fra gli Ebrei, (giacché fra,’ 
Latini erano in parte direrfi ) fi contavano di tre lorte . 

C Quei 
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Ouei della prima Gialle fi appellavano Scribi dell* Leg< 
cd erano Dottor» . Quelli krivevano , ed mterperra» 
vano la Scrittura} e fpiegavano , ed mlcgnavan >la legge j 
onde erano in gran concetto , e toma ; e le lor deciliont 
eran’ accolte con imito ricetto. Que» della ieconda era.» 
detti Scribi del Popolo , cd era una lpecic di Magiltratura , 
com’era apprettò i Greci, ove lo Scriba »***«» era mol- 
to^no.evole , al dire di Cornelio Nepotc /» bumen. 1. ed 
cravi un Capo d' elfi, che da Plutarco vien detto 
“ri*. Tali Scribi degli Ebrei , e de’ C ree» corrilpondono m 
qualche parte agli Scribi de’ Latini , eh’ erano una ipceie 
2c’ nolUi Cancellieri , o Notai , ufficio in Roma piu «olio in- 
feriore . Ermanno Ugone de pretti. Scrii, frig.c. 32. Gafoe. 
ro Par zio AavcrJ. 50. i. e meglio di tutti il 1 enti ^ fce. 
a .. , cn 1 Scrib. a lungo ragionano degli Scribi d 

Addetta a fervi» il S*nhednn i cioè l’Adunanza de Senior,* 
o fia Senato , Seniores Seniores Popult . Credei! , che tal 
impicco , o dignità di Scriba tra Giudei derivato, da Cal- 
dei , o dagli AH,rU poiché tu (labilità tra quell, dopo ,1 o- 
ro ritorno^ dalla ichiàvitù. Lo Scriba poi del Re fu onore- 
voliffiVno , nerch’ era come un Segretario di Stato , c tale tu 
Sarai* lotto David ; hlwreoh , ed Alita lotto Salomone f 
Soh/a folto Ezechia , e SavLii folto Gusta . Gli Scribi , de 
opali tempre ragionano i V angclilìi , fon quei ddla pri 
{ Malie , cioè i Dottori s cd appunto «1 Salvatore chiamolli 
iZfrlUiVvi robis Legijperitis , Lue. JTi.J*» contro d. 
effi inveì acre’mcnt evtó»to , Seni* ' + ^ 

ente , Matti. XX111. Diede avvilo alle Turbe di guar- 
darli da loro: C avete a Stri bis , Mate All. 3B. cil ivi «le 
le rive la lor perfidia : Volar t in Jiolts ambulare , J aiutar 1 

3s ! dH t/ klRim.vano volówLì il 'iojo cU Mt.llro 

NTll Alia Procon fidare » dice lo Spanhemio de uju , & P > -A* 

—«liffiwte 1 •SSS’taSSi ’t&àiM • «4 1 

* •asaaf& 

Giuda. 1 n travi t autem Satanas in > ?«» 

tur I icariotes * utium de db ode et m ; Vi abnt > & l / 

tutu ~Pr ncipibut Sacordttum , & Mrgiftratjbns > 

tinnì illuni "traderet eis . Et gavtfi junt , é 1 pafU 

vsani UH d*re : bt Jpopomht ; ti tjuerebat apporiunitatem i 
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vt traderet illuni fine Turbis , Lue. XXII. 4 . & 5 . __ 
Vuit'T tri: hi dare , & ego eum vobis frodimi * At il/i con fi 1- ■ 
tueiant ti triginta argenteos , Mntth. XXVI. ij. L' iniquo 
tradimento di Giuda provenne tutto dall’avarizia. 
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Ah facrilego Apportolo , ed ingrato, - 
Moftro di crudeltade , ove nafeerti ? 

Te incolta Sirte , o il Caucafo gelato 
Produrte, e d’afpra Tigre il latte .averti . 
Ove s* intefe mai più fcellerato. 

Fero , audace difegno ? Onde apprenderti 
Tanta empietà, sì nero tradimento? 
Vendere a mortelo Dio per poco -.argento? 

Ma guari non andrà , che il fallo enorme , 

Più che dolor , ti detterà fpavento , 

E l’orror , difperando , in petto Torme 
Tutte cancellerà del 'pentimento : 

' Avrai laggiù fra le tartaree torme 
, Avrai pari all’ ardir Tempre il tormento, -> 
Tra le fiamme pagandole le catene 
Dell’ atroce misfatto .al Ciel le pene. 

.. 33 * 

Ani povero tradito Redentore! ; • 

Io più di Giuda fon fpietato, « rio : 

Per vi! piacer, per odio, e vano onore 
Quante fiate t’ ho venduto anch’ io ! 

Ma poi che tl ricompra il mio dolore, 

A rivenderti ancor i’ effer Tu Dio., 

L’ effer Tu fommo Ben m’è di ritegno, 
Non la fine e il penar di quell’ indegno . 
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MOSTRO' DI CRUDELTADE , OVE NASCESTI > fu Giu., 
da , per quanto dicefi » figlio di Simone , c di $ibbora , na- 
to , c creiciuto in lfcari , donde trafle 11 cognome . Servi: 

C 2 Pon- 
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Pon aio Filato ; e pentito di molti fuoi falli , fi unì dopo al 
Melila , a cui chicle in grazia di portare il denaro , ch’an- 
davan raccogliendo ; ma elio ne rubava , e S. Giovanni il 
dice chiaramente: Quìa fur erat , & loculos habens ea , qua 

'"'"tE^INCOLTA SIRTE , O IL CAUCASO GELATO PRO- 
DUSSK, E L>' ASPRA TIGRE. IL LATTE AVESTI. Tali in- 
v etti ve iono ufate poeticamente con altri ; ma Giuda ve- 
ramente le merita , ed è poco al fuo fallo, il maggiore, di 
‘tutti i peccati . Virgilio così fa dir da Didone ai fuggitivo 

Irojanq ^ ^ duris genuit te cautibus horrent 

Caucafus , Hjrcaneque adpiorunt ubera tigres . 

Il Caucafo , in oggi Cerar, o Cochiàs , Monte alciflimo, 
c condannato a perpetue nevi , e molto fcofcelò , divide la 
Scizia dall Indie , Ivtuato tra il Mare Eufsìno , o fia il Mar 
Nero , éd il Mare I roano , o fia il Calpio . Meglio è adat- 
tato a Giuda , poiché , giuita il Latino proverbio Cauca- 
fum mente inducre , vale indurar l’animo alle maggiori lcej- 
lcratezze , Sette*. Med. All. I. Se. 1.4;, La itcfiìi Didime nel- 
la, Pillola ad Enea , pteffo Ovidio: . 

Te lapis , & muli tei , innataque rupibus alta 
Kobora , te laev® progenuerc fer*. 

E prefio riftefio Poeta, Sedia , figlia di JWo, dice a Minoe, 
Re di Creta, Metam. .Vili. . * c , 

fron genitrice Europa tiù* ejt n/ed inholpita 
Il Tafio finalmente imitando Virgilio (come il noftro Poeta 
il Taffo ) diffe , Cani. XVI, Sr. ?<S- j 

. . . . Te ronda infuna 
Del mar produfie , o il Caucafo gelato, 

E le metmme allattar di tigre J retina . '■ 

Convien pur dire , che quell’ Empio fofie d nna durezza di 
euore , e d’ un’ impudenza a tutte prove . 11 Signore fi elpn- 
me nell’ultima Cena : Colui , che intinge la mano nel 
piatto , quegli mi tradirà-. Giuda appunto l intingeva ; e 
pur con una diabolica sfacciataggine riiponde? Son forje 1 * 
Maifieo > Replica GESV’ : Tu f hai detto : t colu. non fi 
confonde , non fi cangia , e non dettila il fuo tallf. • 
Tanfillo appuntò dice in queft’ oceafione contro Ornila , 

Piani. U. r ' 

Non ti movefìi piti che /cogito al vento . 

MA GUARI NON ANDRA tkc. Effettuo Giuda il lco 
malvagio difegno il Giovedì a fera , vej'perc auleta Jac.o , 
Mattò XXVI. zo. e il Venerdì mattina di buon’ ora , mane 

ttutetn 
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atttim fatto , gtttati nel Tempio i denari , andolli difpera- 
tiflimo ad impiccare .► '•••* i 

L’ORME TUTTE CANCELLERÀ' DEL PENTIMENTO. 
Scrive veramente S. Matteo XXVII. 3. che paenitentia dulfus 
dille peccavi , tradens'j'anguinem jujìum-, ma non fu fin cero 
pentimento , ma forte diiperazioae , per cui projefìis argen- 
tei* in teutpfo > recediti & alitene, lanuto Je Jujpendit . 

\ 34* . : •* • 

Al mare in grembo il Sol già fa ritorno , . -r • » 
Calando i rai, ch’òvunqup ardendo vanao. 

Per quindi al Mondo rimenar quel Giorno , 
Giorno, che valfe di tant’ anni il danno; 

Nè il canto più gli aogei fpargendo intorno 
Cheti fa’ rami a ripofar fi (tanno ; ' ’ , 

E il Paftor guida il gregge, a cui s’atterga», < 

Da’ noti pafehi ove la notte alberga : 

Quando Gesù’ , eh’ è da Befania ufeito, 

Inver Gerufatem rivolge il piede, 

L’ attefa Pafqua a celebrar col rito , ; •' Y 

Che fu di libertà fegno , e di' fede : 

Con gli Apoftoli quindi a menfa unito. 

Per la Cena legai, con e(fi Cede 

In giro ; ed al Convito ( ah qual’ orrore ! ) 

D’ adagiarli put’ofa il Traditore? . ... 

36. , ( . . •* k - 

Ma quai l’ Agnel di Dio prove in tal Menfa 
Porge all’ uom d’infinito ardeote zelo! 

Il fuo Corpo , e il fuo Sangue ecco difpenfa , 

Per la comun Calvezza , il Re del Cielo . 

Oh fornito ardor di caritade imrnenfa, 

Per cui tuttor fi cela in picciol velo ! 

E fe fi ciban mille ’infieme d’efTo, t »' 

Da mille anche fi accoglie il Corpo iftefio. 
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Qual fe terfo criftallo, in cui rimiro ' ' 

Un fol mio volto, cade infranto al fuolo ^ . : 

Divifo in parti, ovunque il guardo giro. 

Nè pure a parte minima m’involo. 

Che fe a tutte m’ affaccio , in tutte io miro 
Refa la mia fembianza , e pur fon folo : 

Tale in quel Pan Divinità fi aduna , 

Che in molti fi comparte , ed è fol’ una . 

CALANDO I RAI. II Petrarca pur defcrivendo la fera 
dice , Part. lv . ' . • .. ■ " 

Quando vede il Paitor calare i raggi • > 

Del gran Pianeta. al nido , ov' egli alberga ite.- 
Muore la J'chi era Jua joavemente ■ _ 

CH’ OVUNQUE ARDENDO VANNO. E’ conforme a quel, 
che cantò il Reai Profeta, Nec e fi , qui fe abfcomlàt a ca- 
lore fiuti Pfil. XV 111. 7. 

IL PASTOR GUIDA IL GREGGE , A CUI S’ATTERGA, 
DA’ NOTI PASCHI OVE LA NOTTE ALBERGA . Virgilio 
Georg. IV. < > 

Vtfper ubi e paftu tandem decedere campii 
Admonuit , tum tecta pet^nt &c. 

I Poeti fon io liti di dire , che il Patio te lì atterga al greg- 
ge , Ano/ 7. Cani. XVII. 47. Ma GESÙ,’ CRISTO dille , 'che 
it buon Pallore va innanzi : Quum propri as oves emijedit » 
ante eas vadir, «J* oves iUum jequuntur , quia feiunt vocem 
tjus . Ioan. X. 4. 

QUANDO GESÙ', CH’ E' DA BETANIA USCITO. Il Si- 
gnore, dopò il fuo trionfale ingrello fatto nel Lunedi , tor- 
nò il Mar tedi in Gerololima da Betania ^ che n’ era di fta ir- 
te quindici lladj-, Jean. XI. 18 cioè due miglia fcarfe j ma- 
ledille il fico , e di tacciò dal Tempio i venditori, e i com- 
pratori , indi tornò in Betania , alloggiando , al folito , in 
cala di Marta , e f di Maddalena ; e al dì d' oggi dille anco- 
ra Betania, e qualche avanzo di tal cafa . 'IlMercoledì le- 
guente , dodicditno del Mele di Nifan , ritornò a Gerofoli- 
ma nel Tempio , ove propoli: varie Parabole, e rifpofe alla 
domanda fattagli da’ farifci , e dagli Erodiani , le dovea 
darfì il tributo a Celare , facendoli inoltrar la moneta , per 
l'aperne l' impronta , e 1’ epigrafe ; confermò, che tutta la 
Legge confilteva in amare Dio , ed il Profilino ; e gradi più 
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la limo (Ina della povera Vedova , che gettò nel Gazofilatiu 
due quattrini , eh’ eran tutto il fuo avere ; c quella fera 
pernottò in Getiemani , oi[to fituato nel Monte Oliveto , di 
la dal Torrente Cedron , Inori di Gcrulàlemme , Il Giovedì 
mattina non entrò in Citta; ma vi fpcdi Pietro, e Giovan- 
111 ? P r .^l ,ar ar la Cena per la l'era ; e ad ora tarda vi entrò 
pur’ Efib , c fi pofe cori gli Anoftoli a tavola , nel primo 
giorno degli Aznui , Matta. XXVI. 17. 

L’ATTESA PASQUA. Attefa dal Figlio di Dio, non tan- 
to perdi’ cra i’ ultima , quanto perchè volle in quella ifli- 
tture T EucariAico ineffabile Sacramento dell’Altare. Defi - 
derto defideravi , difs’ Kg li , hoc Pafcha manducare vobi/eum , 
antequam pattar , Lue. XXII. 15. ‘ v 

COL KITO , CHE FU DI LIBERTA’ SEGNO , E DI FÉ- 
DE. Quefta Paiqua , la maggior tedi viti degli Fbrei , fu co- 
mandata da Dio , in memoria d’ averli Elfo liberati dalla 
Schiavitù dell’ Egitto , ed in legno cucila, fede di tante fue 
promelle . Volendo ^Dio flagellare coll' ultima piaga l’Egitto, 
uccidendone tutti i Primogeniti , comandò coli agli Ebrei , 
che ciafcuna famiglia prendelfe un Agnello lenza difetto, e 
che nell' entrar della lera dccimaquarta della Luna di Mar- 
zo l’ immolallcro , e ne tingcHc ognuno con quel fangue i 
due (lipiti laterali', e la parte luperiore della lua porta d^ 
lltada, poiché TAngelo fterminatore avrebbe palTate , e fal- 
lato quelle cale, ove folle un tal contrafl'egno . Da’ ciò trafi- 
le il nome di Pafqua ; mentre Pej'ach fignihea Jaito , c Phn- 
Je pa/j àggio . Dovevan’ eglino mangiarlo arrolìito, con pane 
azirno , e con lattughe agre fi 1 ; co’ calzari a’ piedi , co’ lom- 
bi precinti , col baffone in mano , e con fretta , per 1’ im- 
minente ihdifpenfabil partenza . Exod. XII. 3. & jeq. Dura- 
va tal lolenmtà giorni fette ; e il primo , ch’era il Giove- 
dì , diceafi degli Azimi , cioè pani lenza lievito , e il fe- 
condo, Venerdì, Para/ceve , voce tutta greca, che lignifica 
preparandone , mentre preparava!! il tutto pel Sa"bato gior- 
no di Pafqua . L’Agnello, col di cui l'angue furou legnati 
come in croce gli tife} degli Ebrei , fu appunto la figura del 
Redentore , eh - è Agnus Dei , col di cui prcziofiflhno San- 
gue doveva l’Umanità efler liberata dalla fchiavitù del pec- 
cato , c del Demonio ; e perciò S. Paolo chiàma CRISTO la 
vera Pafqua. 

Il Tello Ebreo dice , che 1 ’ Agnello doveva immolar!! 
ben/taar bufila , cioè inter duas vejperas ; 1’ uno vej'per ma - 
tu t inut , eh’ è il Mezzodì Sti\ *. irpi»nr, l’altro AiXn ofyx, ve~ 
/per J'erus , come chiamollo Vartone nella Satire MemtfDee , 
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al dir di Gcllio 111 . n. e Virgilio nelle Gcorgicne I. ed era 
propriamente in quell'ora la cena degli Antichi. La lattu- 
ga agrcllc altro non è che 'ti radicchio , o fa ritorta , c co- 
il appunto chiamavaf in Egitto , coinè 1 ’ avverte Plinio 
XIX. y. Eji & errai itimi iniubum , quoti in A-gypto cicho- 
rium votimi ; c la di lui amarezza rammentava agli Ebrei 
le amaritudini della panata loro lchiavitù . Omero , eh’ ha 
molto ebraizzato , toglie l’idea di quello rimarchevole Agnel- 
. lo arroltito , e pone avanti agli Lroi foltanto carni arrolli- 
te i come avverte Ateneo I. pqg. p. c a quei , che debbon 
far viaggio , pone i calzari , ridyj. XVI. i? llym. in Apuli- 
Ciprea le cale relè immuni dal legno vilibiie appofto , ancor 
ne* Cartaginefi dilccndenti da’ Cananei, n’abbiamo un qua- 
li limile elempio , riferito da T. Livio XXV. io. Avendo An- 
nibale eipugn.no 'I arcato, c volendo porre a fi di ipada i 
Romani ivi di guarnigione , e falvare i Tarentini , coman- 
dò a quelli s Retipere je in do mas qu inique jvffit > CT Jiribut 
nomili jui/m injtrtùerc Se domos t.u , qui infcripte non e/- 
Jer.t , Jigno exttmplo dato , diripi jujjurum . Non avendo poi 
tempo allora gl’lidracliti di lievitare il lor pane, lpronan- 
UjIì gl’ iltcfii Egiziani alla partenza , urgibantque sheyptii 
Ropulum de 1 erra exire v.iocitcr , txod. XII. 33. dovettero 
per neceffità prevalerfi alla meglio del pane azimo , o cotto 
lotto la cenere, il qual per altro ularono anco i Patriarchi per 
voler preilo apparecchiare ad oipiti , giunti all’ inaipcttata 1 
qualche Torta di refezione . li pane azimo per tal’ oecafone 
tu pur noto a Tacito, onde ltrilfc Hi/i. cnp. y. Rap forum 
frugarti argomentimi , pani* Judaicus nullo fermento dettile- 
tnt . Portaron però con fe il lievito , c la farina bagnata : 
’l u Ut igitur lupulus conjpcrfain farinai» , antequafb Jermen- 
tare-tur , & ligans invaili u , pojuit fvptr humeros Ju tu. Exod. 
XII. 94. Nò pur giunti da RamciTc a Socoth poteron gli E- 
b;ei lievitare il lor pane ; ma coxerttnt Jarinam , quam dv- 
eiom de Jbgypto conjperfam tulcrant , & fecerunt fubeineri- 
cios pane* azymos; nejuc enim poterne fermentavi , cogenti- 
but exire Aigypliis , & nuli am Jacere finentibus mora ni. Exod. 
ibid. 39. onde per fette giorni convenne loro cibarli d’ azi- 
mi ; e per fette giorni appunto fi dpvevan mangiar gli azi- 
mi per divino precetto , e fotto piena di morte , Exod. ibid. 
ly. Il Calmet vuole , che gli Ebrei prcndeficro in tal fuga 
la farina- fciolta , ed afeiutta , cpsi inrerpetrando la parola 
ebraica batfe k : ma egli non ha ollcrvaro S. Paolo , che di- 
ce 1. ad Corine. V. 7. ut Jftìt nova conlperfio , Jicut e/iit 
tiyrni-, nò ricordollì ciò , che fcrille Tertulliano in Marnon. 
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IV 7 . c. 24. frateria confparfionum offarcinatam eduxif de 
Jkgjpta } cd ivi Rigalzio : Urterà contparfionum dìcit farina 
tnajjam aquac conlparginc coattatn . Or’ in quello primo gior- 
no , detto degli Azimi , celebrato «lai Redentore , terminò V 
antica Pafqua : Phaje vctus H-rmmat , ' 

CON GLI APOSTOLI &c. tt qutttn fatta e [jet fura , di- 
Jcubuit , & tkiodetìm Apolidi cura ho'. Jean. XXII. la. 

PER LA GENA LE GAL » CON ESSI SIEDE IN GIRO . 
Cena legale , e cibi legali , perchè preterirti rigorofamente 
dalla Legge , come dice la Chicfa : Cibis in legahbus . Or 
qui cominciando la Legge di Grazia , può dirti , che gli A- 
poltoli effeudone come i nuovi germogli di pace (tarano ficrf 
novella oltvarum in circuitu Mcnfae . Sebben quivi il Poeta 
dica fiede , lcmbra perù, al dif del Carnet , che ; pur gir E- 
bret in quel tempo ulaflero a menta piccioli letti , o tlra- 

f iunti , detti tori da’ Latini, Virgtt. Jfcn. 11 . 2. E i Vange- 
li in tatti utàn tempre il termine rbjcumbcre , è non mai 
jetfere-, onde più acconciamente ufa dopo il Poeta il ter- 
mine d ' adagiarfi . Omero fa fenppre però federe a Menta i 
fuoi Eroi . Gli antichittuni Egizj pur ledevano , come ti ve- 
de nella' Genéfi cap. XL 111 . 33 . e l’ oflerva Filone de jojeph 
pag. 177 - • , ' 

D> ADAGIARSI PUR- OSA IL TRADITORE ? Che non 
fc , che non ditte il divino Maeltro per ritrarGiuda dal fin» 
Scellerato difegno ? Giunte fino a potergli in quella ce- 
jia il pane intinto, Joan. XML 16. ma l’empio non peri tì 
xavvide ; anzi appena ebbe cenato ,.;fi alzò per porre ad 
effetto il convenuto delitto . Allor gli ditte il Signore : Va 
dunque, e fai preflo quei , ck' hai da far e. Quod facis , 
Jtte citivi , Joan. ihiù. 27. E partito quello , è letamò libi- 
to il Signore : Nane daripeatus eft filiut Horuinis , Joan. 
ibid. tr.' ‘ 

MA QDAI L’ AGNEL DI DIO PROVE IN TAL MENSA , 
&c. Ha ben ragione il Santo Vangclifta di dire , che GESIP 
quum d-.lexijìet juos , qui eraut in Mando , in Jìnem dilexit 
éos . Juan* XIII. t. Oltre il chiamarli dolcemente Filiolt f edL 
Amici, Joan. ibid. 33. & feq. diede poi fe fletto in cibo , cd 
in bevanda , benedicendo , e' c«rfacrando il Pane , ed il 
Vino , per farci fempre vivere rii Lui , e premunirci contro 
le tentazioni , la fa andò ci così un pegno del tuo immenfo 
amore , di cui non può immagiparfi il più grande . 11 Tan- 
f Ilo cosi fi efprime nelle Lagrime «U S. Pieri* , da cui fa 
dire > Piani, il. . \ 
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Fu l'alto Re, eh' umil fra Voi fi ftiede , 

Egli il Convitatore , Egli il Convito: 

A’ Cari luoi Se Hello in cibo diede , 

Cibo , che fol quetar può l’appetito. 

Qual legno dar potea , che maggior lede 
Facefie a Noi dell’ amor Ino infinito, 

Che del fuo Santo CORPO in Me afa darne 
H Sangue a bere « ed a mangiar la Carne ? 

DA MILLE ANCOR SI ACCOGLIE IL CORPO STESSO . 
Alludcfi a ciò, che dice nell’Inno la S. Chicla: Sumit unus , 
iumunt mille ; Ouantum itti , tantum tìle , i'iec jumptus con- 
Jumitur ■ Quello inemorabil luogo , chiamato Cenacolo gran- 
ile da GESÙ' CRISTO, Marc. XIV. 15. fu già ridotto m 
Chiela da S. Elena, e poi tu de’ Fràncefcani ; cd ora , con 
nollra vergogna , é Mefthita de’ Turchi. Il Zuallardo, Ca- 
valier del S. Sepolcro , ed il P. Fr. Bernardino Amici , de^ 
Minori Oircrvauti , han deferirti , e di fognati quelli Santi 
Luoghi affai fedelmente ; ma lon libri forfè molto rari og- 
gigiorno , 

• 38 . ' - ì ■ 

Spogliali, e al fianco avvolge ira biancq (ino, 

E d* acqqa empie Gesù’ vaio capace ; 

E i piedi lava , indi li aflerge inchino 
De- Suoi ; cotanto l’umiltà gli piace. 

Pietro s’ arretra j e il Lavator Divino 
Lo minaccia , il riprende pertinace : 

Ond’ et : Signor , non Colo eccoti pronte 
piante, ma le mani anco, e la fronte. 



SPOGLIASI , E AI, FIANCO AVVOLGE &c. Pofuit ve fli- 
rti trita jua , ià* quum accepijjet hnteum , precinxit Je . De in- 
ite mijtt aquam in pelvim , & coepit lavare pellet Dijcipu Io- 
rum , & ex tergere linteo , quo erat pracinttus , Joan. XIII. 
4. & s- L’ poi» qui la Lavanda dopo la Cena , perché cosi 
lembra accennarlo il prefato Evangelica : Et ccetìa falla &c. 
J'urgit a coma , & poiut veftimenta fua &c. &■ coepit lavare 
pedo* &c. 11 Calmet ancora pone prima l’iltituzione della 
Sanuifìma Eucariftia , indi mette là Lavanda ; anzi n'addu- 

■ " ' x c» 
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ce un motivo . Siccome il Redentore aveva parlato ad clG 
del luo Regno, ed crani! cibali delie carni d'un Dio , nac- 
que tra loro la lolita contila , chi di loro farebbe il mag- 
giore nel Regno promello : Palla ejfl autem & contendo inter 
cos , tjuis eerum viderètur effe major , L«i.XXlI. 14, ed allo- 
ra per moderarne L’ ambizione , s’ inchinò ad atto sì umi- 
le : perciò qui è detto y Cotanto f umiltà gli piace , come 
pur di GESÙ' CRISTO cantò il Petratta , Part.I. Sonet. 4. 

. ._ . . Tanto- Jovrtt ogni flato 

Umiltade eliti tar Jemprt gli piacque. _ 

c fopra l’ ideila umiltà del Salvatore è inoraliilima , e fu- 
blimc la XCVI 1 . Pillola delle familiari dell’ ideilo Poeta . 

PIETRO S’ARRETRA. Dicit et Petrus : Domine , Tu mihi ' 
lavas pedet ì E poi : Non lavabis mihi pedes in eternimi . 
Rejpunilit ei JESUS : fi non larverò te , non habebis forum 
Mecum. Dicit Et Simon Petrus: Domine , non taf timi pedes 
meos , Jed & spanar , & caput . Joan . XIII. 7. 8 . & 9. Anche 
il Tanfillo , che pone pur’ ei la Lavanda dopo V Eucaridica 
Jnttituzionc , fa dir da S. Pietro ivi , 

S’ io non ti laverò , tu non avrai 
Parte Meco, udii dir. Qual mi rettali 
Udendo del gran Re 1 ’ alta minaccia , 

La riverenza in tema fi convelle : 

Piè, rifpoii , non pur , ma capo , e braccia 
Mi lava: e fua bontà lavelli , e te rie . 

Oltre ad efler fimbolica tal lavanda della Grazia di Dio , 
lenza la quale , che n’ afperga , e ci lavi , non ci polfianq 
mondare né pur dalle minime colpe , era ancor fra gli O- 
rientali antichillima codumanza , che ula vati cogli Olpiti • 
Abramo così lece lavare i piedi a’ tre Angioli nella Valle , 
e lotto la quercia di Mambre : Affertilii pauxtllum eque , Se 
laventur pedes vedri ; ér requiejctte fub arbore . Gen. XV 111 . 
Alcuni Popoli in Arabia il' ulano ancora, ed anche altrove; 

certamente 1 ’ o lpi cali tà nell’ Alia è molto rilpettata , ipe» . 
cialmcnte in Perda, ov’ hanno un detto, che luona Hvjpet 
a Deo , Pietro delta Valle , To. 111 . Pretto Omero ad Ulifle 
lon tolto lavati i piedi , tornato in Itaca, OdjiJ'. XIX. V. 357. 
l’ idetti) è praticato da Pirèo a Telemaco, Utijj. XVII. v. 8S_ 

Il Tomafino rileva da Omero , e da altri , che per lavare 
i piedi fi lervivano d’ acqua calda , Cap. XIII. pag. 51. & 
XVlll. pag. 74. La Spofa de’ Cantici, V. 5. Lavi pedes meos . 

Per l’avvilimento della figlia di Sion, ditte Getcmia ; Sor- 
de: rjus in pe dibus ejus . 'X hr. 1. y. 

„ - Rie* 
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Riede alla Menfa ; indi foggitene ; Ormai 
Predò è l’ ora , miei Fidi , in cui degg’ io 
Quell’ imprefa compir, «fae incominciai, 

Per cui mandommi in, Terra il Padre mio. 

Amatevi fra Voi, com’io v’amai, 

„ Che Me dedo , e il mio mal pòli in obblìo ; 

E all’ amor fede in Me ferbate unita , 

Ch’io fon la Via, la Verità * la Vita. 

40. 

Tutto nel Nome mio farà concedo, 

Quanto fia chiedo al Genitor da Vài ; 

Tutto quel, eh’ è del Padre, è di me delio , 

Perchè ’l Padre in Me vive. Io vivo in Lai: 

L’ Opre fatte da Me fon’ opre d’ Edò , 

E tutti i detti mei fon detti fui : 

Si Lui , di Me lo Spirto in viva luce 
Sodegno vi farà, compagno, e duce. / 

41. . / 

Già dal Mondo a Voi lacci orditi fono; 

Ma 1* arti, e l’ire faran vinte, e dome. 

Orando, al Padre il cor volgete, e il fuons 
Se’ puri voti , e già preferidì il come . 

Padre , che Cedi foli’ eccelfo T rono 
De’Cieli , gloria Tempre abbia il tuo Nome ; 

. Del Tuo Regno le porte a Noi differra ; 

E il tuo voler s’adempia in Gielo, e in Terra’. 

42. 

Il hodro pane cotidian , che il puoi , 

Oggi ne dona ; e i debiti , e gli errori 
Rimetti a Noi , Signor , come pur Noi 
Quei rimettiamo a’ nodri debitori ; -j 
N è mai e’ indurre in tentazion da poi ; 

Ma libera dal male i nodri cori . 

Ho più da dir j ma tanto or non potete 
Portar j dal vero Spirto indi il faprete . 

Ed 
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Ed io pregai p?r te , Pietro , che mai 
Tua fe non manchi: Sovra te, qual Pietra 
Scelta, angolari, pregiata erger vedrai 
La Chiefa mia : Ma tu per farne ali’ Etra 
Piano il cammin , talor rivolgi i rai , . 

E i Germani avvalora; e della tetra 

Furia di Satan non temer , che invano * 

Vorrà cribrarvi, qual fi vaglia il grano, 

44 . ' ' ' 

A feguirmi , ove i’ vado, ora .capace 
Non fei ; ma feguitar dovrai Me poi. 

Lafcio , miei cari Amici , a voi la pace, 

La pace mia, miei Fjglj , io dono a -vói. 

Chi ofterv? i dogmi miei , m’ama, mi piace ^ 

E accorda il Padre a quel gli affetti fuoi. 1 
Sia 1’ amor, con cui m’ami , o Padre mio. 

In Quelli , ed Io con lor. Difle ; e parti©, 

« ' •. . i 

MEDE ALLA MENSA ; INDI S0GGIU6NE . Poflquam 

su lem iavit pedi &e, quum recubmjjct itcrum , dixit eis , 
Joan. XIII- 12. Ed ecco 1’ ultime parole , c gli ultimi pre- 
cetti del Redentore , anzi il fuo tciiamemo : ma tefìnmento 
degno del Figlio di Dio • eh’ ama loltanto 1’ Anime noftre , 
e le vuol falve nel Cielo . S. Giovanni . teftimonio d’ udito, 
ci ha confervaci quelli amoroft ricordi ; e quivi n’ è accen- 
nata una parte. * 

PRESSO E L’ ORA . Scitns JESUS , quta venit hpra Ejas r 
tit tranjtat ex hoc Alando . Joan. XIII. i. c prima : Pater , 
Jalvifica me ex hac ora : Se d propterea veni in horam hanc • 
ld. XII. 27. 

QIJBLL’ IMPRESA COMPIR, CHE INCOMINCIAI. Opus 
con fumavi , quoti dedi fi i mi hi' ut .ladani . i d XVII. 4. 

PER CUI MANDOMMI IN TERRA IL PADRE MIO . 
Quia I u Ale mififtì } & notum feci eis Nomea tuum . Idem 
XVII. ay. ' 

AMATEVI FRA VOI , COM’ IO V AMAI . Ut diligatis 
invie$m, ficut di/exi vos . Id. XIII. 34. E quello amore efTer 
doveva U legno dei loro, Dikepolato j Id. ibUL 3;. E un tal 
. > pre- 
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precetto fu fempre poi inculcato dal Santo Evangeli!!» Gio- 
vanni -, bilioli , diLoste alterutrum . 

CHE ME STESSO , E IL MIO MAL POSI IN OBBLIO. 
E veriv tolto dal Petrarca, Pari. il. Allude a ciò, che dif- 
fe già il Redentore: Maqorem >h»c diUfiionem nemo habet , ut 
anitnnm Juum ponat quii prò amici! futi. Iti. XV. ir. 

CH'IO SON LA VIA , LA VERITÀ' , LA VITA . Egofum 
via verit.u, & vita * hi. XIV, >6- 

TUTTO NEL NOME MIO ite. Amen , amen dico volti : 
Si quid petieritu Patrem in nomine meo , dalit vtlii . Idem 
• a ‘" ? 3* Qli ind < 1* S. Chi e la conchiude ogni fna preghiera , 
e domanda , per Llommum nvfirum JtSUAÌ CHtilòt UM , 

r tinnii ti/um , &c. •> . 

PERCHE' ’L PADRE IN ME VIVE ite. Odia E so in Pa - 
tre, & Pater in Me e fi . Id. XIV. io. 

L’ OPRE FATTE DA ME SON’ OPRE D* ESSO . Pater 
autem in Me manem , lpj'tfaeit opera , ibid. 

h T ^TTI I DETTI Miei SON detti SUI . Sermontm , 
quem aulii (in , non efl meut r, f ed ejut ., qui mifit me , Pa- 
XVII ’g **■ **' l ' erba * 9 utC dedrfti miht ,, dedi tu . Idem 

DI LUI , DI ME LO SPIRTO Sce. 'Spiritai- Snnttttt , 
Jlid L6**** ****** ‘ n ^ umin ‘ me0 * ‘ile vos docciti omnia . 

y, DAL MONDO A VOI LACCJ 'ORDITI SONO , MA 
L ARTI É L- IRE SARAN VINTE . In Mondo pre'juram 
haMmitfed conudtj e : ,Pgo vie, Mundum . Id. XVI. ir. 

ORANDO AL PADRE IL COR VOLGETE &c. Su ere» 
V0i oralità . Pater Noflcr &c. Matti, VI. 9. & Jcth L' Ora- 
zione Domenicale., la maggior d’ ogn’ alcra , fu inlegna'ta 
tempo prima del Signore ; ma quivi è riportata dal Poeta , 
nella fua fcmpiicità . ’ 

PADRE, -CHE SIEDI SULL’ ECCELSO TRONO DE* CIE- 
LI . Pater Sojier , qui et in (docili , Lue. XI. i. Benché Dio 
ha per Tutto ,, pur ficcome ne’ Cieli .viabile fi manifefta , 
perciò fon detti quelli la fua fede . 6 tlum Cali Domino : 
1 erravi autem dedit b'ilìts hoiumum , Pfalm. CXIII. 16. Qui 
’dA* iwbitattPfai.-CXXl. $. Exaltare fuper Cxlos , Detti, 
PfaL L Vi. 11. Anche l’ antico Greco Poeta Ezechiel in it*- 
7*7» , v. 89. così fa dire da Raguel: 

To fi rt fDtZsóxi yèn flati oixs^/wfv , 

T*9 imntpq, , r*0’ órip ipxtàv QtS. . i ' 

Quod humum untverjam hahtabilem con/pexeris , 
Jnjraque qua Junt -, que & /apra Cttlum Dei . 
i '* . Ogni 
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Ogni profano Poeta o Greco, o Latino ha pur ciò «letto; e 
fi lcorge chiaramente in Omero , in Virgilio , in Orazio , 
Ovidio &ìc. Plinio pur 'dille, HtJ!. /.II. c. 63. Sequitur Ter. 
ra fc>Y. Sic Humus uhi illa-, -ut -C cluni Dei . David poi fparla- 
mente ha accennate molte petizioni del Poter A efìcr 

HO PIU DA DIR : MA TANTO -OR NON POTETE POR. 
TAR : DxvL VERO SPIRTO INDI IL SAPRETE. Aeihuc mul. 
ta ha beo vobir elicere j Jed non fpotefiù portare modo . Quutn 
éiutim venerit il le Spiritus ventatiti doccbit vos . Joan.W I. 
12. è* 13. Siami lecito qui di riflettere , che il comun Ne- 
mico,, per imitar GESÙ' CRISTO , che dichiarava d’ efl'er 
mandato dal Padre , c ch’indi avrebbe con lo Spirito Santo 
ihruiti , v fortificati i. luoi Seguaci , ha pur' elio fatto dite 
guai! il medefimo dagli fccllerati luoi Settatori . L’ empio 
iinpollorc Maometto decanta d’ellcr mandato da Lui, reflui 
allò > ed .efl'er’ ammaclhato da Lui , e dall’ Arcangelo S. Mi- 
chele . brama dice quali 1 " ideilo fra gl’ Indiani ; e Po , cioè 
Salvatore, fra’Cinefi, è tutto inipirato dal Cielo. Ma ne- 
gli antichi tempi non ha puf fatto il Demonio lo Hello ? 
Moisè riceve le tavole della Legge , Jcr.-ptas digito Del , 
inxW.XXXlI. qv od ecco Radamauto , e Minos hanno le leg- 
gi da Giove , Licurgo da Apolline , Romtilo da Confo, Nu- 
ma da Egeria , ed altri da altre Deità , come individua Dio- 
doro Sic. I. 1. peig. 43 . e fra’ moderni lialdallàr Bonifazio, 
HÌJi. Lod erà /. XlX. 1 

ED IO PREGAI PER TE , PIETRO , CHE MAI TUA FE 
NON MANCHI . tgo autern rogavi prò te , ut non elejicìat Ji- 
eies tua. Lue. XXII, 32. Può ben’ ondeggiare fra le tcmpclle 
la Navicella di Pietro , J'ed mergi r.on potè fi . 

SOVRA TE, QUAL PIETRA SCELTA , .nNGOLAR , FRE- 
GIATA ERGER VEDRAI LA CHIESA MIA . 7 u cs Petrus , 
& Juper liane Pettata edificalo tede fiata me am, Matth. XVI. 
18. 1 tre epiteti qui dati alla Pietra fon tolti da Haja, XXV 1 U. 
16. Ecce ego miti am in fundamentis Sion lapidem , lapide?» 
probatum > angui a rem , pretiofum , in fumi. mento funefatum: 
e lo ripete S. Pietro tpifl. L c. 2. 6. e S. Paolo nel Pont. r.9. 
33. Ancor tra gli Ebrei praticava!! la cerimonia di gettar 
la pietra fondamentale, almeno nell erezione de’ luoghi fa- 
cri; e quella pietra doveva efl'er’ approvata , cioè (celta, co- 
me le vittime, fra molte ; c perciò dille David, P/À/.CXV 1 I. 
22. Lapidem , quem reprobaverunt edtficantes , hic f alias e fi 
in caput angu/i ■ Eflér doveva angolare , o come dice la 
Scrittura , faciens utraaue unum , cioè diflela da un muro 
all’ altro; lo che era figurativo della Chiefa ex eluobus Po- 

pulii 
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pula eogende . Finalmente conveniva che fofle pregiata-, 
pretiojus : e quella era appunto S. Pietro , fcelto da Dio per 
pietra fondamentale della novella lua Chiela , come tali 
lono tutti i di lui legittimi SuccetTori ; ed ora appunto fon- 
datamente la Chiela tipofa fiabile , e Scura lotto il felice , 
c giudo governo .del glotlofo regnante Pontefice PIO VI. , 
delle cui tare, ed innate fublirai doti ficccme io fui già am- 
miratore in full’ aprile degli anni , cosi vedo aderto quelle 
più mature, c più lumi noie rilplendere dal Pontificio Sogli* 
a prò del Mondo Cattolico . 

TALOR. RIVOLGI I RAI , E I GERMANI AVVALORA. 
Et tu aliqu.indo eonverjus con/irma Pratres tuos , Lue. XXU. 
3». Quello ancora Tempre più conferma il primato, c il ma- 
giltcro nella Chicfa a S. Pietro , c a’ di lui Succefioti . 

DELLA TETRA FUMA DI SATAN NON TEMER, CHE 
INVANO VORRÀ' CRIBRARVI, .QJJAL SI VAGLIA IL GRA- 
NO . Alt autem Dominai Si moni : Simon » acce Satana s ex- 
pethyt vo> , ut cribrarti , ftcut triticum , Lue. XXII. 31. L* 
avverte a non temere delle violenti feofle , aliai tì , ed agi- 
tazioni , eh’ erano per iofirire ; nè 6 nuovo il paragone. Il 
Profeta Amos IX. 9. pur riferendo le minacele di Dio con- 
tro Ifdraele, elclamò : Dicit Dominai : Ecce enim mandato 
ego » & concutiam in omnibus Gentibus domani Ijrael , ftcut 
«meutiturm cribro . Dicendo poi il Salvatore Satanas in- 
tende Lucifero , il Capo de’ Dcmonj , qual’ egli vide cader 
dal Ciclo: Cidebam Saten-im ftcut Julgur , de Calo cadentem. 
Lue. X. 18. ed a cui ditfe ; Vada Satana , Matth. IV. io. 
Ifaja lo chiamò liciti, cioè Stella ; e da quella voce ebrea 
appunto gli Etrulcl con più forte aspirazione formarono Sit- 
iti; indi nel Lazio Stella. 

A SEGUIRMI OV !• VADO 8ec. Quo Ego va do, non po- 
ter me modo /equi : Sequerit autem pofiea . ìoan. XLil. x 6 , 

LASCIO , MIEI CARI AMICI , A VOI LA PACE ; LA 
PACE MIA , MIEI F 1 GLJ , IO DONO A VOI . Pacem reltn- 
quo vobit ; pacem weam do vobis . Id. XIV- 27. Ed avanti 
avea detto agli Apulloli , Cps autem direi amico s.. Id. XV. iy. 
aveaH appellati i titoli : Vos filit Pei e flit dare. E qui è da 
notarli , che lafciando il Redentore a’ luoi la pace , non 
quella del Mondo , com' Egli lpiegolfi , ma quella di Dio , 
quella appunto era premurolamente chieda , e ricercata da 
tutte le Nazioni. Gli Ebrei per divino comando alarono le 
offerte de 'Pacifici, & Pacifica ve/ira f J'heletmim ) Exod. XX. 
24. e pad andò da quelli molti riti , e cerimonie a’ vicini 
Canaaniti , e da pili a’ lor coloni Tirreni , da quelli final- 
mente a inaia cibato il Lazio i’ apprelè . Quindi trovali io- 

vea- 
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ventc fra’ Latini , paeem invertire lì curri , paeem exqtiìrere 
per arar , paeem per ar.u expo/cere , Virg. Airi. IV. e pr eco- 
bus expojeere paeem , An. 111. v.2.61. cosi pur Tito Livio VI. 
inventa pace Deum , e Cicerone prò Rabido y. ab J ove O.M. 
paeem peto . Quindi ancora nelle Sacre Pagine trovali Pax 
tccum , Pax vubis , ul'ato pur da GESÙ' CRISTO , coinV an- 
cora nella noltra Liturgia . Era gli Ebrei , fra gli Arabi , ed 
altre Nazioni per laluto augurali la pace , come fra’ Tur- 
chi oggi giorno Salam-halccìi ; e quindi alla maniera d» Le- 
vante ta giudiziofanientc l’Ariollo falutar Sacripante da An- 
gelica: Pace fta teco . Cant.I. St. 52. Poca, o ninna memo- 
ria ritrovali d’ un rito tale fra’ Greci . 

CHI OSSERVA I DOGMI MIEI , M’AMA , MI PIACE; 
£. ACCORDA IL PADRE A QUEL GLI AFFETTI SUOI. Otti 
habet mandata ma, & fero at ea , ,llc e fi , qui ddigitlne 
C?V- & dd ir e tur a Patre meo . Joan. XIV. 21. 

SIA L ’ AMOR, CON CUI M’ AMI , O PADRE MIO , IN 
QUESTI , ED IO CON LOR . DISSE ; E PARTIO . Pater ju- 
/te&c. dd tetto , qua ddexifli Me , in ipfis fit , & Ego ir. 
ipfis.ld.\\ T \[. V. ult. Hec quu ni eitxi Jet JESUS -, egrcjiis 
ejt . Id • Avlll. j, 

45 - 

Ma di paUor già mi depingo, e fento 
Con Urani moti palpitarmi il core ; 

E mentre col penfier crefce il tormentò , 

Mi ricerca le vene un freddo orrore . 

Si appretta , oimè , quel barbaro momento , 

Che invita al mortai feempio il mio Fattore s 
Già della Madre in traccia ir lo vegg’io, 

Per darle, anzi il morir, l’eftremo 'addio. 

. 4 6. 

Vanne, afflitto mio cor, vanne davanti 

Alla Madre, ed al Figlio, e in Quello, e in Quella 
I moti offerva , gli atti, ed i fembianti , 

I fofpiri , gli fguardi , e la favella : 

L’ angofeia mira de’ duo Cori amanti , 

E imparerai qualche pietà novella ; 

E mentre al duro palio Amor li mena^, 

La rea camion Lei tu di tanta pena , 

' » ’ ' Re- 
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Refta, Ei dice, io men vo: So, che ti duole. 

Ma (offri in pace , o cara Madre ; addio : 

Addio, Maria rifponde, amata Prole; 

Perchè Teco morir noti poflo anch’io . . . ? 

„ Chi mi darà la voce, e le parole, # 

Chi tenerezza eguale al canto mio , 

Onde l’acerbo iftante adombri in parte. 

Che un Figlio Dio da Madre tal diparte? 

4«. « 

Deh Voi , eh’ al grand’ addio forte prefenti , 

Angeli, meglio Voi dite gli amplefii , 

Gli affetti dite, i voti, e i dolci accenti, 

E per Voi nel mio fen reftino imprcffi ; 

E quindi tenor prendano i dolenti 
Miei carmi, onde chi volge il guardo in erti, 
Veggia , eh’ è grato affai chi in tal periglio 
Compatifce la Madre, e piange il Figlio. 

49- 

O amara divifion , tenero addio , 

Che (Vegliati a pietade avrebbe i farti! 

Ma pià de’ farti 1’ Uom duro , e reftìo 
Nega pietà tra’fenfi infermi, e baffi . 

Ver Getfemani feorgo il Signor mio 
Con tre Apolidi volger mello i parti. 

Or mentre. Anima mia, ne fegui Forme, 

Segui veftita d’un color conforme. 

CHE INVITA AL MORTAL SCEMPIO IL MIO FATTO. 
RE. Era già riibluta ab eterno dalla SS. Triade la noltra 
Redenzione , onde , mercè l'amor. che ci porta GESÙ’ CRI- 
PTO , dovea patire ; ovortuit pati-, ed era quello il momen- 
to da lui i'ovence predetto , in cui dovea cominciare Tacer- 
billima fua PafTione . Molto giudiziofamente è qui detto in- 
vita , perchè ad Erto , che ranco ama T Anime nollre , era 
quello un dolciflimo invito ad opera gradita, c ben cara . 

PER. DARLE , ANZI IL MORIR , L' ESTREMO ADDIO . 
Sebbene \ SS. VangelUu non riporta» tal dipartenza , e’ 

fem- 
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{ombra però molto credibile , che il Signore vedette la fua 
SS. Madre , prima d’ incamminarli al lìetlemani . Turte le 
Vite della Madre di Dio, e tutti i libri afeetici la riporta- 
no, coinè appunto molti SS. Padri voglion, che Sara fi divi- 
dette da lfitcco , ch’andava al lacritizio , ad ella gii noto , 
e ch'era figura di quello ; avendole il tutto rivelato Àbra- 
mo . S- Augu/L jierm. 73. de tempore , G regi JNj//. Procop. 
Perer. Tiriti. Calmet in Gett. XXII. 3. 

E IMPARERAI QUALCHE PIETÀ’ NOVELLA .Tolto for- 
fè da quel noto vcrlo dei Zappi ; 

Qualche nuovo jo/piro imparerai . 

CHI MI DARA’ LA VOCE , E LE PAROLE ? Tronca av- 
vedutamente il Poeta qui le parole , non lapendofi i ienti- 
inenti in tal’ occalione del Piglio , e della Madre , e ri- 
corre felicemente con cftro ad un verl’o dell’ Ariolto , Cant. 
111. v. 1. 

ANGELI , MEGLIO VOI Scc. E’ pur da crcderfi , come 
lcggcii in molti Autori , che lempre molti Angeli aiiitlctte- 
ro , in vi (ibi li ad ogn’ altro , al loco Creatore , ed alla lo- 
ro Regina . 

E GRATO ASSAI CHI IN TAL PERIGLIO COMPATI- 
SCE LA MADRE , E PIANGE IL FIGLIO . Non v’ ha divo- 
-zionc più meritoria , quanto il compiangere con tenerezza * 
pietà, e vera gratitudine il Redentore ne’ fimi patimenti, e 
la gran Madre ne’ tuoi Dolóri. Mi rimembra d’aver letto , 
che il Colpi rare affettuoi'amente per Elfi , con ringraziarli , 
ha più merito , che mojte penitenze , e digiuni ; quindi fi 
comprende, quanto accerta fia a Loro, e perciò rimunera- 
ta, una il tenera compadrone , a cui tutti ci dobbiamo abi- 
tuare per noftro ipirituale vantaggio . 

VER GETSEMANI . Pattato il Torrente Cedron ( che in 
ebraico fignifica /curo , melanconico) il quale {corre a piè 
del Monte Olivetò, all’Oriente di Gerolòlima , eravi alle 
laide del detto Monte un Orto, detto Getj'emani (che vuol 
dir Palle d' olio) ed ivi fovente-il Redentore crali raccolto 
co’ luoi Difcepoli ili orazione . Frequentar JESUS convenerat 
illue fui» Dij cipu lu fuis . Joaii. XV 111 . 2. Ibat fecundhm coa- 
juetudinem in Montem Ohvarum . Lue - XXII. 39. S. Matteo 
lo chiama Villa, c S\ Marco podere . In oggi pure il Get- 
lemanW" tutto piantato d’ ulivi ; e vi fi mollrano a’ Pelle- 
grini più luoghi pauicolari , come diremo in appretto. 11 
Cedron allora pattava!) a .guazzo ; ed ora v’ è un ponte di 
pietra . 

CON TRE APOSTOLI VOLGER MESTO I PASSI . Et af- 
Jumpto Petto \ & duobus Filiis Zebedei , cocpit euntriftari , 

Da ir mor- 
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é* •nvfìt's effe. Matth. XXVI. 37. Gli Apoftoli tutti andaron 
«ol Redentore verfo l’Orto; ma folo i tre fuddetti l’accom- 
pagnarmi prcllb il fico, ov’ orò, e fu dopo preio da’ Giudei. 

.SEGUI VESTITA DI UN COLOR. CONFORME . Cioè fia 
il volto impallidito, e piangente- N’ è tolto felicemente il 
penlterc dal l’etrarca , i J art. I. 

Se il penfieY , che mi firuifge, 

Ccm' è pungente , e /aldo , 

Così veltitlè d' un color conforme . 

Il pallore , il turbamento , il roilbre , la mefiizia &c. fono 
relpetti vamente i colori dell’ anima , de’ quali fi velie il 
volto, in conformiti dell’ attuai i'ua paflionc . 



Ma il buon Paltor, che già fui colle è forto, 
Voti a fparger s’ atterra ; e il picciol Gregge 
Timido , fianco , e in pigro forino allerto 
Seco non prega, ch’ai vegghiar non regge. 
Nè un’ora fola almen , per mio conforto, 
Vegliar potefte? E poi che li corregge, 

* * Odefi dir , ( n’è 1’ agonìa sì forte ) 

E’ trilla l’Alma mia fino alta morte. 



5 r * 

, fra 1’ erbe 



i falli, 
fuolo 



Ma nuovamente j Suoi 

Danfi in preda del fonno : Ei , prono al 
Rivolge i lumi al Ciel languidi , e laffi , 

E porge i prieghi al Genitor nel duolo . 

Fa , fe fi può , che intatto da Me palli 
Quello Calice, o Padre: Ah però folo 
Ciò , che Tu vuoi , s’adempia : E feende allora 
Ange! , che lo conforta , c 1’ avvalora . 
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Soffri , gli dice in rifpettofi accenti , 

Deh foffri l’ acerbiffimo dolore : 

Per la Giufiizia offefa dalle Genti 
Fia così foddisfatto il Genitore . 



I ? 
J 



sa 



Sol così può dar fine a’ fuoi lamenti 
L’ Uom , che a Se feo limile il Tuo Fattore ; 

E per Te dell’ orror Iquarciato il velo , 

Può così farli Cittadin del Cielo : 
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E piene ecco tornar le belle fedi , 

Onde. Igombraron gli Angeli rubelli. 

Ed i Figij d’ Adamo eller gli eredi 
Dello fplendor , della mercè di quelli. 

Rifcatto gloriofo ! onde depredi 
Averno , e (ai che il Mondo rinnovelli , 

E per cui farai dopo in Paradifo 
Alla delira del Padre in Trono affifo. 
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Ma pur penfando al tormentofo ilìante , 

In cui follener tutto Ei debbe il pondo 
Di tante colpe vergognofe , e tante , 

Di quante reo ne puote efler’ il Mondo, 

Che tutte a Lui fi fchierano datante, 

Mentre alili tto le fcorge , un duol profondo 
Al mollo Sangue molte vie dillerra , 

•Che in fudor ililla a colorir la terra . 

VOTI A SPARGER S’ATTERRA. Procìdit infacietnfuam 
orans . Ma/t/i. XX VI. 39. Il Petrarca Part.I. So». 22. 

Su per la riva a ringraziar s’ atterra . 

E IE I’ICCIOL GREGGE . I tre Apodoli fon qui detti 
Gregge , in corrilpondenza al buon Papore , Loims Pafior ; 
tanto più che GESÙ’ ancor’ in tal’ occalìone chiasnolu Pa- 
ftore : Percutiam Paflorem , & di/oergentur ove/ Grigi s > 
Matth. XXVI. 31. 

TIMIDO, E STANCO. Invenit eoi dormiente 5 pre tri- 
fitia. Lue. XXII. 45. 

IN PIGRO. SONNO ASSORTO. Dormivano d'un tal fon- 
ilo', che fvcgliati non fapevano , come accader luole , che 
cola rilpondergli . Erant e n:m acuii eortnu gravati , ir igno- 
rali ant , quid refpondercnt Ei . Marc. XIV. 40. Vedali il Veli- 
lo miilico , ed allegorico predo gli Spofitori . Anche in oggi 
lì inoltra il iìto 1 ove i tre Apoitoli preiero ionuo . 

D 3 NE’ 
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NE' UN’ORA SOLA , ALMEN TER MÌO CONFORTO, VE- 
GLIAR POTESTE? Sic ? A on potuiflis una Inora vigilare Aie- 
cum , Matth.XXVi.40. Nou chiedeva il Signore agli Apoftoli 
una lungha veglia , nè una proliifa preghiera , ma un’ora fola, 
poiché ancor fra gli Ebrei 1 ’ ora aveva l’ i lidia dimenfionc di 
tempo , coinè fra noi , efléndo coli il giorno divifo in do- 
dici ore, come appunto avea già detto il Salvatore: Monne 
duodecim funi bore diti? Jean. XI. 9. cd in altrettante la 
notte; anziché la voce ora deriva dall’ ebreo bora A, che fi- 
gnilica indicare , o avvertire . Per la mifura di tali ore an- 
tichillimo fu tra loro l’ufo degli oriuoli a iole, effendo ben 
noto quello del Re Achaz , in cui llaja fece miracolofatnen- 
te retrocedere dieci lince, per dar’ un fegno all’ infermo Re 
Ezechia della promefla guarigione : Et reduxit umbram per 
linea s , i[ ni bus jam dejcenderat , in boro loffio Achaz rctror- 
Jum decem gradi bus . IV. Reg. XX. 11. Oltre di che il nu- 
mero duodeno era in riputazione sì fra’ Giudei , (ov’ eran 
dodici le Tribù , dodici le pietre del Razionale , Levit. 
XXXIX. 10. dodici gli Apoltoli , dodici le (Ielle , che face- 
van corona alla Vergine, Apocnl. XII. t.) come fra Falere 
Nazioni , eh’ ebbero i dodici legni del Zodiaco , i dodici 
meli dell’ anno , le XII. Tavole , dodici raggi del Sole , 
Virg. /hn. XII. e dodiqi le parti del fulmine, !d. Vili. 
I Tirreni affai predo dall’ Oriente portaron Formolo , ed il 
nome d'ora in Italia, f-bben Roma milurò diverfamentc , e 
con altri nomi il giorno, c la notte; ma fra’ Greci Formo- 
lo a Sole fi ebbe dugento , c più anni dopo quello d'Achaz, 
cffcndonc dato adombrato il primo da Anaflimandro , che 
fu poi rettificato^ in Sparta dal fuo dilcepolo Aliatimene. 
Amichi timo però fra’ Greci fu F oriuolo ad acqua xXrfvVp*, 
donde poi F ebbero i Romani . Il nome d’ ora altri lo vo- 
gliono derivato da Horoi ch’ira il Sole fra gli Egizj ; e la 
dividono delle dodici ore alcuni la dicon tratta dal Cinoce- 
Jalo , animai dell’Egitto. Evvi un divoto libro intitolato 1 * 
Orologio della Po ([ione eh*,, divifo appunto in 2/4. ore. 

N’ E‘ L AGONIA SI 1 FORTE . Et J.tflus in agonia proli - 
xius orabat . Lue. XXII. 44. 

E TRISTA L’ ALMA MIA FINO ALLA MORTE . Triflis 
e/l anima mea uj'que ad mortevi . Alatili. XXVI 
^ MA NUOVAMENTE I SUOI Sec. DANSI IN PREDA DEL 
SONNO.. Deirto inver.it eoi dormiente! . Alare. XIV 7 . 40. 

FA, SE SI PUÒ’ , CHE INTATTO DA ME PASSI OUE- 
STO CALICE , O PADRE . Pater ini , (i non poteft hic calix 
tran/ire , nifi bilioni illuni , fiat vaiunta! tua . Mutili XXVI 
4 *. e prima avea detto : Pater mi , fi poffibile ejl , tran/eat 
* ’ a Me 
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a Me ealìx i(te‘, vernmtttmen non ficut Ego volo , fed fi cut 
Tu .v. 39. Calice nel leu lo proprio Ugni fica nella bac. Scrit- 
tura una coppa > o ampia tazza , che ufavali ne' loU-uui 
conviti , ed in ipecic in quei di Religione : ma in lenlo 1«- 
guraco Lignifica 1 ' amarezza , c l’ afflizione , che Dio ci 
manda , o il tuo ldegno . Elevare , elevare , con/urge , Jeru- 
jaletn > qua bibifli de ruanu Domini calicem ira ejus > Ifttjas 
Di. 17. Moftra il Salmilta Reale, che quelto Calice in mano 
del Signore poteva eli'er colmo o di ldegno , o di pietì . 
Eiunc humìliat , & hunc exaltat , quia culix , in tnanu Do- 
mini > vini meri , plenus mixto &c. Pfalm. LXX 1 V. 9. Altro- 
ve , Cahx incus inebriane quam pr telarne efi ! e pur nel 
Salmo XV. 5. Dominili pars hareditntie me e , & caticis ma. 
Ma quivi il Redentore allufe chiaramente al coihime , eh’ 
era Ira gli Ebrei . Colui, che prelcdeva al convito , o era 
il principale Ira’ commentali , gallava il primo dentro un 
calice il vino , indi il faceva girare di mano in mano a 
tutti i convitati. Chi non voleva bevente , lo faceva paf- 
fare , dicendo tranjeat a me . Quindi il Signore comandò 
«(prettamente nell’ìiucarittica Cena , eh’ ognun bevette nel 
Calice conlacrato: Deeht illis , ditene 1 Bibite ex bue omnes , 
Mutili. XXVI. 27. Quello giro del pieno Calice trovali pur’ 
accennato da Omero Jliaa. IV. v. 3. & IX. v. 224. ed ivi 
Ateneo J.i. p. 14. A ■ e fra' Greci un tal giro dicevafi xt/xA.o- 
■noo-ix. Fra’ Latini 1 ’ accenna Plauto Curcul. AD. Se. 111 . v. 
So. e più chiaro Giovenale, Sat.V. v. 127. 

Quando propinai 

Virro libi, fumitquc tuis contatta labcllis 
Pocula ? 

Dagli Ebrei 1’ apprefer forfè i vicini Tiri , come vedclt 
praticato da Didouc , Tiria d’ origine , apprettò Virgilio , 
JLr.. 1. in Jin. 

Primaque libato fummo tcnus attigit ore-. 

Tum Bitta dedit Sic. 

Poft ali! Procercs . 

E l’ iftettò rito accenna il Poeta ufato dall’ Arcade Evandro 
nel convitare Enea , Jhn. Vili. 

ANGEL , CHE LO CONFORTA , E L’AWALORA . Ap- 
partai au tetti bili Angelus de Calo , confortane Bum . Lue. 

L’ U(Ì)M , CH* A SE FEO SIMILE IL SUO FATTORE . 
Feciamits Hominem adimagmem , & fimilitutfinem no fi ram ! 

i 5 ' M ° lt ‘ Fadn «fella Chicfa , dietro la fròtta di S. 
Barnaba, o d. chiunque fiali la Piflola , che va lotto il fuo 
stime , cap- y. credono , che emette fien parole dell’ Fterno 

£> 4 Padre 
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Padre al Figlio . Alnzoe. Spici/. T. 1 . p- 27* Anima 

noilra dille 11 Petrarca , Par. I. 

. Simile al fuo Fattor fiato ritiene . 

TUO COSI FARSI ClTTADlN DEL CIELO . Pur’ il Pe. 
trarca , Pari. 11 . V Anime beate , 

Cittadine del Cielo . 

RISCATTO GLORIOSO ! Siccome la noftrà Redenzione 
è 1 * opera maggior*: dell’ onnipotenza Divina , così quella 
rende la maggior gloria al Verbo Incarnato : Ed Ei le nc 
{'piega bene jfpetlo : Clarifica Filiutn tuum . Sun e darijica 
Ale , Tu, Pater . Claritatctn , quatti dedifii viihi &c. Joatt. 
XVII. /parli 

FAI , CHE IL MONDO RINNOVELLI . Eece nova facio 
omnia. Apoc. XXI. v. Expurgat; vetus fertnentum , I. ad 
Conni. V. 7. Quindi la Chicfa nell’ Inno : Rccedant velerà ; 
netta fini omnia . 

ALLA DESTRA DEL TADRE IN TRONO ASSISO . Allu- 
‘ defi al Salmo CIX. 1. Dixit Dominili Domino dico ■■ Sede a 
dextris ttteis . Di quello paflb del Salmo ne domandò il Mcf- 
sìa la Ipicgazione a’ Fariiei : Et ttemo poter nt Et refpondere 
ver butti . Matth. XXII. 44. 

MENTRE AFFLITTO LE SCORGE , UN DUOL PRO- 
FONDO 8ec: Il maggior cordoglio dell' amabililSmo Reden- 
tore 1 cui tutto era preCente > tu il vedere , con* dicono i 
SS- Padri , e i Teologi , per quanti , c quanti Egli fpargeva 
invano il preziofo luo Sangue; onde a molti era tnjalu tetti, 
& remtjftonem , ed a molti liimi in perditionem. Se gli alla c- 
ciaron pure in quell’ illanre tutti i luoi prollimi fpietati 
tormenti ; onde il Tanfillo nelle citate Lagrime di S. Pie- 
tro , Piani. II. 

Pallida immago d’ immatura morte 
Con gli altri ftrazj luoi fe gli apprefenta; 

•Quel , che in varie ore uop’è, eli' Egli /opporle. 
Tutto in un tratto avvier. che Palma Jenta : 

Flagelli , e /pitie , e gir di croce onufiu , 

E fiele , e aceto nmareQpiarglt il gufilo . 

CHE IN SUDOR STILLA À COLORIR LA TERRA . Et 
ftibhts t fi J'udor kjus ficut gatta Janguinit decurrentit in ter- 
roni . Lue. XXII. 44. Non v’ha efempio, per quanto i’ fap- 
pia , che un Uomo per un forte penlier dolorolo abbia 
giammai fudato Lingue : Ma qui penlava , e rattrillavafi un 
Uomo Dio. Il Tanfillq ivi fa dir da S. Pietro : 

Parean del iangue , quafi ancora caldo , 

Le filile , che piovute eran JulP erba , 

Fior di rubini tu campo di fimraldo ■ 

Si 
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Si accenna anche adeffo il venerato luogo, ove il Redento- 
re orando iudù fangue. 



Che penfi , Alma . 3 che fai . 3 Di tanti fuoi 
Sofpiri , angofee , fpafimi, e lamenti 
Fur r iniqua cagion gli errori tuoi ; 

E tu perverfa ancor pietà non fentP 
Due iagrimette fol fparger non vuoi , 

Qualor per te faldi penfier pungenti 
Scuoton sì al vivo quel bel Corpo efangue, 

Che fuor ne fpremon violenti il fàngue l 

5 6 . 

Ah fi dilegui ormai quel fofeo orrore, 

Che T intelletto , e il bqon voler t’ adombra ; 

Frangi gli antichi laccj onde 1’ errore 

I vinti fenfi ti diftringe , e ingombra : 

Del fango forgi , e del letargo fuore , 

E moftra almen di pentimento un’ ombra * 

Che recar puote un fol fofpir conforto 
Al tormentato tuo Signor nell' Orto. 

57 - 

Nel - tempo dunque , che d’ ambafee , e pianto 

II fen ricolma , in compagnia ti fiai 

Di Lui, che geme, tu gli tergi intanto 

Quel volto fanguinofo, e i molli rat: ■ . , , 

E mentre »’ prendo a ripofar dal canto. 

Cotanti Ei fi prepara a tragger guai, 

Che fe allor non t’ opprime alto dolore , 

Non hai fe , non hai legge , e non hai core . 

CHE PENSI , ALMA? CHE FAI? Il Petrarca ragionando' 
coll’Anima, comincia un Sonetto, Part.l. 

Che lai , Alma? che penfi ? Avrem tnm pace? 

FUR L’ INIQUA CAGION GLI ERRORI TUOI . Ebbe gl’ 
Ideili fentimenti anche il pio Sonator. Vincenzo da Filicaja, 
di cui piacenti di riportar qui intero il Sonetto 1 66. 
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Se al mefto tguardo tellimon del core 
Se agli atti, al fangue , ed a'iotpir do fede. 
Prefio è Quelli alla morte , e morte chiede , 

E qui, pria di morir, più volte muore . 

De' miei talli s’ attriita , e al tuo dolore , 

^ Al fuo dolor, ch'ogni dolore eccede, 

Nega la Terra , e nega il Ciel mercede ; 

Ahi giunge a canto , e può mai tanto Amore ? 

A tal villa, che in pianto il cor mi fpreme, 

Tutte Tacque del duolo avvien ch’io verte 
Pel ciglio afflitto, e tutta l’alma infieme . 

Oh di quell'Orto, ch’ai prim’Uom s’ aperte. 

Orto affai più funeflo : In quello il téme 
Tralignò d’ innocenza, in te fi perfe. 

Q.UALOR PER. TE SALDI PENSIER PUNGENTI . Imita- 
zion del Petrarca, Pari. I. 

Se il penfier , che mi (Ir ugge , 

Com' è pungente , e laido &c. 

IL BUON VOLER T’ ADOMBRA . Il Salvatore nella fu* 
Nalcita portò pace agli Uomini di buona volontà . Et in 
terra pax Homtnibus bona voi unta tis , Lue. II. 14 Quelle» 
buon voler dunque , eh’ è *ì accetto a Dio , dobbiam m8c U . 

rare ^Tr a ^T er l?^ em X rc dl . f S omhro da °S"> mondana affezione. 

QUEL VOLTÒ SANGUINOSO . Iddio nella giufla fenten- 
za fulminata contro il prim 1 Uomo , gli dille : In fudore 
* ut IH- * 9 - e qui foggettandofi il Verbo , 

cotn Uomo , alla pena comune , fuda pel volto , ma con 

Geni tore^* 0 ^ 116 * C ^ odd,sia anc ^ c in quello all’ Eterno fuo 
COTANTI ei si prepara a tragger guai . Il p e . 

trarci ? PaYt* /, 

cd altro ^ **** E n H at0 tra gS er guai • 

• • • • altro , eh' a trar guai • 
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CANTO SECONDO * 

ARGOMENTO. 

Come a vii mafnadier , la Turba infida 
Corre a GESÙ ' , ma cade alla fua voce ? 

Di ritorte P annoda ; indi lo guida 

Ad Anna , ed al Pontefice feroce . , 

Jl Re dell' Ombre , in cui timor s' annida , 

J fuoi raduna , e muove là veloce . 

Nega poi Pietro , ma P errar comprende , 

E di f perato il Traditor s appende . 

t. 

S Cendeffe a me, com’ all’Ebreo Doltose, 

Nel labbro aperto il calice ripieno ‘ , ' 

Dell’acqua fiammeggiante di colore, 

Ond’ ebbe colmo di Capienza il Ceno, 

Che inebriato allor d’ almo liquore , 

Per cui fpirto , e memoria non vien meno , 

Della Notte gli eccedi io fcriverei , 

Nè mai l’ intera notte tacerei . 

2 . ! 

Udite, o Cieli, quel, ch’io parlo, e fcnta 
La Terra il fuon dell’ alte mie parole ; 

Tutta fia la Natura ad effe intenta, 

E m’ odan gli Aftri colle Stelle , e il Sole . 

E’ Dio noftro foftegno ; in Lui contenta 
> Si acqueta ogn’ Alma ; e fol chi Dio ben cole .* 
Col render lievi a Lui le fue ritorte , 

Gli fa bello il dolor, dolce la morte. 

SCENDESSE A ME , COME ALL’ EBREO DOTTORE , 
Elee felicemente il Poeta in quello Canto col riferire litte- 
ralmente la Vilìon d’ Efdra , il qual dagli Ebrei fu chiama- 
to 
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to il Principe de’ Dottori della Legge , come quello > che 
tornando dalla {chiaviti! con ricchi doni d' Artalerfe Longi- 
matvo ; Re di Per fi a , reftituì il Tempio di Gerofolima , i 
Libri Canonici , e tutto il culto della Religione . E’ noto > 
che il titolo di Dottore era fra gli Ebrei in fomma {lima ; 
nè diidice in colta pocfia , tifandolo ben tre volte PAriotìo 
al Canto XL 1 J 1 . Efdra dunque nel IV. de’fuoi libri , <:«/>• 14- 
v. 39. così dice : Et aperut os meum > è? ecce culi* picnus 
porngebatur mihi . 

DELL’ACQUA FIAMMEGGIANTE DI COLORE . Hoc 
eret plenum ficut aqua ; color au tetti cjus , ut ignìs fimi hr . 
Il Cotta nel primo Inno ( accennando anch' elio un tal pai- 
io d’ Efdra, dice Str. 11 . 

b qua! da Te J'ce/e al buon Duce Ebreo 
Spirto di luce tn bel liquore ardente , 

Ch' all' ombre il tolte , e chiaro V ate il feo &c. 

OND’ EBBE COLMO DI SAPIENZA IL SENO. Et accepr, 
Ò* bibi '■ Et in eo quinti bibiUcm &c. in peHus meum tncrejce- 
bat fapientia , v. 40. ■ - . • 

PER CUI SPIRTO , E MEMORIA NON VIEN MENO . 
Nam jpiritus meus conjervabatur memoria. Ibid. 

DELLA NOTTE GLI ECCESSI IO SCRIVEREI . Et far i- 
pferunt , qua dicebantur ex celione* nollis . v. 41. 

NE' MAI L’ INTERA NOTTE TACEREI . Et per noflem 
non tacebam . v. 4*. Il Poeta appropria un tal lenti mento 
alla Notte del Gctfemani , in cui accadde il maggior degli 
eccelli . 

UDlTfe , Ó CIELI , QUEL , CIP IO PARLO , E SENTA 
LA TERRA IL SUON DELL’ ALTE MIE PAROLE. Palla il 
Poeta ad accennare il celebre Cantico di Moisè , da lui 
comporto poco prima del iuo morire. Audite , Celi, qua lo~ 
ffuor; audiat Ttrranerba orìs mei . Deut, XXXII. 1. Evvi 
pure in quell’ ultimo verfo l’ imitazione del Sanazaro , tei. 
il. v. 4. 



Ivi udirete /' alte mie parole . 

TUTTA SIA LA NATURA AD ESSE INTENTA . Conti- 
nua cali’ elpre/fione di Tifmegifto, al cap. 13. de kegcmr.it. 
Y impofit. ftlentii , che dice : Univerja Natura Itane audiat 
* lymnttm . Audi , I erra &c. Audite , Cacti . ' 

E' DIO NOSTRO SOSTEGNO. Domine , refttgìvm fafhtt 
et nobts , kjai. LXXXIX. 1 .Deus no/lcr , refugium &c. Domi, 
nus protcflor ; e fiinili palli ne’ Salini. 

IN LUI CONTENTA S’ACQUETA OGN’ALMA. E’ no- 
trillino quel lentnnento , pur troppo vero , di S. Affollino . 

. I n <l U!C *um e(l cor nofìrum , d'onec reguiejcat in Te . 1. Con- 
joj. c. i, SOL 
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di 



SOL CHI DIO BEN COLE Stc. Gli Uomini giudi , c dì- 
voti tanno contento il Signore delle (offerte fue pene . E’ 
quivi imitato il Petrarca, Trìon. della Fama 11. 

O ji danza gentil ! Chi Dio ben cole &c. 

3 ‘ 

Trafcorfe delia Notte eran poch’ ore, 

E già la Luna coll’ argenteo raggio 
Spandea , raccolta in giro , il luo fulgore , 

Sebben prefiò a feemarfi in quel viaggio; 

E fe in parte nell’ Orto al fuo fplendore 
Verdi piante contendono il paleggio, 

L’ Orto , e le piante affai quel lume accende , 

Che chiaro in fronte al vero Sol rifplende : 

4 * „ 

Quand’empia Turba, di pietate ignuda. 

Che da Gernfalem cheta movea, f 
Giunge, guidata dall’ infido Giuda, 

Ove orando Gesù’ laffo gemea : 

Ei , che pien d’ amarezza il fangue fuda 
E fta proftefo al tinto fuol , la rea 
Ergefi ad incontrar fuperba fchiera , 

A cui già fi fe gotte innanzi fera. 

A 

Quella feco fi tragge affé , e ritorte , 

Colma d’ orgoglio , e di sfrenato ardire , 

E mille~reca orribili di morte 
Stromenti ^ furiando , a faziar 1’ ire : 

Altri , fri ’l bujo onde le vie fiea feorte , 

Fan colle faci 1’ ombre difparire ; 

Minacce fpiran tutti , e ftragi , e orrori , 

Di Corte disleal Servi peggiori . . 

TRASCORSE DELLA NOTTE ERAN TOCH’ ORE . Effen- 
dofi il divin Redentore incamminato al Gericmani a notte 
ben’ incominciata , conte dice il Vangelo, ed, oltre il tem- 
po fpelo nella gita , avendo un' ora , e più latta orazione 

al- 
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all’ Eterno Padre , fi può dedurre , eh’ Egli vi foffe fovrag- 
giunto tra le due , e le tre della notte . 

E GIÀ.' LA LUNA ite. RACCOLTA IN GIRO . Avvedu- 
tamente il Poeta individua qui il Plenilunio , o fiali quin- 
tadecima lunazione , mentre tal’ era ; ed era quella del me- 
le di Nijtin , o iìa Marzo. Ancor Plinio dille, che la Luna 
piena è finuata tn or beiti , 11 . c. 9. pur d - ella fcrille il Sal- 
mo ne le Poeta : implerat corni bus orbcm . Dovea però nelle 
feguenti notti incominciarli a icemarc , e a dirli Luna Jene- 
fecns . Convien .credere intanto o che le Porte della Città 
di Gerufalemme la notte non fi ferraiforo , o che per quel- 
l’ occalione rie delle licenza il fnpremo Magillrato di tenerli 
aperta quella, ch’era più da predò all’Orto di Getfemani, 
per procedere a si l’atta cattura . 

E SE IN PARTE NELL - ORTO AL SUO SPLENDORE 
VERDI PIANTE Stc. Veramente gli Ulivi , ch’eran le pian- 
te di quell - Orto, ficcome non fronzuti , e di pieciole fo- 
glie , potevan iòltanto in parte contrattare a’ raggj Lunari 
il varco . Le chiama poi verdi piante , perchè d’ogni Ragio- 
ne P ulivo ritiene il ino venie . 

QUAND' EMPIA TURBA ttc. GIUNGE , GUIDATA DAL- 
L' INFIDO GIUDA. Ecce Judas , unus de duodecimi venie, & 
cum e 0 turba multa . Matth. XXVI. 47. Judas > unus de duo- 
decun , antecedebat eos . Lue. XXII. 47. 

LA REA ERGESI AD INCONTRAR SUPERBA SCHIE- 
RA . JESUS itaque feiens omnia , qua ventura erant fuper 
Jt>, proceffit. Joan. XVlll. 4. Surgite ; eamus : Ecce qui me 
tradet , prope e/l. Alare . XIV. 42. Rilplende ancora in tal’ 
atto la Comma carità del Signore . Quando non era ancor 
giunta I' ora , Egli evitò , com’ Uomo , lo fdegno de’ Giu- 
dei ; fuggi , e s’ alcole : ma quando venit bora , andò loro 
incontro Elfo medelìmo , eh’ era lo Hello , che gire incontro 
alla morte . 

A CUI GIÀ' SI FE NOTTE INNANZI SERA . Quello bel 
fentimento del Petrarca, Trionf. Mort. c. I. a ni una Gente 
meglio fi adatta , quanto agli Ebrei , che avendo un Dio 
fati’ Uomo tra loro , mai noi conobbero , & Jui Eum non 
cognoverunt , e camminaron Tempre fra P ombre, col Sole 
ognora prefente ; e veramente cecutiebant in meridie . 

QUESTA SECO SI TRAGGE ASTE , E RITORTE Stc. 
Turba multa cu m gl adii s , & lignis . Marc. XIV. 43. Cum gla- 
dtis , & Jufhbus . Lue XXII. j2. Colle ritorte poi lo legaro- 
no, ligttverunt Eum. Joan. XVlll. 12. 

FAN COLLE FACI L’ OMBRE DISPARIRE . Judas erg» 
quum accepijjet cohtrtcm , & a Eontificibus , & Eharijcis 
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t 



Digitized by Googli 






CANTO SECONDO. 

viinifirts , venir illue cut» lanternis , & facibus , & armis . 

Joan m-tìkèix SPIRAN TUTTI , E STRAGI . Così dice il 
Sac. Tclto di Saulo . Saulus autem utlhuc Jpirans minar um , 
cj* c£tlis • Ari. Apuli' 

DI CORTE DISLEAL SERVI PEGGIORI , Sembra tolta 
da quel del Tallo , (la nt. Il* Ott. z. 

A Re malvagio Confightr peggiore . 

Ed il Malici nella Merope Art. V. pur 1’ imitò: 

Di malvagio Signor Servo peggiore 
E così pure il Poeta Cesareo dille nel Siroe Att. 111. Se. 6. 

Che vuoi, d' un' empio ke più reo miniflro ? 

Se diamo in fatti un' occhiata a ciafchedun Magiftrato, che 
c nel (acro , e nel profano allor governava Gerufalemme > 
troveremo uno peggior dell’ altro ; ed il Salvatore alpettò 
una tale combinazione per l'oh'rir più, ed andare Acutamen- 
te alla morte . La guida poi , e il direttore di quelli Ser- 
vi era 1’ anima più Tcellerata , che mai fia (lata al Mon- 
do , io dico Giuda , eh’ ordì la trama , diede il legno , ed 
avvisò i Satelliti , a portar con accortezza , c in ftlenzio 
GESÙ’ : Tenere bum , & ducile caute , Marc. XIV. 44. 

6 . 

Chi vide <T api un nuvolo irritarle 

Contro il Gultor , che lor turbò la fede , 

Ch’ a gara van fu lui tutte a pofarfe , 

E il circondan fdegnofe ; ognuna il fìede 
Colle cieche faette , ed acchetarfe 
Neffuna vuol , ma punge , e parte , e riede : 
Cosi creder potrà , che gli empj vanno 
A circondar Gesù’ , per dargli affanno , 

7- , V * 

Pur febben’ ha triplice bronzo al petto 
Intorno il fero ftuol , quando la voce. 

Che non fuona mortai lente , e 1’ afpetto 
Mira comporto in maeftà , 1’ atroce 
Ardir fuo perde , e trema al fuo cofpetto , 

Non ofa d’ affalir , nè più gli nuoce 
II tuo poter Gesù’ col fuo fplendore 
Moftrar potea , ma noi permife Amore . 
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8 . 

Chi cercate ? Ei richiede : Il Nazareno 

Gesù’ , replicati quelli : Ei dice : Io fono : 
Van torto indietro , e cadon fui terreno , 
Come chi fcoflfe da vicino il tuono : 

A chieder toma , e quei dicon non meno 
Gesù’ : Son Quegli , che con voi ragiono. 
Or col fegno il Felloa la frode ajnta , 

Bacia il divin Maertro , e Jo fallita . 

9 - 

Qual difdegnofa full’ adurta fabbia 
Sen vola ingorda dall’ orribil tana 
5, A fpiegar l’ unghie , e infanguinar le labbia 
Su debil Parteggier la Tigre Ircana : 

Tal fovra il Verbo alior con maggior rabbia 
* Gittafi quella turba difumana; 

E indarno Pietro contro tal furore 
Di giurto zel dà prova , e di valore • 



' CHI VIDE D’ API UH NUVOLO 1 RRITARSF . L’ idea 
31 qucfta limili tu di ne ò tolta da quel * che dice David , 
jp 'fai. CXVU. v. 12. Circumdederunt me ficut apes . Qualora 
il buon Cultor dell' Api deve , due volte 1’ anno , curar- 
ne il miele da’ lavi , cioè /melare , f' irritan quelle al rqag- 
gior fegno contro di lui , e gli van tutte ad dodo ; nè per 
lui evvi altro rimedio , che il tenere un tizzone filman- 
te in mano , e foruzzar loro contro acqua dalla bocca , co- 
me avverte M. Giovanni Rucellai ncll’^pi , v. 710. e fog- 
giugne poi v. 714. 

Che impedite da quel no» piu daranti 
Noja , e diflurbo nel fottrarne il miele . 
e prima Virgilio ne porle l’infegnamento , Georg. IV, 

. . . Priut hauflus Jparfus aquarum 

Ore fave , fumojque manu pr mende /equaces . 

CHE LOR TURBO’ LA SEDE. Virgilio ivi . 

Si quando fedem anguflam , fervataque meliti 
The/aurii relincs . 

COLLE CIECHE SAETTE . II Rucellai ibid. dpi punger 
dell’ Api : 

£ ji 
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E tì morfat veneri l* infiamma il core, 

Cfyc le cieche iactce entro le piaghe 
Laj ciano infi/Je &c. 

PUR SfcBKKN* HA TRIPLICE BRONZO AL PETTO IN- 
TORNÒ Sic. E' tolta 1 ' immagine da Orazio , I. Od. 3. Mi 
rubar , & aee tnplex circa peclus erat . 

CHE NON SUONA MORTAL . Imitazion di Virgilio, 
JEn. Vi. che della voce della Sibilla dille : Sec mortale jo- 
ttans . 

.CHI CERCATE? EI RICHIEDE tee. Dbeif eie : Quem qut- 
ritis ? kejponderur.t ei : JLSU.il Nazarenum . Diete eu JE- 
SU S : Ego Jum cbv. V t ergo dixit eie , Ego funi , abierunt 
rcfrofjum , & ceciderunt in terroni . Jterujn ergo interrogar 
vip eoe , Quein quiriti e* Itti ameni dixerunt , JESUM Fìa- 
zarenum : Rej pondi t JESUS: Dixi vobis , quia ergo fum.Joan , 
XVIU. 4. & jeq. 

COME CHI SCOSSE DA VICINO IL TUONO . Klopllock 
nel Meffia , Cane. VI. Cet mete firent Jur eux /' effet de la 
foudre . He tomberent tout a la renvsrfe , & Judae tomba 
uvee eux . Luigi 'Panfilio al Pianto il. St. d. fa dir da $. 
Pietro : 

Qui cader vidi , e j) repente , al J'uono 
De/l' umil voce fua, /' attere /quadre , 

Siccome attor , phe con orribtl tuono 
Vibra d'alto i juoi Jolpuri il ara» Padre , 

OVCOL SEGNÒ JL FELLÓN LA FRODE AjUTA. Qui 
atitem tradìdit bum , dedit iltie Jìgnum : Quemcumque ojru- 
latue fin ero , tpje e/i; tenete bum. Matth. XXVI. 4». Simil 
frafe usò l’Anoflo , Cane. V. St. ji. E la tua frode aiuta . 

BACIA IL DIVIN MAESTRO ,. E LO SaLUTA . Dixit : 
Ave , Rabbi ; & qfculatue e fi barn , hi. v. 4 y. Qual' inlìgne 
sfacciataggine, e temerità del Traditore ! Non bacia i pie- 
di > o le mani 1 come dagl’ inferiori praticava!) con perlone 
di maggior merito , ficcom^ vederi in Omero, Odyj. XXIV’. 
397. -ma bensì il volto del Redentpre , il qn^le rilevò chia- 
ramente una tal perfidia . Juda , ofcuht Fitium houimie tra- 
die ? Lue. XXI. 48. e fu una ccretnonia affettata , c data 
per contraflirgho ; mentre un’ ora prima avea laici a to il di- 
vino Macltro . Si addita anche in oggi il luogo, ove Criuda 
baciò il Redentore . 

A SPIEGAR L’ UNGHIE , E INSANGUINAR LE LABBIA. 
E’ verio dcll’Arioflo , parlando d’un Orla, Cane. XIX. Ot.j. 

LA TIGRE 1 RCANA . Si maravigliano i moderni Viag- 
giatori , come fieno ilare sì note , ed individuate le 'pigri 
d’ircania. Quella {Provincia , che in e^gi chiauw^ì ’f alare - 

E fiati , 
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Jlan , del vafto Regno di Perita , ficcome tutta piana , e ben 
fruttifera, non alleva animali feroci , come allignano là 
dove lon moire lelve, e montagne. 

K INDARNO PIETRO ijONFRO TAL FURORE DI GIU- 
STO ZEL DA* PROVA , E DI VALORE. S. Pietro, in ditela 
del tradito fuo di vino Maturo , traile in tal lbrprefa la lpa- 
da i e tirò alla telta d’ un fervo d'un Principal Sacerdote , 
e gli tagliò un orecchio i Extendens manum , cxenut già - 
dium juum ; & per cutieni Jervum Enncipii Sacsrdotum am- 
putavit auriculam fjus , Mutili. XXVI. yi. Non può negar- 
li , eh’ oltre lo zelo , non rlefle ancor prova di coraggio , 
àrrilchiandofi contro tinti ; e forfè avria feguitato a terire, 
le non 1’ avcfse lubito raffrenato un comando del Signore . 
T unc alt itti JESUS ■■ Converte gladium tuurn in locum juuni. 
Mal ih. ih. 5-> t j 

15 . 

M* che? Dicea Gesù’ : Non porli efempìo 
D’ ogni virtude, e di miglior dottrina? 

Con voi pure ogni giorno era nel Tempio 
La via di grazia ad infegnar divina, 

Nè voi m’ imprigionafte.' 1 Or, come ad empio 
Ladroa , tanto apparecchio fi delfina 
A me d’armi, e di faci? Ah che gli accenti 
Verna non ode, e fon dlifperfi a’ venti. 

1 1 . 

Deh miratelo, ingrati: Egli è quel dello, 

Ch’oprò pur’ or mille portenti, e mille: 

Diè lingua al muto; libertà all’ (Me (To ; 

Udito al fiordo; e predò alle tranquille 
Onde, non molfe, rifanò l’opprelto; 

Al Mar diè legge; a' Ciechi le pupille; ’ 

Vita agli eftinti , e a chi giacea fiepolto; 

Saziò con Icario cibo nn Popol folto. 

12 . 

Se di lue meravìglie, e dell’affetto 

Nelfun più fi rammenta, o al dir non crede. 

Ecco di poter fommo nn nuovo effetto, 

E a Mal-co il refo orecchio « ne fa fede . 

Ah 
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Ah ch’io favello invan . D’ira, e difpetto 
Lo lìuol fremendo , che 1 ’ error non vede , 

Fra colpi, ed urti, di pietà rubello. 

Seco ne tragge l’innocente Agnello. 

'?• 

Come , allor eh’ improvvifa orrida venne 
Con lampi , e nero turbin la tempera , 

Che impetuofo obliquo il corfo tenne, 

Polve rotando in giro , e frondi prella , 

Le Colombe co’ remi delle penne 
Precipitofe in quella parte, e in quella 
Dileguanfi ; così fuggon fmarriti 
Del Redentor gli Amici intimoriti. 

14. 

Ed è quella la fe? Nel grave, e trillo 
Periglio dunque ognun sì l’abbandona . 3 
Quand’ era il Ciel l'eren , ciafcun di Cristo 
S i feo feguace ; e fugge, or che il Ciel tuona? 
Giacomo ov’è? Seguir da lunge è villo 
Pietro; e foccorfo in guifa tal gli dona? 

Fido è Giovanni ; ma che far potrìa ? 

Che puoi tu far , che il fegui , Anima mia ? 

CON VOI PURE OGNI GIORNO ERA NEL TEMPIO 8 te. 
Quotulie apud vot jedebum docens in 'limolo j & non me te- 
iwijtis . Alai t li. XX V I. 55. e quali l’ iltelso fi legge in S.Mar- 
co , XIV. 49- 

OR COME AD EMPIO LADRON TANTO APPARECCHIO 
SI DESTINA A ME D’ ARMI , E DI FACI ? Tanquam n/l la- 
tri nem exiifìis cum gladiis , & hgnit comprehendere me? Marc, 
ibid. Ed in fatti per forprenderc un ladro, o un fuorulcito, 
eh’ avelie potuto difenderli , qual cautela , o preparativo 
maggior potea tarli ? 

DIE* LINGUA AL MUTO . Obtulerunt Ei hominem mu- 
tuiti , Dimonium habentem : Et rjeflo Dtmonio , locutus efl 
mutue, & mirati J'unt '1 urbi . Matth. IX. 12. E guari 1 ’ al- 
tro, ch’era muto, e lórdo, con dire in Siriaco t.fteta . 
LIBERTA’ ALL’ OSSESSO . Molti turou gli Olitili libe- 
* E 2 rati 
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rati dal Signore , si dell’ uno , come dell' altro fefso ; e può 
ciò rilcoiuratfi ne’ Sac. Vangcliiti . 

UDITO AL SORDO. Surdt audiunt , difse di propria boc* 
ca il Media tra’ prodigi , eh’ Eiso aveva operaci . Et jurdat 
Jecit audire , & mutos loqin . 

PRESSO ALLE TRANQUILLE ONDE NON MOSSE RI- 
SANO L’OPPRESSO, travi in Gerusalemme una gran Pefi 
chiera ( che pur’ in oggi lì vede alsai bella , grande, ed in- 
tera ) la quale dal luogo , ov' era lìtuata , li denominava 
Probntica, in ebreo Bethejda, ed avea cinque portici , o fie- 
no cinque arcate, elscndo al di iupra coperta; ed era vici- 
na al Tempio di Salomone . L’ acqua ( di cui ora è man- 
cante ) era più balìa della llrada , onde vi fi Scendeva per 
una calata , o declivio. Or quivi , per uno ipecial privile- 
gio del Ciclo , in certi assegnati tempi Scendeva invisìbile 
un Angelo, c moveva quell’ acque ; ed allora chi il primo 
gcctavafi in eSse , rimaneva guarito all’ ifiante da quel ma- 
le, che 1’ opprimeva . Quindi ne uaieeva , che all’ incorno 
della PeSchiera eravi lempre una gran moltitudine di diver- 
tì interini , che aspettavano quel benefico defiderato momen- 
to, di vili per quei portici . In ha j ace bai multitudo augna 
languentium , cecatium , claudorum , aridorum expeflantium 
aijtie motum . Angelus autem Domini dejcendeb.it Jeeundhm 
temptts in pijiinam ; & move ha tur aqua : Et qui prior de - 
fcendijjet in pijcinam po/l motionem aque , janus Jiebat a 
qttacunque dctineb itur infirmi tate . Jean V. 3 . & jeq. Or 
quivi era da trentotto anni un Paralitico, che non poten- 
do da le aiutarli , nè avendo chi prontamente il gettalle 
nell’ acque al primo lor moto, languiva, ed aipettava con 
poca, o niuna Speranza. Si molle a pioti il miScricordioiò 
Signore di quell’ infelice , e gli domandò , Se volea risanar- 
li . Lo vorrei , o Signore , quegli rilpofe : ma non ho un 
uomo , che mi metta prontamente nella PeSchiera , qualor 
fi agitai» 1’ acque: gli altri ini prevengono Sempre - Or be- 
ne , Soggiunle il Salvatore; alzaci, prendi il tuo letticciuo- 
lo, e va via. Non c noto da quanto tempo era accordato 
a quell’ acque un tal miracolo ; ma il noine di probntica 
davali a quella PeSchiera, perchè in eira fi lavavano tutte 
le vittime , le quali probatae fi dovevan dopo immolare nel 
Tempio: e quelle fi Sceglievan li da vicino. N.T miracolo 
del Signore r acque non fi mufferò ; quindi dice il Poeta , 
tranquille' onde non molle. Il Tanfillo al Pianto 111. delcrivc 
quella Pifeina molto dilliatamente . 

AL MAR DIE’ LEGGE. Pallando il Signore Sopra una 
barca il Mar di Tiberiade, o Sia di Galilea , unitamente con 
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altri legni, dormendo Egli in poppa tranquillamente, fi fu. 
lutò tal procella , che pe’ maroii li riempi d acqua la bar- 
chetta. Corlero timoroft a lvegliarlo; ed Egli lubito alian- 
do fi dille al mare : 'I ace , obmutcjct , , nt^iputro , cioè 

conticejcito , ù“ capi (ito cvmpejcitor ; ed il biro legge Sgir 
anth , raffrenati : ed all’ iltante ceisù la tempella , con fom- 
mo lhipor d'ognuno. Marc. IV. 36. eyjej. 

A* CIECHI LE PUPILLE . Molti furono i Ciechi illumt. 
nati dal Salvatore , e tra gli altri il Cieco dalla nalcita , 
cui bagnò gli occhj con iputo , e terra , indi gli ordinò d’ 
andarteli a lavare nelle Natatoria Siloe , cioè Mi'jvs , vale 
a dire Pijcina del Mejfia , Juan. IX. 6 . & Jeq. Menadi. Spici- 
le e. To.l. pag. 228. 1U1 

VITA AGLI ESTINTI , E A CHI GIACEA SEPOLTO . Pii 
furono i defonti richiamati alla vita dal Signore , oltre La- 
zaro, che era gii morto da quattro giorni ,e perciò già lèp- 
pellito. Jonn. XI. 40. __ 

SAZIO’ CON SCARSO CIBO UN POPOL FOLTO . Eilen- 




per terra, facendo un più lungo cammino; e colà tacendoli 
già fera , ebbe compatitone di loro il Redentore , nè volen- 
dole licenziar digiune, le fece adagiare all’ intorno, e con 
foli cinque pani , e due pelei , eh’ avevano i Difcepoli , le 
latollò ad abbondanza: ht manda c. tv erunt omnes » & J attira- 
ti junt . Furono cinque mila uomini , lenza contarvi le don* 
ne , ed i fanciulli. Matth. XIV. 21. 

E A MALCO IL RESO ORECCHIO OR NE FA FEDE . 
Petrus habens gladium , eduxit eum , & percujjit Pentijfcii 
Servum , & abjcidit auruulam ejn.t de x ter am : trai autem 

nomea Servo Malchus . Juan. XVlII. te, Jejus &e. quum te - 
tigijjtt auruulam e/ns , J.m.iVit eum . Lue. XXI .5 1 . Ma len- 
zà quello recente miracolo, qual’ altro loro maggior 1 rote- 
rà avea operato tanto? Chi mai fi era tirata dietro tutta 
la «ente per afcoltarlo? Chi avea parlato sì bene* 

DI PIETÀ’ RUBELLO . L’Ariolto Cent XXXVI. Ott. 37. 

.... Con mente di pietà rubella . 

SECO NE TRAGGE V INNOCENTE AGNELLO . Co- 
hors ergo , & Tribunus , & Mir.i/ìri Judxurum comprehende- 
rutti JliSU M, & li gav erunt Bum , & adduxerunt bum . Juan, 
XV111. iz. ' , 

CON LAMPI . Nel deferiver la tempella pur Virgilio , 
Jpn. Crebri > mìcat igrt’but aether . , 

POLVE ROTANDO IN GIRO, E FRONDI PRESTA. Tra 

E 5 x fegti 
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legni della vicina tempcfta uno fi è quell’ aggirarli le Toglie 
intorno, come accenna Virgilio Georg. /. bt fronda voltu- 
re caducasi e Plinio dille juh.i ludentia XVIli. 35. in firmi 
temporale . 

LE COLOMBE CO’ REMI DELLE PENNE PRECIPITO- 



SE &c. Precipite* atra ceu tcmpejiatc Columbi , Art. II. 
Remigio alartnn pur dille lo fiefio Poera , An. 1 . v. 300. 

COSI’ KUGGON SMARRITI DEL REDENTOR GLI AMI- 
CI INTIMORI TI . 7 unc Dijapuh omnes , relitto tu , Juft- 
runt , Alatili. XXVI. 56. RÌonga/ii a me amiconi. Pjal- 87. 19. 

QUAND’ ERA IL CIEL SEREN , CIASCUN DI CHtSlO 
SI FEO SEGUACE , E FUGGE , OR CHE IL CIEL TUONA! 
&c. Sembra tolto da quel d’ Ovidio , 7 rifi. 1 . RI. 4. 29. 

At fimul intono tt , fugiunt ; nec nofciiur olii , 
Apminibus comitum qui modo, c melos erat . 

SEGUIR DA LUNGE E’ VISTO PIETRO . Petrus attici* 



Jequebntur Rum a longe . Matth. XXVI. 58. 

FIDO E’ GIOVANNI . Parlando di le fteflò S. Giovanni 
dice Xvlll. 1$. Dijcipulus autem ille &c. introrvìt cum Jt- 
SU in a trioni Pontifìcie &c. E’ qui pur da notarli la lommj 
bontà del Redentore vcrlo quelli fuoi DiTccpoii . Diire alle 
Furbe : Se cercate me , prendetemi pure ; ma infante anìst 
liberi quefli . Si ergo me qutritis , finite hot ab ire , 
XVIII. 8. 



E pure , acciò turbati nel primiero 
Affatto non temeffer , nè dubbio!! 
Foffer dell’ Effer fuo divino , e vero , 
Veggendo Lui (oggetto a’ tormento!! 
Strazj , nè di codanza , e di (incero 
Affetto unqua mancaffer timorofi , 
Refo avea l’ordin tutto a lor fovente 
Della forprefa , e de’ martir prefente . 



ACCIO* TURBATI NEL PRIMIERO ASSALTO . Ad imit» 
a’ton del Petrarca, Par.I. Son. 2. 

Però turbata nel primiero afialto. 

R°’> torbe tur cor veftrum , neque fSrmidet . foan. XIV. 27. 

NE' DUBBIOSI FOSSER DELL’ ESSER SUO DIVINO , E 
VERO. PUc locutus jum Vobis , ut non Jcandalatmtni 
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XVI. 1 . Bt hi cognoverunt , quia Tu me mtjifli . Id.W 11. 2J. 
11 Tanfillo Pianisi. Si. 9. 

tei acciocché il verter quel Corpo Janto 
Da bocche rie , da j celierate mani 
Schernito , afflitto , ed oltraggiato tanto 
Di ina Divinità tur petti umani 
Dubbiar non fclTc , avvolta iti terrea manto ©V. 
RESO AVEA l'or. DIN' TUTTO A LO* SOVENTE 
Conlumabuntur omnia , Ei già dille a’ Dikepol. , qu* Jcnpta 
lune per Prophetas de Pillo Hotmnu : l r.iaetur emm icut - 
\us , & il/ufetur, & Jiageltahitur , ©• conJpuetur \ & poft- 
quam JìtgellaVtrint , vccident eum ; c così pure ahrcvoUi.. 
Ma eglino nulla capiron di quelte parole . bt tpfi nthil ho- 
rum inte/lcxernr.t > Ó* erat ver bum iftud abjcoiuhtum ab w, 
CS* non inteJ/igebaut , qu<e dicebantur . Lue . a* A. l'-yJj: 
Ma come ? Al' primo remore fuggon' ora tutti atterriti g 
A portoli ? Si: Eglino non avevan per anche ricevuto Io pi- 
rito Santo. Quelli li fortificò , e li lantihcò; ed eccoli 
po gencrofaìnénte sfidate intrepidi ogni tormento , e la 

morte , 



té. 

Ei giunge intanto , in fieri laccj tiretto , • ' 

Ad Anna pria, eh’ a interrogar lo prete 
Di tua dottrina: Egli, in dimeflo alletto. 
Perchè ciò chiedi a wsì Se ognor m intefe 
Parlar nel Tempio il Popol , del mio detto 
A lui richiedi ,• ei tei farà palele : 

E un vii Miniftro allor con mano armata 
Il fiede in volto con crudel guanciata. 

17. 

Quindi , così legato , afflitto , e laflo 
Fra ingiuriofi libili , e percoffe 

' N’ è tratto fuore ; e ad affrettarne il palio 
Con gli urti fi coflringe , e con le feofie ; 

E giunto d’ Anna al Genero Caifaflo , 
Quefto fuperbo a domandar fi molle : 

Pel Dio vivo feongiuroti ; Tu lei 
Figlio di Dio ." 5 rifpondi a’ detti miei. 

• e 4 7 ■ • - " 
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Tu il dicefii , Ei foggiugne ; c Que! , per vinto 
Di zelo , i labbri per furor fi morfe , 

Ebbro di fdegno laceroifi il manto , 

E bieco intorno i livid’ occhj torfe ; 

E al rio drappel , che gli i'remea da canto , 

U dille , diife e quella non è forfè 
Bellemmia ? Che vi fembra ? e abbiamo ancora 
z Uopo di prove? E* reo ; convien che mora. 

AD ANNA PRIA. Et adduxevunt Etim ad Annata pri - 
mum. jo.iti. XVIll. ij. Anna, ch’era flato alcuni anni pri- 
ma Principe de' Sacerdoti , era tiglio di Serh , e della (tir- 
pe di Phinces, e tu l’uomo più felice della fua Nazione, 
pokhè gode molto tempo delle prime dignità , cd ebbe cin- 
que figlj , che furon* anch’ elfi podeifori ìuccelfivamcnte del 
tornino Sacerdozio; ed uno d’ elfi chiamato Anano , fu quel- 
lo , che condannò a morte S. Giacomo il Minore fratello , 
cd Apoitolo del Signore, e primo Vel'covo di Ceruialemme, 
dandolo nelle mani del Popolo , e de’ Parlici , che lo preci- 
pitarono dagli icalini del Tempio , ed uno della Gualchie- 
ra hn. d' ucciderlo con un colpo di llanga . L’ illorico Giu- 
feppe riguarda la rovina dìGerofoiima, come un galìigo per 
la di lui ucci Itone . Quell’ illeflo Anna poi te carcerar S.Pie- 
tro , c S. Giovanni , come fi legge negli Atti degli Apolidi 
c. 4. 6. ttì ite ancora la Cala d'Anna, ed è Monaltero «li Mo- 
nache Armene . 

CH’ a interrogar lo prese di sua dottrina . 

Interrogevlt JESUM de dijcipulit Juts , & ile dottrina eius . 
Joatt. X vili. ip. 

PERCHE’ CIO’ CHIEDI A ME ? S<c. Ego f empir dotili in 
tempio , quo omnes judei lOnvemunt ©V. l£u d me interro- 
gasi Interroga eos , qui audierunt qua locutus firn :pfir- Ibid. 

' E UN VIL MINISTRO ALLOR CON MANO ARMATA 
IL FIEDE INVOLTO CON CRUDEL GUANCIATA. Unus 
cjfiftens Minifirorum dedit aluvam ) t SU . Ibid. 121 Nelle vi- 
te di MARIA Sanrifs fi vuole , che quello indegno percuf- 
forc folle P iiteflo Malco , beneficato da CRISTO nell’ Orto 
colla guarigion dell' orecchio , e che il colpo folle tale, che 
gli finoire alcuni denti , c gli fece veriar iangue dalla boc- 
ca, e dal nalo ; c qnando ciò fia , certamente alior deve 
crederli , che la (nano avelie il guanto di ferro , come ufa- 

vana 
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▼an« gli antichi Soldati, ficcome rilevali da Giovenale, Saf. 
Vi. v. 2j5. e da’ Latini era detto manicai e David dille , 
pj'atm. 149. in mamas ferra s ; lebbeu quivi vuol dir manet- 
te • li Cotta nell’ Inno Die Redentere ; 

Cruciel polio terraco 

Vien che il percuota t taf ce 
V umii Faccia dimoila 
D’ ira , e di lchcrno impreffa . 

Lo {chiatto per ingiuria , o per iidegno davali , come fèti* 
che i» oggi , alle portone più dilpregevoli , come li può ri- 
levare da Terenzio , Adelph. Ac. u. Se. ! v. 46. e «la Gio- 
venale, Sat. IX. v. 5. Qui 1 ’ ardi ti Hi mo Servo luppolo , che 
la rilpolta del Salvatore rotte fiata poco rilpettola verlo Anna. 

N’ E’ TRATTO FUQRE. Cioè fuori di, quell’ apparta- 
mento, poiché Caitas , eh’ era genero d’Anna, abitava nel 
medeiimo Palazzp , in danze più remote . Anna man dol- 
io a lui : fylijit bum Annas ligatum ad Caiph.m Pontijicem * 
Joan. XVI 11 . a* 

C Al F ASSO. Caifa, o Caifas, giovane temerario, e ri- 
foluto, era tiglio di Camith , ed era della Setta de’ Saddu- 
cei . Succede nelle dignità Pontificia a Simone, e fu potlel- 
fore di tal dignità per nove anni , continuandola dopo la 
morte del Salvatore , finché giunto VitcHio , Govemator iti 
Siria , in Gerufalemme , lo depofe da tal dignità , e gli fo- 
tti un uno de’ ligi) d’Anna, detto Giornata, che venirvagh ad 
elìer cognato . LHcefi , che tal dilavventura lo ferì sì al vi- 
vo , che s’ uccité per difperazione colle proprie mani , Egli 
nel filo Pontificato perfeguitò dopo gli Apoltoli . La fecon- 
da volta , eh’ ei fece carcerar S. Pietro , tu quefto liberato 
dall’Angelo , e tornò a predicare nel Tempio : e Caifa per 
ultimo tu quello , che diede le lettere circolari a Saulo per 
andare in giro a Dama tco, e fuoi contorni per imprigionarvi 
»gni novello Crittiano , Afì. Apo/lM&.i. Jòfrph Ant.XVlll.K. 

PEL DIO VIVO SCONGIU ROTI , TU SEI FIGLIO DI 
DIO? bt Princeps Sacerdotum ait 1 Ut • AdjuroTc pcrDeut» 
vii’um , ut dicas nobis , fi tu ei CHR 1 STUS t'ilitu De 1 . Munii-. 

xxvi 6j. : , „ 

TU IL DICESTI , EI SOGGIUGNE . Diete tilt JESUS t 

Tu dixi/li . lOid 64. 

I Labbri PER FUROR SI MORSE . Tolto dal Talli) , 
Cant. IV. 4. 

Ambe le labbra per furor fi morfe . 

LACEROSSI IL MANTO, l une Princeps Sactrdottrm fei- 
dir veftimenta Jua . Ibid. 05.. Negl’ improvvifi ri falci di tor- 
te patitone era coltume degli amichi lo tirapparti le veld . 

Tra 
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Tra gli Ebrei il primo efcmpio , che fe ne ritrovi^ nella 
Sac. Scrittura , fi e di Ruben , quando non trovò più nella 
cinema Giufcppc : Ó* Jcijjis vcjlibui pergens , Gen. XXXVJ 1 . 
29. Giacobbe poi nell udire la morte ( peto luppolta ) del- 
1 ’ amato tiglio Giufcppc , Sciffijquc ve/hbus indulti s ejt citi' 
ciò , Gcn. XXXV 1 L 1 di lui Pigi) lecer lo Hello in Egitto , 
quando fu trovata 1’ augurale argentea tazza nel lacco del- 
le biade del fratello .Beniamino : At ilh Jciffts ye/iiùut ©V. 
XL 1 V. 15. Gli Amici di Giobbe , allorché lo videro in sì 
tollerabile llato , pluraverunt t /crffiji/ue vcjhbut , jp.ir/erimt 
puiverem Juper caput . Job 11 . iz. Eldra nell* udir le tral- 
greflioni del luo Popolo , lcrive di le Hello , Jctdi pa/lium 
inclini , & t unicum . 1 . tjdre IX. 3, (Quando Geremia , per 
ordine di Dio , dettò a Baruch , che icriveva lotto di lui , 
tutte le difgrazic , che dovevano accadere agli Ebrei , le 
non lì convertivano , le mandò a leggere al Re Joacim « 
cd a tutta la Corte ; ed il Profeta fi maraviglia , come a 
tali minacce del Cielo quell' anime imperveriate non tnnue- 
runt , ncque Jciderunt veflimento Jua kex , & omnes Servi 
ejus , qui audtcrunt umverjos Jermonei ìftos . Jerem. XXXVI. 
24. Dagli addotti efempj lt può dedurre , che praticava!! un 
tal’ atto fra’ Giudei in legno di mcltizia, c di dolore e 
qui Caifas , allettando zelo , ( per vanto di z-clo come dice 
avvedutamente il Poeta ) e dolore nell’ udirei ficcome fa- 
crilegamcnte fupponeva , una bcllemmia t fi lacerò le vedi. 
Omero tra’ legni d'alto cordoglio non mentova tra’ Greci 
mai tal colhnnc , e può rilcontrarfi nel Feizio Ani- Home - 
rie. lib. III. cap. 15. de rat ione lugcndt : ma fe ne trovano 
più efempj in Euripide, Helen. tr.1202. & jeq. Phtenijju , v. 
328. Supplici/’. 96. Jeq- Alceftid. 415. £?c. Varj efempj le ne 
trovano in Virgilio. Euca li fquarcia le velti , udendo el- 
fer le fue navi incendiate dalle Donne, Ain. V. La Regina 
Amata vicina a darli la morte dijcindit nm.ctus , Ain. All. 
e il Re Latino nell’ udirne la fatai morte , it jei/Jà ve/ie 
Latinut Con jugis attonitus fati: . lbid. Il motivo , per cui 
ciò praticava!? , fi era perchè il petto rellaflè più clpoiio a’ 
colpi della mano, e (Tendo (coperto, come rilevali nciyAtto 
1. Coro I. della Traode di Seneca , Cado! ex lumerii ve/hs 
aperti s c 'sre. / ani nuda voeant peilora dextrar. 

UDISTE ? DISSE : E QUESTA NON E’ FORSE BESTEM- 
MIA ? CHE VI SEMBRA ? E ABBIAMO ANCORA UOPO DI 
PROVE? E REO: CONVIEN CHE MORA. Utcens ■■ B .jp/te- 
mavit : Quid ad.hu : egeinus tcfhbus ? Lece nane audi[iis Lla- 
jphemiam : quid vobts vide tur ? At tlli rejpoudentet dixeruntz 
Kcus eji morti t . Alatili. XXVI. Cc. 

> ' L’al- 
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L’ altero fuori de’ furibondi accenti 

Rimbombò con aitirtìmo fragore __ f , 

Tra gli Abilfi , ove chiama le fue genti 
( Concilio orrendo ! ) il Re del trillo orrore i 
Nuovi , dicea , fommiqiftriam tormenti , 

Ed agli Ebrei nuovo infpiriam furore. 

Per quindi ravvifar , fe Quelli fia 
Quel per noi formidabile Mellìa . 

20. 

Io , che vidi devota al piè la Terra 

Vittime offrirmi , e incenfi in tanti Dei, 

( Tranne appena , ove un brieve angolo ferra 
Quelle Tribù nemiche ) or foffrirei , 

Ch’ alle Are nollre s’ apportali guerra , 

Si cangiattero i Templi , e muri i miei 
Oracoli , e le Sorti , e tanto impero 
Fotte ad altri concerto ? Ah non fia vero . 

21. 

Al Deferto , fui Tempio , e fovra il Monte 
Seco'adoprai del mio faver profondo 
Scaltro f arte , e 1’ ingegno , e fecd a fronte 
Di faver fui , fui d’ arte invan fecondo . 
Difcacciato , delufo e fcorno , ed onte 
N’ ebbi in mercede deli’ offerto Mondo . 

Grande dunque è l’ impegno , alta è l’ offefa : 

Che più fi tarda '( Andiam pronti all’ imprefa . 

22. . 

Ditte , e dal fier caliginofo fpeco 

Moffer quindi fremendo in un momento , 

E fra color , che il mio Signore han feco , 

Cento volaron neri Spirti , e cento ; 

Più fordo alla pietà quindi , e più cieco 
Infellonì lo ftuol nell’ ardimento , 

Onde fe di Gesù’ 1* afpro governo , 

A cui concorfe con fua polla Averno • ' . 

SftC. 
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RIMBOMBO’ CON ALTISSIMO FRAGORE . Tolto dal- 
l’ Arlotto Cavt. J. St. 6 y. 

Di tà, dove t' ulti forno fragore . 

NEGLI ABISSI, OVE CHIAMA LE SUE GENTI he. Sic- 
come altri Criltiaui Poeti han fìnto quello coniglio de' De- 
moni > ne iembrcr.t perciò quivi ancora poetica una fimile 
idea . Ma non è tale , le vogliamo riite nere a ciò, che dif- 
le il Redentore nella i'ua cattura : Dee e fi hora vefìra , & 
yoteftai tenebrarum . Lue. XXII. 53 . Or nelle citate Vite 
della Madonna Santittima , ed in altri devoti libri leggo ufi 
quelle premure, e raggiri degli Spiriti internali in quell'oc- 
catione j e ben può uedurfi da ciò , che iòvente eglino dif- 
fero per bocca degli Ottetti a GESÙ’ CRISTO , che feete in 
terra a trionfar dell’ Inferno . Nel Tallo al Canto IV. leg- 
gefi ben deferitta l’adunanza de’ Demoni , St. 3 . e Jeg. 

Chiama gli abitutor dell' ombre eterne &c. 

Una affai lepida fe ne trova nel Malmantìle al VI. Cantare. 
Omero , e Virgilio han fiuto il coniìglio degli Dei, ch'altri 
finalmente non erano che Demoni . lai pur lo linfe vaga- 
mente il TalFoni , Sec. Rap. Cant. II. 

CONCILIO ORRENDO! E’ prefo da Virgilio, che del- 
1* adunanza de’ fieri Cicopli ditte , Ain. 111. Conditura bor- 
rendo m . 

IL RE DEL TRISTO ORRORE. 11 Tatto ibìd. 57. j. chia- 
ma fiutone il crudo Re , e poeticamente gli dà feettro , e 
foglio , ma degno di lui , che fratti dove Jemprternut horror 
trinali ita t . Egli forfè ha imitato Claudiano , che defeti ve 
quello Re Stigio 1. de Rapt. Rrojerp. v. 79 . come qui infe- 
ri fco 1 da me tradotto, e come lo poli già nelle mie Note al- 
la Mitologia del Banier, /. 1 . cap. y. 

Siede Pluton Ju negro foglio informe , 

Terribile per fojca mae/Iade , 

E per gran Jcettro Jqualltdo deforme . 

Acer e J ce alt' ajpro volto feritade 
Una nube meflifoma di duolo , 

’ Che tutta invótve la feral Cittade . 

In una dipintura del Sepolcro de’ Nafoni vedefi Plutone 
quali ritratto fu quello modello , ed ivi ne riportai la fi- 
gura . Anche nelle Sac. Pagine vien detto Prmceps Demo- 
niorum . 

SE QUESTI FIA QUEL VER NOI FORMIDABILE MES- 

• Egli tu tempre in gran timore di quello : e perciò gli 
ditte net Deferto : Si Pihus Dei et . Matth. IV. 3 . Lue- 
IV* <}• * 

VITTIME OFFRIRMI j E INCENSI IN TANTI DEI. Tut- 
te le 
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te le antiche Divinità , eh’ erano infinite , e che fiiron de- 
i'eritte in un libro ( ora perduto ) da M. Varrone , e tutte 
quelle numerate da Orteo , etan deinonj : Omnct autem Dii 
gcutium Damonia , Pjalm. 9T- j. onde tutti gli onori , 
thè da’ ciechi Gentili turon refi q quelle , turono in con- 
ieguenza eliditi a’ Demonj . L’ degna di leggerli la Città di 
Dw di S. Anodino . 

TRANNE APPENA , OVE UN BRIEVE ANGOLO SERRA 
QUESTE TRIBÙ’ NEMICHE . Cioè eccettuata la Giudea , 
eh’ era un picciol Regno , e dove adoravali il vero Dio . 
Ma fpelle volte e Cotto i Giudici, e dietro la Icona d alcu- , 
ni empj loro Regi , idolatrarono pur gli Ebrei , corh’ è nota 
per le òac. Cajte ; perciò Lucifero il eccettua appena. Soli 
noti i rimproveri , che ìor fecero i tanti loro Profeti . 

ALL’ aRE NOSTRE S’ APPORTASSE GUERRA, SI CAN- 
GIASSERO 1 TEMPLI. A poco a poco, ove s’ iutroduceva 
ia Fede Criltiana , li atterravan gl Idoli , ed i loto profani 
Altari. Gli Altari prcccderono ai molti anni i Tempi, e 
n' erano {palle ancora le campagne tutte, come feorgefi in 
Pauiania , e in altri Autori . Può leggerli utilmente *1 li- 
bro ile Ara del P, Pietro Jterthaud dell’ Oratorio di Fràn- 
cia , ed il hanicr Àlythol. i. 4. r, IO. colle mie Annota/.io- 
pi . 1 Tempi pqi o n diftruflero , o molti di cffi {^cambia- 
rono in Chicle Ciiltiane , fpectaljnente al tempo di Teodo- 
ro il Grande , nel IV. Secolo , per ogni dove ; e molti te 
ne vedono in Roma , così in miglio cambiati . li Tallo 1^ 
dir da Plutone a’ iùoi , Cavt- IV. 

Che /itti gl' hloli noflri a terra fparfi ? 

Che i noflri altari il Mondo a lui converta ? 

E MUTI I MIEI ORACOLI . Grave difputa fra gli Eru- 
diti fu tempre mai , le gli antichi profani Oracoli fi ren- 
dettero per bocca {te'Dempnj , o per inganno de’ lor Sacer- 
doti, II P. Balthus ha folìenuto , con molti PP. della Ghie- 
fa , che y' in ter veni ile 1 ' opera del Demonio , e n’ apporta 
molte prove ; e fin lo conferma con limili clempi de l ,re " 
lenti Idolatri; e le , egli dice , non ammutiron del. tutto 
alla Nalcita del Salvatore , decaddero almeno c di ltima, e 
di concorlò . Antonio Van-Daic nel yoluminofo l'uo tratta- 
to degli Oracoli foiliene il contrario , cioè che tutto lolle 
un’impoflura de' Sacerdoti ; e ciò ben conferma coll'inganno 
d’efli lcoperto da Daniele in Babilonia; e chiaramente dimoiata 
l’impolfura di quello di Deltoidi Trolonio, e d’altri. Che il Demo- 
nio, per ingannargli uomini, corri’ ha tempre fatto, comincian- 
do. dal priqno , fia concorfo in molte illulioni , c ptelVigj ih 
ogni tempo , non può rivocarfi in dubbio ; e lon troppo no- 
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te le operazioni degl’ Incantatori Egizi > a fronte di Moìsè, 
e la Pitonell'a di Saul. Comunque fiali, il Sig.- Fontanelle , 
nell’ eruditi !lìmo Opufcolo dei Urne Ut loiliene con molte ra- 
gioni , che le rifpolte degli Oracoli non fodero che mera 
furberia de’ Sacerdoti . Ed in fatti , Egli dice , non lì fon 
poi trovaci iotterranei inimici , colonne , e datue grandi 
vote al di dentro, per dove quelli s’ iniinuavano a dar le 
riipode ? Di più : 1' Oracolo di Delfo a principio diede le 
lue riipode in veri! aliai l'celti, c di buon gulìo, come leg- 
gonfi in Paula ni a : legno, egli loggiugne , che fra quei Sa- 
cerdoti ve n’ erano de’ dotti • Dopo un certo tempo fi co- 
minciò l’ Oracolo a fervere de’ vetlì d’Omero, o d altro Au- 
tor Greco; e finalmente diede fuori del l'uo vcrli triviali, e 
aliai duri. Allora v’ erano Sacerdoti ignoranti ; e cominciò 
appunto allora a mancare il fuo credito- Se 1' Autore ne 
folte dato il Demonio , in ogni tempo avrebbe dati vcrli 
anche migliori di quei d’ Omero : E finalmente , febben qui- 
vi inoltri di crederlo, giuda il parer di molti , il noitro 
Poeta, gli Oracoli non celiarono alla venuta del Salvatore; 
ma la furberia de’ Sacerdoti ebbe corfo ancora per qualche 
fecolo dopo fino a’ tempi di Tcodofio , Graziano , e Valca- 
tiniano , che vietaron con fevere leggi una tal confulta . 
Il Sig. Banier Mythol. Uh. IV. c. i. inclina a favore del P. 
Balchus , il quale, fecondo rat, v’ aggiugne una debo) pro- 
va , cioè che fe folle fiato tutto inganno degli uomini , que- 
lli mai non avrebber domandate vittime umane , come fo- 
vente le richiefer gli Oracoli . La crudeltà , c la vendetta , 
e il falfo zelo degù uomini immolò da per fe troppe uma- 
ne vittime, per non ammettere cosi frivola ritteffione . Ne 
ragiona pur la Storia Anonima Vatum , Sobillar. & curii 
dJiJ/ert- de Divin. & Or acuì. Francofurti i<58a 

E LE SORTI . Circa le Sorti , ne potea ccr^o goder 1* 
Inferno per la credulità , e fede , che taluni avevano in ef- 
fe ; ma egli certo non vi concorfc . Le Sorti più in ufo eran 
come dadi figurati , e caduti eh’ erano , fi andava a trovar 
la 1‘picgazione dell’ abortita figura in alcune corrifpòndenti 
tavolette- Quindi il detto: cecidi t Jors - In Italia quelle d* 
Anzio , e di Paleltina eran cclebratiffime , c ne ragiona Ci- 
ccione de Divinai lib. i. e Anaerobio Satura. I. i. c. 
Tiberio procurò di didruggere quelle di Palcdina , ma inva- 
no. In altre Sorti fi apriva a calo Omero, Euripide , e do- 
po anche Virgilio, e il primo verfo, che s'incontrava nel- - 
l’apertura del libro, quello era l’ordine del Cielo. AllTnt- 
peradore Eliogabalo venne in forte quel verfu di Virgilio t 

f* ** 
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Si q un fata afpera rumpas , Tu Mar celine tris: Nè guari 
andò , che fu uccifo . In Oriente le Sorti erari come certe 
trecce , che fi miichiavano tntiemc , indi fc ti' eftraeva una 
a calo; e quelle avevano numeri , o legni ifhpreflì; ed Eze- 
chielle narra , che ulcrto da tìabilonia con grolla armata 
Nabuchodonoior , Irreloluto le dove* portar guerra ali’Egit* 
to , o alla Giudea , egli fermofii lui capo delle due ilrade , 

C mijcuìt uigr.ta'i e la torte cadde* contro Gerufaiemme- Ne* 
primitivi tempi della Chiela , li usò pur fra’ Criilianl , coll* 
aprirli a forte la Sac.Scrìtmra , e* di prenderne quindi le de- 
liberazioni , e l'Oracolo. Banier Mithol. /. 4. c. 1. 

E TnNTO IMPERO FOSSE AD ALTRI CONCESSO ? AK 
NON FIA VERO. 11 Tallo al detto IV. Canto cosi la dir da 

Plutone : 

Che di tant' aime ti Jolito tributo 
Ne manchi , e in voto regno alberghi Plutei 
Ah non fa x?r &c. 

AL DESERTO . JESUS dufiue ejl in dejtrtum a Spirita , 
vt tentaretur a Diabolo ifc. Et accedtns tentator &c. Matth. 
IV. 1» %• Si accenna ancora quello Deferto , e chiamali il 
Monte della Quarantana . 

SUL TEMPIO, 'lune afumpftt Eum Diebolus in fanSlam 
Chetatemi & flatuit Eum juper pinnaculum Templi &c. Ih . 

5. cioè fulla lommità del Tempio di Salomone, ch’era tren- 
ta cubiti d’altezza. 111. Htg. c. 6 . 1. 

E SOVRA IL MONTE, fterum affnmpfit Eum D .abolite 
in montem exce/Jum valde . Ibid. 8 . Credon molti , che luf- 
fe 1 ’ iftelTo Monte, alle cui falde era il Deterrò . Aificura ■ 
in fatti Pietro della Valle, che il Monte fuddeito è akirti- 
rno , e molto fcofcefo . In quello Deferto or non vi fono 
fiere ; ma allora ve n’ erano , dicendo S. Marcò , eratque 
cum be/liis . 1. 1 }■ 

SECO ADOPRAI DEL MIO SAVER PROFONDO &c. Ve- 
dendo Satana ^qualmente dopo quaranta giorni , c quaran- 
ta notti di digiuno il Signore aveva appetito , ej'uriit , pren- 
dendo alcuni gran faffi del Monte , e prcfentandogli a Lui, 
difl'cgli , che s‘ era Figlio di Dio , comandalfe , che quei 
farti diventalTcr pani . Ma il Signore gli nipote : Non in Jo- 
lo pane vivit homo , (ed in omnt verbo , quod nrocedit de ore 
Dei . Ibid. 4. Quando portolfo al di lopra del Tempio , tor- 
nò a dirgli , che s’ era figlio di Dio , fi gettalTe abballo, per- 
chè gli Angeli l’avrebber preservato nella caduta , come ac- 
cenna il Salmo XC. Ed il Signore con un altro parto di 
Sac. Scrittura gli replicò : Non Jtntabis Dominum Deum 

tuum . 
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tuvm . Ut ut. VI. 1 6 . Finalmente nel tapi rio fórra 1’ aitifli- 
um> monte, donde vcdcvanG da elfi tutti i (legni de} Mon- 
do, e la loro qnagnifuenza , glieli oll'erfe tutti in dono , le 
proilrandoii l’ avelie adorato = £ CRISTO allor gli logginn- 
le in atto grave , e divino : Vgde , Satana : Scriptum e[ì 
tniuf- Damtnum Deum tuum adorabis t & illi Jolt ferviti , 
Alalth. IV. io. Quindi contili» allontano!!] il Demonio j re- 
cejjìt ab ilio , ina notili ciò che dice S. Luca ; ujque ad t e lu- 
pus t IV- iv perche pur troppo tornò per aggiunger forza , 
c furore a’ Manigoldi , come in quelle «tifive ili inoltra ij 
Poeta . , 

CHE PIU’ SI TARDA > ANDIAM PRONTI ALL’ IMPRE- 
SA • Cosi pur Plutone dice pretto il Tallo al citato Canto : 
Ala perché più v' indugio ? Itene , o miei 
Fidi conforti &c. 

DISSE , E DAL PIER CALIGINOSO SPECO gir. L’Arioile 
pure parlando dell’ Inferno, Cani. XXXIV. *j. dille: 
..... Aperta era la grotta , 

E V aria già caligini , t frtfla Cfr. 



Udita dunque la fatai minaccia 
Del malvagio Ponrefice fevero , 

Che dalla fua prefenza il buon difcaccit 
Intrepido innocente Prigionieri , 

L’accolte Schiere , con ardita faccia, 

E col cor pronto al erodo miniftero , 

Dell’ Atrio in parte vii fi fon ridotte 
Per trarvi , in guardia di Gesù' , là notte. 

24 • 

Spiegò torto il Furor P orrida infegrva , 

E la face rotò , che i petti accefe.* 

Chi può narrar della Mafaada iodcgpa 
Gl’ infiliti crudeli (Timi , e T offefe l 
Chi puote , oimè, ridir , come fi fdegoa 
Contro quel Giulio , che non vuol difefe , 
E f?tto e vituperiq delle genti, 

E rifiuto del volgo in quei tormenti ? 



Chi 
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25. 

Chi feduttor lo chiama, e di flagelli 

Degno , e di morte , e chi I’ appella infano , 

Chi menzognero ; e alcun non v’ ha fra quelli , 

Che almea , com’ uomo , gli fi moftri umano : 

Un gli f velie la barba , uno i capelli , 

Un col piè lo percuote , un colla mano ; 

Quei lo fchiaffeggia , e quelli più 1’ allaccia. 

Un lo beftemraia , e quei gli fputa in faccia. 

-V 2 6 . 

A gara ognun l’infulta, e in giuoco prende 
Quel fuo tacer, quell’atto dolce umile; 

Ed altri Tozza benda gli diftende 
Sovra le luci ; e allor con mano odile 
Di duri colpi ognun quel volto offende , 

Che il Ciel rallegra , e rider fa 1’ aprile , 

E lchernendol gli grida in fuono ardito: 
indivina chi fu , che t’ ha colpito . 

27 - 

Nè alcun v’ è , che 1’ affilia , e Lui difenda 
Da nembo si crudel? Che fanno, o Cieli, 

Or’ i fulmini voltri ? Un ne difcenda 
Vindice a incenerir quelli crudeli : 

Pietà del vollro Re , pietà vi prenda 
Del fuo mii'ero flato , Ah che fedeli 
Al fuo disio, frenate il giurto fdeguo , 

Onde d’ amor s’ adempia il gran difegno . 

UDITA DUNQUE LA FATAL MINACCIA DEL MAL. 
VAGÌ 3 PONTEFICE SEVERO. Siccome Caifa gii prima 
avca detto , che era neceflario , che alcun morille pei Po- 
polo , intendendo di far morir GESÙ’ CRIS TO , cos; appunto 
li Popola alla ina pre lenza dichiarò il Signore reo di mor- 
te , per unirli al Icntitnento di Caifa; ed-Egli vi acconlen- 
ti ; onde può dir qui giallamente il Poeta, che la minaccia 
di morte fu data dal malvagio Pontefice , iebben lu di co- 
rnuti voce delle Turbe . 

E’ ACCOLTE SCHIERE &c. DELL* ATRIO IN PARTE 

f VIL 
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VIL SI SOM RIDOTTE PER TRARVI, IN GUARDIA DI <?&■ 
SU ’ , LA NOTTE . Dopo che Cai fa licenziò le Turbe > che 
tenevano il Redentore , eilendo nòtte avanzata , non poce- 
rou per allora portarlo aPilato; onde lor convenne di dar* 
fi con Elfo in un angolo dell’Atrio, per allettare il giorno: 
F.d è certo , che diedero allora nell’ Atrio , poiché in medi * 
ttrii negò S. Pietro , ed Ivi il Signore li volle a lui , riguar- 
dandolo : Ed è chiaro parimente , che fino al giorno fette, 
bant Illuni , Lue. XXII. ój. Il Calmet parimente Star, del - 
C Ant. Te fi. l.É,c osi dice: GESÙ' fu abbandonato a' Soldo, 
ti , ed a' Servi di Caifa[j» , i quali pacarono il rimanente 
della notte nel burlacene , e nel fargli tutti ef infulti , che 
lor poterono cadere in mente. Nel detto Cortile eravi in di* 
fparte un luogo ofeuro , ed Ivi fu trattenuto il Salvatore , 
come T afferma la gii citata Vita di MARIA Sandllima, 
imprefla in Napoli, al cap. XXIV. e forfè a quello alluder 
volle David , allorché ditte : Terjecutus efl immicus ammani 
meam &c collocavit me in ob/curtt . Pfal. CXLIL’3.4. Si ac- 
cenna pur" in oggi un tal (ito in Geruialemine . 

SPIEGO’ TOSTO IL FUROR L’ ORRIDA INSEGNA , E 
LA FACE ROTO’ , CHE I PETTI ACCESE. Non edeudo le* 
cito in Poema cosi devoto, e lucro d’introdurre le Furie , 
o altre profane Divinità , il Poeta più tolto pcrionirica il 
Furore , eh’ é una paflione dell’ animo , come 1 * ha perfoni- 
Acato. Virgilio . Nè mai certamente il furore incrudelì più 
a torto , e con maggior rabbia , quanto in si fatta occa- 
itone . 

CONTRO QUEL GIUSTO , CHE NON VUOL DIFESE. 
Chiaramente di ciò ft efprcire il Signore , allorché dille a 
Pietro, che il voleva difendere: An pittai , quia non pof. 
J'um rogare Patrem meunt » & exhibebit mi hi modo plujquam 
duodecim legiones Angeloruml Alatili, XXV. 53. Q^cft» cran 
più diletrantadue mila Angeli , come avverte il Calmet . 

E FATTO E- VITUPERIO DELLE GENTI , E RIFIUTO 
DEL VOLGO. Tolto dal Salmo XXL 7. Upprobn->m homi- 
num, & abje(lJo plebi! : E n’è inlieme imitato Dante ln~ 
ferno , Cant. XXXIII. v. 7 c in lecondo luogo il Poeta Cela- 
reo , Artaf Ae. 1 . Se. I. 

UN GLI SVELLE LA BARBA . Era lemma ingiuria fra 
gli Orientali anche il femplice tocco dell’ altrui barbai ed 
crane lo fvellimento affai dolorofo . Habet vellicarlo barba 
dolore» , & infignem contumelia?»-, nefas e/l enim barbam ve l- 
(fre . (.lem. Alex. I. y. Pedate, c. 3. 

VN COLLA MANO ; QUEI LO SQOAFfEQGIA , Et co. 

la- 
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DISTENDE SOVRA LE 
& percutìebunt faciem Ejus . 



laphìs Eum ceciderunf, olii autem palma : in faciem Ejus de- 
derunt , Matth. XXVI. 67. 

QUEI GLI SPUTA IN FACCIA. Tutte expuerunt in fa- 
ciem Ejus . lbìd. Marc. XIV. 6j. In queft’Qttava elettamen- 
te il Poeta ha fatto il quadro degli itrapazzi i'ofterti allora 
dal Redentore . Era tal ingiuria predo gli Ebrei lo fpurare 
in faccia, che fe il Padre averte l'putato in faccia al tiglio, 
pure flava fette giorni, per legge Molaica , lenza comparir 
davanti al figlio per la iua contufionel II P.Tomtnafo Bian- 
chi , To. 5, in PJal. 108. afferma , che quelli audaci furono 
della Tribù di Levi , c che fono abbominati per quefto an- 
cor dagli llelli Ebrei . Tutto pazientemente lotterie il Signo- 
re, giuda il detto del Profeta : bactetn menta non averti ab 
tncrepantibus , & confpuentibus in me. 

A GARA OGNUN L’ INSULTA , E IN GIUOCO PREN- 
DE . Sembra tolto da Virgilio , Jhn. II. certantque illudere 
capto . 

ED ALTRI SOZZA BENDA GLI 
DUCI . Et ve/averunt Eum 
Lue, XXII. 64. 

INDIVINA CHI FU , CHE T HA COLPITO : Et interro - 

f abant Eum dictntet : Prophetiza quii e/t , qui te percujjit . 

bid. Molti di tali ftrapazzi quivi accennati dal Poeta , lòn 
pur riferiti dal Cotta nel citato Inno, Dio Redentore „ 
Lorda il volto pudico 
Del mio Monarca , e Padre 
Con nero Sputo, ed empio. 

• Ahi non veduto efempio '■ 

Di feritoie , e J corno ! &c. 

Ritorta ajpra jervile 
Empiamente pii cinge 
V Ambe te mani , e il lato . ite. 

Ogni pietà è sbandita ; 

Altri lo jpinge , e sbalzai 
Altri il motteggia infuno t 
Altri al bel cria la mano 
Gli (lende ; altri f incalza &c. 

CHE FANNO, O CIELI , OR’ I FULMINI VOSTRI? Tol- 
to dal Poeta Ceiareo , Ulimp. Alt. IL Se. XI. • 

. , . . Se que/li iniqui 

incenerir non fanno, v 

Numi, i fulmini vo/lri in del che fanno? 

Ed ù adombrato in parte da quel del Tallo , Cant. XVf. 



St. sì. 



F a 



O de- 
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0 Cieli , e Dei , perché /offrir qtteft' emp}} 
fulminar poi le torri , e i vofirt Tempj ? 



28. 

Pur veggio un Re , da pretto a Paleftina , 

In mar contra i Ribelli ; e poi la forra 
Lo fpinge , è vero , all* infedel marina , 

Ma del naufragio avanzo , e della morte 
Il Popol contumace s’ incammina 
Sul lido ad infuttar ; ma quando fmorte 
Mira fue luci , e lui nudo , ed afflitto , 

Gii fdegni ammorza , e orrore ha del delitto : 

29 * 

Il folleva , e conforta , e di perdono 
Lo prega , e nuova fe gli porge in pegno : 

Ecco Seleuco che ritorna al trono , 

Ecco li acqueta , e omaggio rende il Regno , 

Le pene di Colui (limolo fono . 

Alla pietÀ , di cui tropp’ era indegno ; 

E un Dio , che pena foffre affai maggiore , 

In quei cangiar non può 1 ’ odio in amore? 

PUR VEGGIO UN RE DA PRESSO A PALESTINA . Fa 
quclti Seleuco Cj Umico , quarto R; della Siria , ( Regno 
confinante colla Paleftina) c figlio d' Antioco Theo , e del- 
la famol'a Laodice . Efi’endo queito Principe in guerra con- 
tro Tolomeo Everrete, Re d’Egitto, gli fi ribellarono mol- 
te Cittì; ond' egli , terminata la guerra coll’ Egiziano, mi- 
fe in mare una podcrofa fiotta, per andare a rimettere al- 
P ubbidienza i Ribelli , come narra (iiullino XXVII. 2. Ma 
una furioia tempesta difiipò talmente , c dii» rullo 1’ armata , 
•he appena Sclcuco , e qualchedun’ altro l'camparon nudi 
dal comuu naufragio , gittati in uno fiato compaffionevole 
lui lido apjJhnto, ove portavan la guerra. I Ribelli veggen- 
dolo sì mal ridotto , e tneichìno , cambiaron 1’ odio in amo- 
re , e gli protefiarpno di nuovo fedeltì, cd ubbidienza . Que- 
llo è quel Sclcuco , che fece un trattato colle Cittì di Smir- 
ne , e di Magnefia , le quali grate a’ di lui benefizi »* 
fcolpirono in una colonna il tenore di tal’ alleanza , e del- 
la lui gratitudine ; e quella coiuona «delle è in Oxford, 

trai- 



Digitized by Googje 




CANTO SFCONDO. «5 

* 

trafportatavi dall’ Alia dal Conte Tomraafo d’Arundcl . Re- 

f nò Sclcuco vent’ anni , e morì prigioniero di Arlace Re 
e’ Parti l'anno del Mondo 3778. e prima di GESÙ’ CRISTO 
2.22. 11 Scgneri nella Predica appunto della Padrone riporta 
un tal’ eiempio . 

ALLA PIETÀ’ , DI CUI TROPP’ ERA INDEGNO . N’ era 
anzi indegnilfimo , cllendo Rato parricida ; e in fatti Giu- 
llino narrando il fuo naufragio Icrifle , /• c. Vi elut Diti ipfis 
parricidium v'intluantibus . 



, SO- 

Solo Giovanni con fedel premura 

Vanne dolente al caro Padre apprefio : 

11 legue Pietro ancor , ma nega , e giura » 
Interrogato , aver contezza d’ Elio; 

E di fofpetti ingombro , e di paura 
Riede altrove due volte a dir i’ifteflo ; 

Ma poi , che il mattutino Augel col canto 
L’ avverte dell’ error , prorompe in pianto. 

3 '• * . ■ 

Ahi che non trova il buon Gesù’ conforto, 
Sebben già langue , ed è dal duol conquifo. 
Col volto impallidito , e il labbro (morto , 
,, Ch’ apre a fua porta in Terra il Paradifo. 
Sol dunque a Pietro , che da Lui fu feorto. 
Piovono amare lagrime dal vifo , 

Che imprerter folchi poi , mentre piangea , 
Su per le gote , e con David dicea : 



SOLO GIOVANNI CON FEDEL PREMURA VANNE DO- 
LENTE AL CARO PADRE APPRESSO. Per quanto è noto , 
il’ diletto a ragione S. Giovanili fedelmente dal principio 
aiel Gctlemani 1 fino all’ultimo fui Calvario non lafciò nial 
il fuo Divino M adiro ; e per quello dice con gran ragione 
di fe Ite db nel line del fuo Vangelo : Scrwfit htc ; é‘jc;mus, 
quìa veruni e/t teftimon'wm ejus . XXI. 24. 

IL SEGUE PIETRO ANCOR , MA NEGA , E GIURA , 



INTERROGATO , AVER CONTEZZA I> ESSO . C011 troppa 
fidanza in le Hello , che tutra conviene averla in Dìo , dil- 
le Pietro al Signore 1 che quando eziandio gli altri lo abban- 



t 
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donaflero « egli era pronto anche a morire con Ini. Ed i» 
ti die « /» v/ri/à , gli replicò GESÙ’ CRISTO , die prima 
che canti il gallo , tn quefta notte negherai per tre volte di 
conojcermi . Matth. XXVI. jj. ir jeq. Pietro dunque il legui- 
tò da lontano, e dopo d' elfer entrato Dell’Atrio del Pala- 
gio di Anna , tu riconosciuto dalla Portinaia per un de’ Se- 

f uaci del Nazareno. Ei negò, e dille di non conofcerlo . I 
ornando 1* Apoflolo a Scaldarli ad un braciere , fu nuova- 
mente interrogato, fe egli era uno de'Difcepoli di GESÙ’ : 
ed egli atlermo pure di non efferlo . Finalmente ravvifato 
da un parente di Malco, cui cflb avea tagliata l’orecchia, 
replicò con giuramento per la terza volta , eh’ egli non avea 
che tare con quell' Uomo. Tane ccepit de te (lari , & jurare , 
quìa non novi(jet Hominem. Matth. ibid 74. A quello patio 
Alberto Magno dice , che Retro allora temè d’ alcuna que- 
rela, e perciò carpi/ detejlari ire. e che le tacque Malco , 
fu per non difeoprire il recente miracolo : fiuia fuit grande 
vuraculum . ideo tacuit. 

MA POI CHE IL MATTUTINO AUGEL COL CANTO 
L’ AVVERTE DELL’ERROR, PROROMPE IN PIANTO. Ap- 
pena ebbe negato S Pietro la terza volta , continuò galliti 
cantavit . F. Pietro allora , lovvcucndogli ciò, che gli avea 
predetto il Signore , egrejjus forai , flevit amare . Si accen- 
na ancora in Geru&lemme la Grotta , ov* egli ritiroffi a 
piangere. Sembra etTer ciò accaduto verfo la mezza notte, 
o lia nel primo Gallicinio , eh’ allor logliono cantare t Gal- 
li , eflendo il (econdo fui far del giorno ; ed è noto , che 
il gallicinio era una delle mUure , o intervalli della not- 
te, o lia la quarta vigilia calti enje . Rofin. Antiq. Rum. IV. 
c. 3. 11 Tanlillo nel Pianto I. di ciò parlando dille : 

'Ire volte aveva all' importuna audace 
Ancella , al Servo , ed alla Turba rea 
Detto , e giurato , che giammai Jeguace 
Non era di quell' Uom , nè il cono/cea , 

E il Gallo a . tvjca notte lui mendace 
Mo/lrà col canto ire. 

Leggiadramente , come Sempre , il Cefareo Poeta fa dir da 
S. dietro, giò caduto nell’errore , nel bclliflimo , e divoro 
Oratorio, ch’ha per titolo La Pajjìonc di GESÙ' CRISTO , 
Paru J- in princ. 

Ogni augello che ajco/to , 

Accujator delP incojianza mia 
VAvgel nunzio del di parmi che fia . 

Era il Gallo 1’ augello del Sole , e che quali lo chiama , ap- 

p/au- 
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floM/Ut /urgenti Seli » & qua fi ath’ocat . Proci, de Sacrìf. c. 

J. e la S. Chiefa : 

Prece dici jam fonai , 
ìubarque Solis ei >ocat. 

CH’ APRE A SUA POSTA IN TERRA IL PARADISO . 
Alle labbra di Dio conviene veracemente quelt' elogio, e 
non gii a quelle di vii Donna , come lo appippria l’ Ario- 
Ito , da cui il Poeta accortamente 1 ’ ha tolto , Caut. VII. 
St. it. 

SOL DUNQUE A PIETRO , CHE DA LUI FU SCOPATO , 

Et converjus burnirmi rejpexit Petn/m. Lue. XXII.dt. Vuo- 
le S. Agolìino, che GESÙ’ folle allora in fito, di dove non 
poteva veder 1 ' Apoltolo ; onde crede , che lo {guardo , di . 
cui ragiona 1 ’ Evangelica » folle uno {guardo di miiericor- 
dia , ed un fegreto movimento della Grazia , eh’ apri gli 
occhi della mente a S. Pietro: e cosi pur leggcfi nella VttA 
del N. S. GESÙ' CRISTO , Eiiit. Rotti, pac- zjy- 

PIOVONO AMARE LAGRIME DAL VISO . Plevit ama. 
*"è. Lue. ìbìd. 62. ed è tolto dal Sonetto del Petrarca, Pare. 

I. che appunto comincia; 

Piovutimi amare Intuirne dal vi fio . 

CHE IMPRESSER SOL'CHI POI , MENTRE PIANGEA , 

SU PER LE GOTE. Nella vita di S. Pietro fi legge, ch’egli 
perfeverando Tempre a piangere il fuo fallo , vernile a far noi 
come due lòlchi , formati lulle guancie dal continuo Itiili- 
cidio del pianto. 

E CON DAVID DICEA. Scbben per pia riflcifconc qui 
ponga il Poeta in bocca di S. Pietro il Salmo cinquantcfi- 
mo, Mi/erere enei , Deus &c. pur non farebbe sì lontano dal 
vero ^ch’effo in quell' occaiìone 1 ’ avelfe profTcrito . La 
Salmodia era propria degli Ebrei , ed il Salterio Davidico 
era in bocca di tutti , che lo fapevano a mente ; anzi Fi- 
lone attefta, che fi cantavano i Salmi , come in oggi, al- 
ternamente da loto ; e 1 ’ afferma anche Eufebio, nifi. II. 

17. Eran quelli le lor preghiere ; e fi fceglicvano , e adat- 
tavano a’ cali, ed a' bilògni del {uppiicante , ficcome ne’re- 
Ipettivi accidenti li avea compolli il Re David , come fi 
può dedurre da parecchi tìtoli de’ medefimi Salmi i Ed ap- 
punto David compol'e quello Salmo L. dopo la lua caduta . 

U iftefio Salvatore dopo la Cena Legale liymrto dillo , portolfi 
al Getfemani : Or’ in quell’ Inno i SS. Padri riconofeono 
qualche Salmo , anzi fi vuole , eh’ Ei dicelfe i fei Salmi , 
cn’ han per titolo Alleluia , che fi cantavan dagli Ebrei , 
dopo mangiato 1 ’ Agnel Paiquale > c fono quei dal 112. fi- 
ato al 118, Cosi credono il Baronio , ed il Burgenlej Può 

* 4 Itg- 
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leggerfi utilmente la Verdone de* Salmi in veri! di Eoret# 
c di D. Saverio Matte! , che abbondantemente ne 
iomminiftra ogni preda notizia, nelle erudite lue annota- 
zioni. Vomire , e Buchanano han date in verfi latini para- 
frafi ecceUentt de Salmi. Pur buona è l a Parafrafi de’Yctte 
Salmi 1 enitenziali , de* quali uno è il Mi/ererc , del P.Fau- 

ItaUan? ° in ° Vet{Ì lat,m » l,uJl ‘«dotta in rerfi iciol* 



32 . 

Pietà ti prenda , fommo mio Fattore 
Di me , per quanto Tu pietofo fei : 

Cancella ogni mia colpa , e dell’ errore 
Tergi le macchie , e lava i falli miei : 
Ravvilo il mio delitto f e rta nel core 
A me prefente ognor quello , che fei : 
Contro Te folo , e innanzi a Te peccai • 

E in giudicarmi il vincitor farai . 

Ah fon concetto nella colpa , e in quella 
Me concepì la Genitrice mia ; 

Ma Tu , che am?di il ver , fai manifella 
u> Q vr apienza a me 1’ occulta via : 

Coll iljopo m’ afpergi , e in monda veda 
Parai che bianco , più c he neve , io fia: 

Lieto nunzio 1 orecchie udran qualora 
Depreda efulterà quell’ alma allora. * 

Deh Tu rivolgi da’ miei falli il volto 
E di mia nequità cancella i fegni : 

Creami un cor puro , e in nuova luce avvolto 
Fa che fpirto verace in me fol regni : 

Non mi fcacciar da Te ; nè mi Ih tolto 
Quel fanto ardor, che in me ferbar ti degni; 
Rendi il piacer, eh’ i’ trovi in Te falute ? 

E ii tuo timor confermi in me virtute . * 



In- 



Digitized by Google 



CANTO SECONDO. 



99 

«S J m 

Infegnerò agl’ iniqui il tuo fentiero ; 

E gli empj a Te convertiranfi allora : 

Da’ rei moti del fangue , o giudo , e vera 
Mio Salvator , me libera , e avvalora ; 

E canterà con giubilo (incero 
La lingua mia la tua' giudizia ognora ; 

Se fia , Signor, che i labbri miei tu (nodi, 
Annunzierà la bocca mia tue lodi . 

3 6 - 

A Te più facrificj offrir potrei ; 

Ma gli olocaudi a Te non dan diletto . 

Del fagrifìzio fol contento fei 

Di fpirto umìl , di cor contrito , e retto . 

Di Siòn prendi cura ; e intorno a lei 
Sia di Gerufalemme il muro eretto ; 

Ti da la giuda allora Odia più cara ; 

E pingui allor cadran vittime all’ ara . 



Ha quivi il Poeta letteralmente efpofto il Salmo Mìft - 
rere in cinque ottave , lenza lunga parafrafi , c fcnza en- 
trare , fuori del letterale , in ienio iniflico , od allegorico . 
Niuno ha fatta più lunga paragrafi di qucfto Salmo , quanto 
Regilto Dorienle P. A. o fia il Padre d* Alti de’ Chierici Re- 
golari Minori , impreda in Roma i e divifa in quaran- 
ta Odi , colla dedica all’ A. R. del Duca di Savoja , in og- 

§ i felicemente , e con fornma gloria regnante Monarca 
c’ Sardi . Preccdon 1' opera varj componimenti in lode 
dell’ Autore , e fra quelli ve n' ha uno de’ miei , che qui 
piacenti di traferivere , perchè è quali tutto compollo de' 
ientimcnti del Salmo ideilo . 



frenili ti diffe Dio , la Cetra in mano , 

Che in Sion tacque lungamente appefa ; 

Jo t'apro al canto i labbri , e al vulgo infato 
Tu lo Jplendor , le lodi mie pale/a. 

Al grato Re così prejjb al Giordano, 

Che pian/e i falli , io cancellai l' offe fa-, 

A T è invan da me cercò pietà , ni invano 
Bramò di nuovo ardor la mente acce]'* . 



Tu 
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Tu pur /’ aflergi , e va di lui fui f orme % 

Co' voti offrendo un pentimento vero , 

Ch’ io noi ricvjo , ed umil cor conforme J 
E mentre efalti il mio s't giu fio impero , 
kijveglia nifi n virtù là , dove dorme , 
h agii htupj injcgna il dritto mio Jentiero * 

Abbiam pur di quello Salmo una traduzione in terza rima 
di Dante ne’ tuoi Salmi Penitenziali ; opera , che citata da 
Giulio Negri , e dal Crefcimbeni , non avea per anco ve- 
duta la luce . Il dotto Sig. Ab. Francelco Saverio Quadrio 
diè l'edizione di queiti Salmi del Dante in Milano 1 75Z. e 
ne loda lo Itile umile , o elegiaco , conveniente al lòggetto. 
Ch’ ei dica , che i frammenti , e le rcliqnie degli Uomini 
ìllultri lì debban pregiare per quella riverenza , e dima , 
eh’ è lor dovuta , io ne convengo con lui : Ma che la tra- 
duzione di quelli Salmi fatta dall’ Alighieri lì debba anti- 
porte a tant' altre , che ve ne fono , quclto io non cre- 
do di dovergli accordare ; e me ne rimetto all' altrui giu- 
dizio . 

Alcuni credono autor dì quello Salmo Manafle , Re di 
Giuda , quando fu prigioniero in Kabilonia , come di effe 
v'è pur la divora preghiera all’ Altillimo . Altri 1 ’ attribui- 
fcono ad alcun pio Giudeo , che li umiliava pur nella cat- 
tiviti; Ma il titolo del Salmo: In finem * Pjalmus David , 
guani venit ad eum Nathan propheta , quando intravit ad 
oethjahee , ed il tenor del medefimo lo dimollran chiaramen- 
te del Re profeta. Il lolo dubbio refta ne’ due ultimi verfet- 
tl » che Abcn-Ezra fuppone aggiunti da altri , e lo crede 
anche il Calmet . Ma polTon convenire anche a David. 

PER QUANTO TU PIETOSO SEI. Secundum mignon m ; - 
ftrìcordiam tuam , v. i. Chiede David al Signore miferi* 
cordìa t non qualunque , ma grande « perchè di moire mi- 
fcrazioni vorrtbb’ tflcr graziato,, come riflette il detto Qua- 
drio , pag. 6y. 

RAVVISO IL MIO DELITTO , E STA NEL CORE A ME 
PRESENTE OGNOR QUELLO, CHE FEI. Quontam iniqui- 
totem me am ego cogtiojco , & peccar um meum contro me e fi 
femper, v. 4. Il Dante : 

Poiché conofco Oen la mia malizia ; 

\E J'empre il mio peccato ho nella mente % 

Lo qual con me /ì è fin dalla puerizia . 

E IN GIUDICARMI IL VINCITOR SARAI : ,Et Vincer * 

Ì uum judicaris , cioè fudiraveric . v. 5. poiché Dio nel giu- 
if»to noa può giammai ipgannatfi . S, Faolo iaterpetra 

que- 
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quello caffo ad Roman. 11L 4. EJì autem Deus verax ; omnit 
autem homo mendax , ficut Jcnptum e/i &c. & vincas , quum 
nudi cari s . 

J AH SON CONCETTO NELLA COLPA &c. Ecce enim in • 
iniquitatibus conceptus Jum . v. 6. Secondo il parere di tutti 
i SS. Padri , parla qui David della colpa originale , da cut 
fu foltanto eìcnte la gran Madre di Dio. 11 Dante : 
lo nelle jniquit adì Jon concetto , 

E da mia Madre partorito fui , 

E /Jendo pieno dell' uman difetto. 

Giobbe chiamò pur V Uomo de tmmundo conceptum /emide « 

XIV MA TU , CH’ AMASTI IL VER. , FAI MANIFESTA DI 
TUA SAPIENZA A ME L’ OCCULTA VIA. Ecce enim ver i- 
totem ditexifti ; incerta , & occulta Sapienti* tue mamjefta- 
fìi mihi v. 7. Vuol dir David: benché io lìa peccatore , 
pure volendo fervirti di me per annunziar le tue lodi , o 
la tua mi feri cordi a , ed amando Tu la verità, m’hai maui- 
feftati i più occulti miflcri di tua fapienza } e quindi per 
impetrarne più facilmente il perdono, umilmente gli ricord* 
il favore della rivelazione . Odali il Dante : 

Ecco , Signor, perchè Tu Je' colui , 

Ch' ami il vero , eh' io non t' ho celato 
Quello , eh' i' ho camme Qo in Te , e in altrui . 

Oh quanto mi rincrejce aver peccato , 

Pen/ando , che delta tua Sapienza 
L' incerto , e l' o/cur m' hai manifeflato . 

Può e fiere , come dice il detto Sig. Quadrio , che quelli verfi 
chieggan pietà ; ma fanno ancora pietà . 

COLL’ ISSOPO M’ASPERGI. Sempre più umiliandoli Da- 
vid li paragona qui ad un lebbroi'o , giuda il rito della 
Legge Mofaica, Levit. XIV. 1. e? Jeq. Guarito eh’ era il 
lebbrofo , per fua purificazione doveva offrire due paffcri 
vivi, lignum cedrinum , vermiculumque • , & hy/Jopum--, indi 
immolato uno de’ palferi , dovevaft tinger nel langue di 
quello l’ altro uccello vivo , il legno di cedro, il cocco » • 
l’illopo, e con quello afpergerfi l’offerente, che reilava del 
tutto mondato : Ajperges me hyffopo, & mundabor. Da tal 
rito , ed offerta il Signore nè pur difpensò il Lebbrolo n* 
Lui all’ iftante guarito, ma gli diffe : Vade \ offende te Sacer- 
doti . & ofer munus , quod pracepit Mojes m teflimonivm 
illi r Matth. Vili. 4. dovendoli dopo far'altra oblazione *1 
Tempio . Plinio afferma che 1’ ilfopo rifana , e monda la 
icabbia degli animali, XXVI. 15. in f^e. . 

LIETO NUNZIO L’ ORECCHIE UDRAN QUALORA^» 
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DEPRESSA ESULTERÀ’ QUEST’ALMA ALLORA. Audi fui 
vico dabis gaudtum , & letitiam , & exultabunt ofja Aumi- 
liata . Odali il Dante : 

Se mai io intendo quello , eh' io vorrei 
Aver' udito nell' etade pazza , 

Si allegreranno gli umili affi miei . 

Intendo Tempre di far giudice il Leggitore di ciò» ch’ho fo- 
pra atìermato. E’ frale ebraica il dire o/j'a in vece dell’al- 
ma , del cuore , della mente &c. e fe ne trovano efempj . 
Il Signor D. Saverio Mattei : 

tarlami in dolci accenti , 

Condolami , o Signore ; 

Ritorna al mejlv core 
La pace , che perdi . 

David per altro avea già fornita con gaudio , e letizi « la 
remilfion del Ino fallo , ed il perdono dal Profeta Natan t 
Dominus quoque tranftulit peccatum tinnii. II. Reg. XII. 13 . 
onde qui l'embra dire , eh’ ogni qualvolta udrà dal Profe- 
ta replicarli quelle dolci parole » n’ efulterù il luo cuore. 

DEH TU RIVOLGI DA’ MIEI FALLI IL VOLTO . Aver' 
te Jaciem tuam a peccatis mets . 11 Dante 1 
O Signor mio , volgi la tua J azza 
Dalli peccati miei ; ed ogni falle 
Ed ogni iniquità da me dif cazza . 

Era poi meglio il citar Tempre quelle poelìe Caere del Dante 
inedite , che darle colle Itampe alla luce . 

Ha ragione Pietro Alighieri , e dice pur troppo il vero, 
qualor ci la l’apere, che a filo Padre Dante nè le parole , 
nè le rime avevan mai fatto dir cofa , eh’ egli non avelie 
voluto dire ; ma che anzi c le parole , e le rime aveva 
egli a’ fuoi concetti , e a’ fuoi voleri piegate . Alcune ver- 
fieni dall’ ebraico leggo» qui , averte iratn tuam a peccatis 
tnets . 

NE’ MI SIA TOLTO QJJEL SANTO ARDOR . Spiritai» 
JanSlum tuum ne auferas a me . Ctedon molti , che per que- 
llo Jptritum JanHurn intenda David lo ipirito di profezia , 
che temeva di perdere per la lua colpa; ed appunto crcdon 
molti , eh’ ei 1’ averte perduto , febben S. Gioì Crifoflomo , 
S. Agoftino , Teodoreto , ed altri fon di parere , che non 
gli folle fiato tolto . Altri credono , che intenda 1’ amor di 
Dio . 

RENDI IL PtACER , CH’ I’ TROVI IN TE SALUTE . 
Rtdde mihi Ittitium J aiutane tui . In vece di dire redde mi- 
In Utitiam , & cum utitia Salatemi Era proprietà del lin- 
guaggio ebreo »■ Il Dante : 

- ■ Deh, 
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Deh rendimi , Signor , quella letizia* 

La qual fa /’ uomo degno di J'alute ; 

E non voler guardate a mia ingiù (tizia . 

il tuo timor Confermi in me virtute . Et fri, 

ritti principali confìrma me . Molti fon di opinione , che 
«|uel Jpiritus principali! ila il timor di Dio , eh’ è initiun j 
Japientìe. Dille giù David, Sa/m. XVIII. io. Timor Dammi 
J'anttus , pcrmar.ens in jeculum Jeculi ; e altrove timor em Do- 
nimi docebo va . Ed in tatti col tanto timor di Dio rclliam 
Tempre confermati in grazia, e fiamo in polle ho d’ogni vir- 
tù . 11 Dante i 

E col tuo fpirto pieno di virtute 
E a che confermi lo mio cor leggiero , 

Si che dal tuo ferver mai non fi mute , 

Il citato P. D’Aili così dice , Od. XX, 

E il cor di voglia ardente 
M' accenda il tuo pojjenfe 
Spirito principale , 

Per cui 1' alma rifa/e 
Della giuflizta al foglio . 

I Settanta ul’an qui la parola Hegemauicon , che vale uno 
fpirito regolatore , e una ragione , c freno delle pallioni ; e 
■quello è il timor di Dio. 

DA’ REI MOTI DEL SANGUE , O GIUSTO , E VERO 
MIO SALVATOR , ME LIBERA , E AVVALORA , Libera me 
de fango mibus Deus, Deut falli tis ntee , 16 . Cioè dal con- 
cupilcibile , e dall’ irafcibilc appetito, poiché in quelle due 
concupilcenze il l’angue principalmente predomina , come 
ohervarono S, Agollino , cd altri . David temeva di ricader 
ne’ due falli ; e prega Dio, che lì degni di liberarlo da tal 
caduta. Usò la lidia frale altrove : Vtrum fanguinutn , ej 1 
dolofum abominabittir Dominus , Pfal. V. 7 . 

MA GLI OLOCAUSTI A TE NON DAN DILETTO . Ho- 
Jocauflis non dcleSaberit , 18 , 11 Tetto Ebreo legge : Se io pi 
offerifco un olocaufto > Voi non l’ avrete a grado . Un tal fen- 
tirnento non iolo fi fpiega con quel , che fegue , cioè che 
il vero facrìfizio a Dio è fpiritus contribuiatus , cor contri- 
tutti , & hum'liatum , ma con altre ragioni ancora. Gli olo- 
cauiti , ed i facrifizj furon comandati efprelfamcnte da Dio 
agli Ebrei , perchè effendo poco illuminati , e molto pror 
peni! al culto idolatrico , veaiflèro a difloglierfi da ogni pro- 
fana abbominevol e adorazione , ed o fierta , e volendo far la- 
crifizj , gli facefl’eio al vero Dio . Ma il Signore non vole- 
va quelli da David , eh" era tanto illuminato , ed infpirato 
a legno , elle ii, Girolamo lo conlìdera come un Santo del 
% Tela- 
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Teftamento Nuovo - Da David , ch’era fecondo il cuor fuo, 
Iddio appunto voleva il cuore retto , umiliato , e grato a’ 
fuoi benctizj , e pieno di vera fede . Oltre di che il iangue 
delle vittime non toglieva al certo i peccati , come Tape va 
ben David , e come il dille dopo S. Paolo ad Htbr. X. 4. 
Imponibile enim eli fanguine taurorum , o* hircorum aujerri 
peccala ; e l’ i Ile fio David pur dille , Pjalnt . XXX IX. 7. & 8. 
Sacrtficium , & oblationem nolutftt &c. Hotocau/lum & prò 
peccato non po/lula/lt . In l'omma Iddio voleva da David 
tutta la lanuti, ed il facrifizio totale del fuo cuore, e della 
fua volontà , e 1 ’ ubbidienza a' tuoi voleri . L' incomparabi- 
le Mctaftafìo nel fuo f fiacco ha fu quello propofìto una leg- 

t iadrilfima arietta , eh’ ei fa dire da Abramo Pari. I. e il 
i cui penfiere l’ ha tolto da’ Morali di S. Gregorio /. 

Òhi uva vittima gli jvena , 

L' altrw jangue offre al fuo trono ; 

Chi ubbiatjce , a Lui fa dono 
Delta propria volontà. 

Il Petrarca pur rivolto alla Vergine dille: 

Mijerere d' un cor contrito , e umile • 

Cor contr tum , & hnmil.atum . 

DI SION PRENDI CURA , E INTORNO A LEI SIA DI 
GERUSALEMME IL MURO ERETrO . Benigne fac , Domine , 
in bona voi untato tua Sten , ut edtficentur muri Jerufalem. 20. 
Quella frafe benigne fac , che vale «fare piacevolezza , e ri- 
guardo , è ufata da Terenzio , Adel. V. 4. 24. Lontra hec 
quid ego po/Jiem blande dietro , aut benigne facere ? Ufollo 
pur Cicerone in I. & in 11. de Ojfic, e trorafi nell’ Ifcrizio- 
ni del Gudìo p. 14^. 1. /ibi benigne fecit . David dopo 
d’ aver conquiftata Gerofolima fopra ì Gebulei , e prefa la 
rocca di Sion, eh' ci volle chiamare Città di David , cepit 
autom David arcem Sion , hec eli civitas Davidi II. keg. V. 
7. ed avendovi pur’ eretta la (uà Reggia , demos cedrina , 
ifid. VII. 2* la volle circondar di mura , cominciandone il 
giro da Mello , e la rinchiufe dentro la Città. Habitavit 
antcui David in arce , & vocavit eam Civ.t item David : df 
edificavi! per vjrum a .Mollo , & intrinjecut . linei. V. 9. 

TI FIA LA GIUSTA ALLORA OSTIA PIU’ CARA , E 
PINGUI ALLOR CaDRAN VI TOME ALL’ ARA. 1 unc acce - 
ptabis jacrificium ju/htt* , oblaf.ones , holocaufta: tunc im - 
ponent J'uper altare tuum vitules . 2:. Il Dante: 

Allora accetterai l' offèrte injeme 
Con le vitelle , che fopra l' altare 
Offerir atti quei , che molto teine ,, 

dii tuo comandamento contr ajìare , 

Me» 
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Nella traduzione di D. Saverio Mattei legge fi > 

Accetterai benigno 
Dal Popolo divota 
• Il Sacrificio i il voto , 

Ch' a Jciorre aliar verrà. 

Aliar verrà nel Tempio 
Tutto IJdraelt a gara , 

E incenerir JulC ara 
Le vittime farà . 

Confefla il Mattei , che quelle due finali drofette vi fono 
Hate appaile dal dotti llimo , e pio Prelato Monfignore Ippo- 
liti, gii Vefcovo di Cortona, ed ora Vcfeovo degni diino di 
Pifioja fua Patria , e di Prato . 

Qui per altro, giuda il fentimento di molti SS.Padri, Da- 
vid parla allegoricamente della nuova (labilità Gerololima, 
cioè della novella Chiefa , nel cui tempo il Signore avreb- 
be accettato il Sacrifizio di gin/hzta pe' nodri talli , cioè 
il Sacritì/.io dell' Unigenito filo Figlio , il quale rinnovali 
cotidianamente nel Santo Sacrifizio della Meda, e del qua- 
le appunto dille lo dello Rcal Salmilta : Et placebit Dea ju- 
per vitulum novellavi , Pfialm. LXVM. jz. c il lacrifizio del 
vitello fu il primo ollcrto da Moisè , Exod, XXIV. j. ed era 
il lacrifizio cotidiano di giullizia , ad elpiare le colpe : Et 
vitulum prò peccato afferei per Jingulot ’dies ad expiandum . 
Exod. XaIX. 36 . E del lacrifizio del Verbo , rinnovellato 
ogni giorno full’ altare , intefe di parlar S. Paolo , quan- 
do dille: Talibus tntm Holìiit promere tur Deus , Ad He bratti 
XIII. 26 . 1 r 

Circa quello Salmo , come circa a molt’ altri fatti pron- 
tamente da David nelle lopraggiunte occafioni , come n'ap- 
parifee da’ titoli , molti han creduto, eh’ ei li taccile al* 
l’ improvvifo ; e ciò lembra più credibile , auanto eh" era 
infpirato da Dio, e quanto che. tal privilegi* è dato ad al- 
tri in ogni etade concedo . Antipatro Sidonio faceva verli 
efametn , e d'altri metri all’ improvvifo , Cìcer. 111. de Orai, 
Dell’ Imperador Tito, P efpugnatore di Gcrofolima , 1’ affer- 
ma Svetonio in Tito HI. Vi fu 1’ Archipocta di Leone X. e 
ne’ principi del corrente Secolo il Cavalier Perfetti . Al pre- 
ferite in Napoli evvi il Signor D- Luigi Serio , eh’ oltre a 
dir bene edemporaneamente in verfi , compone pure aliai 
bene pelatamente . Evvi il P. Bertòla Qliverano , che pur’ 
ha buono dile nell’ una , e nell’ altra maniera . In Roma , 
e in Firenze Tempre ve ne fono dati ; ed ultimamente è (ta- 
ta biennemente incoronata iu Campidoglio la Signora D. 

Ma* 
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Maria Maddalena Morelli Fernandez di Pilìoja » cele- 
bre improvvilatrice » pur nota (otto il nome di Conila 0-‘ 
Hmpica . f i 

’ , 37» 

Conforto diè dolce a Gesù’ quel pianto , 

Ma fu da grieve doglia amareggiato; 

Up* cor racqpilìa allor , ma perde intanto 
Un altro cor , che il duol non ha cangiato « 

O della Grazia in Noi diverfo vanto! 

Pietro fi pente , e Giuda è difperato . 

Ah qoapt’ era per lui forte migliore , 

Se non nafceva al Mondo il Traditore. 

Miro quell* Empio pieno di peccata , 

Che già ravvila il fallo , e invan fofpira ; 

Invan fi pente , e d’ orror trema , e guata 
La Tua mal* opra , e i torbid’ occhj gira ; 

Si confonde , e difpera , ed agitata 
Ha P alma sì che per furor delira ,* 

E acculandoli autor d’ ingiallo fcempio , 

Sdegnofo rende i trenta nummi al Tempio. 

J 39- 

O dell’ oro efecranda avida fame , 

A qual non fpingi eccello i petti umani? 

Vanne , | accrelci agli abifiì, o Mollro infame. 
Vanto novello , e reca agl’ inumani 
Spiriti ftefii orror: Tronca lo ilame 
De’ negri giorni , e ftringan le tue mani 
Laccio , eh’ al corpo reo faccia fofiegno ; 

Nè v’ ha di te carnefice più degno . 

40. 

Eco , aperte le vifeere , già fpira , 

E 1’ alma trilla le roventi porte 
Varca d’ Averno , e infornò al cor già mira 
■ Mille orrende ceralìe infame attorte; 

Frc» 
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Freme tra mille affanni , e invan fi adira , 

E in fuo foccorfo invan chiama la morte . 

Pianto , firidor di denti , orrore , e fuoco ; 

E tien le chiavi Eternità del loco . 

AH QUANT* ERA PER LUI SORTE MIGLIORE , SE 
NON NASCEVA AL MONDO IL TRADITORE. Tremende pa- 
role pronunciate dall’ increata Sapienza contro di Giuda - 
Vti auledi /lumini itti , per quelli tfiltus hominis tradetur : 

Bonn ni crai ci , fi natus non fui /Jet homo i/le . Alatili. XXVI. 

24. Quindi ben fu detto Judas mercator pe/Jimus . 

E ACCUSANDOSI AUTOR D’ INGIUSTO SCEMPIO . Pec- 
cavi , diiTe Giuda, trndens funguinem tufium . I d. XX vii. 4. 

SDEGNOSO RENDE I TRENTA NUMMI AL TEMPIO . 
Retulit triginta argenteo s &c. & projcflts argentea in Tem- 
pio , recc/jh . Ibid. 3. & 4. Or qui il Poeta ha detto nummi 
ad imitazion dell’ Àrioilo , che accennando Giuda dille , 

Cane. XXII. St. 2. 

Quel , che 1 Maeflro fuo per trenta nummi 
Diede a' Giudei <èv. > 

Può dirli , che tal vocabolo fia generale , come farebbe P 
Irta db il dir monete; ma 1’ argenteo, di cui paria H Vange- 
lo , era particolar moneta degli Ebrei . Incontrali la prima 
volta un tal nome nella Genefi XXXVH- 28. allorché i mi- 
cidiali Fratelli venderono a’ Mercatanti Madianiti 1’ inno- 
cente Ciuleppc , vigmti , o coni’ altri leggono , triginta ar- 
gentea . Trovali pure in Zaccaria XI. 12. profetando del Re- 
dentore : Et appenderunt mercedem menm triginta argenteos. 

Il valor d' un argenteo ebraico ( eiìcndo 1’ Attico , e il Ro- 
mano maggior del doppio ) era del valore di quattro giulj 
Romani, o fia di cinque carlini Napolitani ; cd era Entello 
che il Stelo , e lo Statere ; onde il Figlio di Dio venne ad 
effer venduto dallo fcellcrati liimo Giuda per quindici duca- / 
ti , moneta di Regno . Vedali il Calmct , e il P. Beverini , 
Sjnte.g . de Pender. & Alenjur. e il P. Erra, Hi/l. Utr. Te/?. , 

Io- 1. pag, io. 

O DELL’ ORO ESECRANDA AVIDA FAME , A QUAL 
NON SPINGI ECCESSO 1 PETTI UMANI? N’ è tolto il len- 
timento da Virgilio , rii», 111. v. 56. 

.... Quid non mortalnt peSlora cogis , * 

giuri (aera fame s ? 

Orazio pur dille, 111. Od. 16 . 

Crefcentem ftauitur curn pccuniatu, Majorumque James. 
Cade pure al propoli tu noliro ciò , che lentie Salluiho, Catti. 

G Non- 
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fanque avariti» fidenti probi tatem , ceterafque bona r «•/« 
J'ubvertit : Juperbiam , irudehtatem , Dees negligere , omnia 
venali» habere edocuit . , 

DE’ NEGRI GIORNI. Il Petrarca, Part. II. De' dì tri - 
/?/ , e negri s Giorni intaulli , e infelici , come i candidi 
etano avventuro!! . D/es atri, di fiero i Latini j e pel con- 
trario nlbus dies . Silio /.XV. v. 55. 

Sed 'tìtrrmt albufque dies , fior èque ferenti . 

STR.INGAN LE TUE M.tNI LACCIO &c. Et abiens la. 
queo Je Jujpendit . Manli ■ XXVII. 5. Un tal genere di mor- 
te volontaria fu tempre infami Unno prelfo gli antichi. Ome- 
ro la chiama morte impura , Odyj. X 4Ò2. ed ivi fu (la zio : 
pura morti qun gladio, impura, qua laqueo inferrar . Kx9x. 
pòs èx'XTOf 0 J'.i {;♦»*> jxixp o's li 0 «y^owu.« 7 oj ; ecoll’iftefle pa- 
role tpiegolli Filone. Virgilio, /Ln. XI 1. óoj. chiamò le tuia 
h forme quello della Regina Amata , Moglie di Latino , la 
quale s’ impiccò da te Itcfia ; 

bt notlum intormis teli trabe neflit ab alta. 

E Servio ne, rende per ragione , che pe’ libri Pontificali a 
quelti così morti da per te dovea negarli la fepoltura , e 
n'adduce i palfi di Varronc, e di Catfio Hemina . Nota Be- 
bio Gemello in una ilcrizione del Reindio , p. 4S9. che in 
un tal fico concedejrafi a tutti la iepolrura , eccettuati quel- 
li , che da per le fi fodero appefi . E - tradizione , che 1* al- 
bero , ove il perfido Traditore fi toipefe col laccio , fubito 
inaridire ; ed ancora fi addita il luogo, ove quefto fuccefle. 
Ne (piega a lungo la morte dell’ Empio al Cani, VII, Klop- 
ftock ■ 

ECCO, APERTE LE VISCERÉ, GIÀ’ SPIRA. Et fufpen- 
Jus crepuit medine , & d.ffuja Junt omnia vìjcera eque . AH. 
Apo/l. I- 18. 11 Signor Fontanèlle Io. V. narra, che il Ve- 
feovo d’Angers nel XV. Secolo , tempo , in cui la Poefia , e 
il Teatro erano aliai trafeurati , e poto in fiore , e di cat- 
tivo gullo , fe rapprefentarc nella Corte a Parigi una Com- 
media della Pallione del Signore. Impiccatoti Giuda', i Dia- 
voli anfiofi ne al'pcttan 1’ anima indigna ; la cercan per 
ogni dove , e non ia trovano : Si dil'perano , e dubitano , 
cnc lor fia Lappata . Sopraggiunte un Diavolo piu lagace , 
e lor domanda, donde crtdono, che fia ulcita da quel corpo 
l’anima. Rilpoadon’ c(fi : dalla bocca , do.nd’ elee l’ultimo 
relpiro, c l'anima inficine di tutti. V'ingannate , fei occhi 
che fiete , quegli ripiglia » Quell’ anima non deve , nò può 
fortir dalla bocca , perchè con quella baciò poc’ avanti il 
fljo divino Maellro . Deve partirfi per altra parte : alpetta- 
te . Ed ecco ciò detto , crepa Giuda, e 11' elee da quell’ a- 
. per- 
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pertura la maledetta anima , la quale è lubito afferrata da’ 
Demoni , e llrakinata all’Inferno, infìeme coi corpo . 

E IN SUO SOCCORSO INVAN CHIAMA LA MORTE . 
Et defiderabunt mori , & J'ugi'et mors ab ett , Apoc. IX. 6. e 
vi ta eco S. Agoltino ad Juìian. E pi/l. 120. Ubi murs optatur , 
& non dabitur . Il Cotta Sonetto 49. de’ Dannati: 

O quante volte , 0 quante chiamar morte 
Odon/t , ed ella il dardo vibra , e fogge . 

PIANTO , STKIDOR DI DENTI , ORRORE , E FUOCO . 
Ibi erit fletti s , ó* (tridor dentium . In tenebra s exteriores . 
Cum ardoribus Jempitcrnit . Ijai. XXXIII. 14. Lacus Inferni 
plenus e/l tenebrarum . S.Auguj. de Tripl. Habitat, ere. 

Dove penofa Eternità gli attende 
dice il Cotta, Sor.. XLVIII. E’ Arioiìo volendo a (Teglia re 3 
perlona empia un luogo condegno nell’ Inferno , dille Cane. 
XI. St. 28. che credeva , che folle polta quella maledetta 
Anima , appre/ìo al maledetto Giuda . E Dante dille h\fer. 
Cant. XXXlV. 

Quell' Anima lafsu , ch'ha maggior pena , 

Dilje il Mae/lro , è Giuda Scariotta , 

Che il capo ha dentro , e- fuor le gambe mena. 



4 ** 

Apremi innanzi al guardo il mio penderò 
Quel di pene , e tormenti orrido lago ; 

E tra le fiamme , e il fumo Iddio leverò 
Soffia nell’ atrocifivma vorago ; 

E feroce miniltro è dell’ impero 
Nel terribil naufragio il feral Drago: 

Ah mentre idea sì trilla in carte avvivo. 

Piango i miei feorfi falli , e tremo , «e ferivo . 

42. 

Odio , mio cor, difdegno , e orror dell’ Empio 
Ti prenda , e dell’ ingrata feritade ; 

E imprima in fen sì fcellerato efempio 
A caratteri eterni caritade : 

Egual per quella eviterai lo feempio , 

Ch’ al pentimento t’aprirà le llradc , \ 

Non per tema fervili ma per dolore , 

Che troppo offefi un Dio , degno d’ amore . 

G 2 QJJEL 
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QUEL DI PENE , E TORMENTI ORRIDO LAGO , Anche 
Hell’Ap oca ^^ c XIV. 19 S. Giovanni dkde il nom.: di Lago 
all’ Interno , dicendo: Et mifit in lacum tre Dei magnani 
È nel Canit. XIX. 20. lo chiama Staggivi tgnis ardenti s , jp 
J'vtphure I Plutarco ideilo , in lenteu/a di parecchi Gentili 
lùlolòn , dille qualche colà di limile del 'far taro : Obi fi. 
vantiti noDis hor renda Jhtmina rapiant > C 9 * aujerant . Pur Vir- 
gilio dille : Stygios lacus , Mn. VI. v. 154. Il Pontefice S. 
Gregorio rende anche la ragione , perchè fi appella lago : 
Lacus dicttur , quoniam , quos jcrnsl caperti , Jemper flati,, an- 
tei » & trepido s tonnentis circumfljentibus abjuebit . Expof. 
in Job IX. r* 43 

IDDIO SEVERO SOFFIA NELL' ATROCISSIMA VORA- 
GO. Nutrì menta eius tgnis , & itgna W'ftai Flatus Domini 
fiat torrem Julphnris jucacndens . fjn. XXX. 33. 

IL FERAL DRAGO , Con tal nomo Lucifero è {Sovente 
chiamato da S. Giovanni nella citata Apocaiifle . 

UN DIO, DEGNO D’AMORE. E' Dio degniamo d’ama» 
re, non lolo perchè ne diè per precetto di amarlo con tutto 
il cuore, c l'anima, ma perchè veramente n’ è degno , et 
fendo il fummo, ed unico Bene . Confimili lentimenri fpiegò 
ancora l'Autore de’noltri Canti in un fuo devoto i'onetto, 
il quale ficcome cade in acconcio , così degno mi {cimbra 
d’eller qui appello : 

Signor , peccai : Degli empi falli miei 
Profondo in petto i’ fento afpro dolore; 

E il Rentier , dove cprji intra i più rei, 

Volge a mirar tra’ fuoi ri morii il core . 

Perchè, fchiavo d’ Averno , il Ciel perdei, 

Già non mi pento dèi mio lunj*o errore ; 

Mio Tornino Ben, perchè Tu lei chi fei, 

Mi pento, e perchè fei degno d’amore. 

Non più t’ofienderò 5 troppo è il periglio •- 
Eccomi umile innanzi all'alto Trono , 

Colm° di pianto il fen, di morte il ciglio. 

Non rammentar qual fui ; mira «jual fono; 

E per quel Sangue del Divin Tuo Figlio 

Rendi a un pentjto cor grazia ? e perdono , j 

4 ?* 

Ah poiché degno , fommo Ben , mio Dio, 

Sei d’ un intento amor , tutto i’ amore , 

Ond' è capace 1’ imperfetto mio 
Spirto , e che può npdrir sì 4 e bil core, 

Tut* 
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Tutto i’ rivolgo a Te , nè più difio. 

Che arder di qual tu inerti immenfq ardore i 
Ma fe tanto non può mortai’ affetto , 

Scendi colle tue fiamme entro il mio petto. , 
44* 

Se non trovafi dunque, in quella vita 

Altra , che in amar Dio , pace, e diletto , 

D' Elio , Alma mia , t’ accendi , e fpiega ardita 
Il volo inverfo il Ciel dal trai ricetto : 

E quindi a Lui foavemente unita 
Godrai dell’ amor tuo 1’ unico oggetto j 
Che s’ è amor di beltà , del ben difio , 
Immenfo ben , fomma beltade è Dio . 



45- 

Ma intanto che Gesù’ dall’ empie Genti 
Tanti foffre di lag j , oltraggi , e fcorno, 
Seco rimanti in gemiti , e in lamenti , 
Finché dal Gange il Sol riporti il giorno J 
Almen da refpirar brievi momenti 
Dona al mio pianto , che far dee ritorno 
Prefto fui ciglio : Ma dal fuo dolore 
Non reipira un filante il tuo Signore. 



SCENDI COLLE TUE FIAMME ENTRO IL MIO PET- 
TO . Sembra frale tolta da Geremia : De excetjo mifit igncm 
in ojjibus meis , & erudvit me . Thr. I. 13 . S. Paolo non den- 
tiera che la carità. La S. Chi e là nel porger preghi allo Spi- . 
rito Santo, dice nell’Inno: Accende lumen jenjibus > i nju it- 
ile umor cm cor dibus &c. 

^ IMMENSO BEN, SOMMA BELTADE E* DIO. E’ notabile 
ciò, che Icriife S. Aquilino XI. Confi]. c. 4. Qua Jcc:/ti , 
pii U hm , & bona Junt , JuutTu ; cui campateti nec puhhra, 
ncc bona , nec Junt . S. Di imi fio le ri vendo a 5. Giovanni E* 
vango li ibi rilegato in Patmos (in oggi Paimoja) dice epift. 
x. Pulchrum illud Jubftantiale Deus Uptirnus MaXitnut ■■ E 
ciò confermano anche i Gentili , come Platone nel Pedone, 
Plotino nella prima Eneide c. 6. Proclo in Alcibiade , e Leo- 
jl« Ebreo Platonico de Amore , dm log. 3 . Non potendo ve * 

G 3 dere 
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*dcre adeffo l’infinita bellezza di Dio , l’argomentiamo dal- 
le Creature, 

Che fon J 'cala al Pattar chi ben P eflima. 

Il citato Dottor della Chicfa argomenta : Si puìcher efl 
Muntili: , quaits Artifex Mundi ? Auguflm. I. cS. Homi!. 38. 
C. 4. E più chiaro : Vifibilium omnium pulchcvrima fpecie 
quo damma do tacitus {Mundus) & f alluni Je e [/e , è* non nifi 
a Dea incffabi/iter , & invifibilìter magno, atque invifibilitcr 
pulchro fieri potutile proclamai . Angui- de Civ. Dei. Ih . ty. 
c. 4. Dille pur Ficino , Arg. in Lifid. Boatta s trahit Nos , 
alltcit pvlchritudo-. e meglio ancora ivi dille : A' primo Be- 
vo bonum omnibus ineft ; a primo Pulchro gratta fingulis 
ailc fi . Il Cotta in tal fentimento , ragionando dell’ Animo 
nollró, Sonett. LV 1 II. 

Che il fommu Bene , e P alma fua Beltade 
Soavemente , e fortemente il tira 
Con bei lacci amorofi a l'tbertade . 

E nel fine del Sonetto antecedente: 

Scopro nel primo Bello , e primo Vero -, 

Degna di f omino amor fomma Bellezza . 

NON RESPIRA UN ISTANTE IL TUO SIGNORE . Si ri- 
leva da'Saori Vangelilti , e dalle Rivelazioni di S. Brigida , 
che dal momento , in cui fu catturato nell’ Orto , finché 
fpirù fulla Croce , non ebbe il noliro amorofi (Timo Reden- 
tore un folo i Ifan re di tregua , e di relpiro da’ diverfii infi- 
niti fuoi patimenti. 

FINE DEL CANTO //. >' 
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CANTO TERZO. 

ARGOMENTO . 

Vieti condotto a Piloto .* Ti , che innocente 
Scorge GESIP , queflo ad Erode invia 
Il Re Pefiima , al fuo tacer , demente , 

£ al Pre fide il rimanda : Ei , come pria , 

Colpa non trova ; e <»/ Pupo/ mi / credente 
Propone , oli Barabba in compagnia , 

Qual /alvo brami : Il fuo morir fi chiede : 

£' flagellato j t la fuo Madre il vede . 

I. 

P lì refi è fi detta ad annunziar l’aurora 

L’alba, del metto giorno metTaggiera ? 

Perchè le Stelle il Sol cela , e (colora , 

Ed al Mondo non lafcia eterna fera ? 

Com’efTer mai potrà , ch’efangue mora 
Un Dio, nè Ceco l’Univerfo pera? 

Pur già gli fanno e ftrazj , e morte guerra; 

Di tanta mole è il riparar la Terra . 

• ’ 2 . 

Spuntò quell’alba , dopo la penofa 
Notte, e de’ lacci il Redentor legato 
Traggefi dalla Turba difdegnofa 
Al Pretorio , ove giudica Pilato . 

Rende illuftre la Scala, e fanguinofa. 

Per cui n’afcende ; e a dito vien moftrato : 

Crefce il tumulto , ed il furor col giorno ; 

E da ogni parte a Lui corron d’intorno. 

PERCHE’ SI DESTA AD ANNUNZIAR L’AURORA &c. 
Verfi formati su quella dcfcrizionc del Taifo , Coni. HI. 
v. 1. 

C 4 Già 
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Già Paura ingaggierà eraft tic fin 

Ad annunziar , che fe ne vien l’aurora . 

Nelle tante dcicrizioni dell'aurora , che fa Bernardo Tali* 
nel fuo Amndìgi , alcune ve ne fono di cunlìmili . 

COM’ ESSER MAI POTRÀ' , CH’ ESANGUE MORA 
UN DIO , NE’ SECO L’UNIVERSO PERA? S.Dionilio Arco- 
pagita, allorché con Apollonio fanefotilta trovavafì in Elio- 
poli , o Ila Città del Sole in Egitto, c che vide il gtandVclif- 
ic del Sole, cd ogni altro Uranio feon volgi mento della Ter- 
ra nella morte del Salvatore , dille , o che pativa Iddio , 
O che l'Univerld andava a perire. 

Dì TANTA MOLE E’ IL RIPARAR LA TERRA . A 
niun’ altro dilegno , ed ailare può con più ragione adattarli 
quello gran fcntiinento di Virgilio, ch’egli attribuì allo 1U- 
bi Pimento dell’impero Romano, Ain. I. r. 3$. 

Tanta mola erat Romana m evadere G . ntem . 

SPUNTO 1 QUELL’ALBA, Mane autem fallo . Matth. 
XXVII. i. Et ut Jaélus e fi die i. Lue. XXII. 66 . 

AL PRETORIO , Adducunt ergo JESUM a C alpha in 
Pratonuin . Jean. XVIII. 28. Vi fi può appropriare ciò che 
dice Cicerone VII. Verr. Curritur ad Pratonum . Il Preto- 
rio era il luogo , ove teneva tribunale il Pretore , o dove 
elio albergava ; e quello era in tutte le Provincie foggette 
all'impero di Roma. Quintiliano l'appella Augurale /. 8. c. 
2. Suliiltc in piedi ancora il Pretorio di Gerufalcmme , cd è 
appunto l'abitazione delPAgà de’ Turchi , come riferirono i 
Viaggiatori. 

PELATO . Ponzio Filato fuccefle nel governo della Giu- 
dea a Valerio Grato, il quale pacificamente , c faggiamen- 
te l’avea governata per undici anni . Jo/cph. Ant. /■ 18. c. 3. 
Ma Pilato era di divedo carattere , erfendo d’un naturale 
violento, ed odinato: Vendeva la giudizia al più offerente; 
tramava inlìdie agl’innocenti , li ipogliava , ed efcrcitava 
contro d’effi ogni lotta di violenze , e di crudeltà , facendo 
talvolta dar morti* lenza formalità di procedo . Ehi lo l.c~ 
gat. ad Cajum : Quali potrebbe dirli il G. Vcrre della Giu- 
dea . Appena giunto in Gerufalemmc con fua Moglie, die- 
de occalione di lollevarii agli Ebrei colle bandiere , che 
introdufle , come a fua luogo di raffi . Indi a poco porfe ad 
cfTì motivo d'un’altro tumulto. Volle confacrare alcuni feu- 
di nel Palazzo d’Erode in Gerofolima , come racconta Filo- 
ne , Legat. pag. io;;. & Jeq . Gli antichi Re di Giuda , i 
Maccabei , 1. Machah. IV. 57. ed Erode ancora , Jojeph. Ant. 
XV. c. 24. avevano coniàcrato molt’armi , conie leudi , el- 
mi 1 ipade , cd altro al vero Dio nel luo Tempio ; e tutta 

la 
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la faccìitm del Santuario era adomata di limili donativi . 

Ma Pilato voiea confacrar quelli Scudi all'lmperadore , fuo- 
ri del l'empio , nella loro Città , per far difpetto alla Na- 
zione . Negli Scudi veramente non lì vedevano nè figure « 
nè tapprelemazioni ; ma eretti in guifa di trofeo nuli’ altro 
avevano che una lemplice ilcrizione, liberto . Carfari. Pon * / 

tius- hiatus. Quel trofeo, quella ilcrizione, e quell’onore retò 
ad uomo mortale parvero a’ Giudei cole contrarie alla legge 
di Moisè . 1 Magiilrati della Città lì prelentarono a lui , 
avendo alla fella Erode-Ahtipa , Erode-Filippo , primo ma- 
rito d’Erodiadc , cd Erode figlio di Cleopatra , e lo pregaro- 
no di non violare le loro leggi . Negò Pilato di condiiccn- 
dere alle loro richiede ; ed eglino intrepidamente gli, log-» 
giunkro a non voler forzare il Popolo ad una ribellione i 
Che se aveva ordine di tal coniacrazione da Celare , la 
moltrafle , ch’cfli fubito avrebber mandata una deputazione 
a Tiberio . Si cohfiife il Prefìde ; non voleva cedere , nd 
aveva a grado , che con tal deputazione lì lcoprill'e la lua 
mala condotta. Scriffero intanto gli Ebrei un’efficace , ma 
rifpettofa lettera a Tiberio , il qual ricevendola , le riffe nel 
giorno lleffo a Pilato il difpiacerc, che gli area dato per 
quelli Scudi* e l’ordine di toglierli fubito via. lnduffe final- 
mente a fedizione gli Ebrei per un'altra cagione . Volle 
condurre deli’acquc in Gerufalemtne , e per farne un’acqui- 
dotto di dugento ffad] , o fia di 25. miglia , volle prender 
del danaio dal teforo del Tempio. Gli Ebrei fi ammutinaro- 
no intorno a lui * cd ci li fece battere * lenza verun ri- 
guardo , reUandonc molti feriti* ed uccifì . Jo/eph. Ant * 

XVlII. 4. Per tutte quelle ragióni era molto odiato « e per- 
ciò Erode nofi gli era amico . Ma fi riconciliarono in tal 
giorno: Et fatti funi amici Herodcs , & Pilatus in ipfa die) 

«aiti antea inimici crant ad inloìcem . Lue. XXI II. 12. Da tut- 
to ciò per altro fi deduce, ch’erano molto vilipefi, e flrapaz- 
zati allora gli Ebrei } onde a ragione diffe' Cicerone , butte 
•nutiones nate Jervi tu ti . Forfè il motivo fi era , perchè età 
l’unico Popolo difprcgiacore de’ fallì Dei , e lo rileva Pli- 
nio XIII. 4. Judea , gens contumelia humimnn injtgnis . For- 
fè ancora peich’erano i Giudei venditori di fogni * come li 
chiamavano i Gentili . Facevanfi veramente taluni degli 
Ebrei un merito, o per dir meglio fi approfittavano , abufando* 
della profezia di ioti II. 18- Et progne tabunt Pilli reflri * & 

Fili* ve (Ire : Senes Veftri foninta Jommabinst , & juvenes ve - 
tiri vifiones videVunt : Dormendo elfi , fpacciavan» d’avef 
buoni fogni per loro, e per gli altri* come cfpreffamente lo 
dice Straberne degli Ebrei lu>. JèVE pag. 761, ch’io qui fe- 
di. I- 
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delmcnte traduco : Dunque ( dicono ) ai ejji addormentati 
presentar fi si per loro , come per gli altri , /elici Jognt ; e 
che per altro meritavano tali favori , e vìfiuni coloro , che 
vivevano con probità , i rettitudine ; nè per gli altri v' tra 
da Jperare . Deride altamente tal mercimonio degli Ebrei 
Giovenale , Sai • VI. 542. 

■' cophini , JanSjue reliQi 

Arcana fu da a tremens mendica! in aurem 
J nterpres legnili Solymarum , & magna Sacerdot 
Arborìs , ac fummi jida internuncia Calti 
Jmplet àf Ula manum , /ed parcius sre minuto 
iQuaiiacvmque voler Judsi Jomnia vendunt.. 

Pi lato ancora fece trucidar molt i Galilei nel Tempio , e 
melcolò il loro iangue con quel delle vittime , quorum fan - 
guinem Pilatus mijcuit cum Jacrifciis torum , Lue. XI II. 1. 
Non è noto di qual paefe egli lode. Alcuni lo credono Ro- 
mano , altri d'Arezzo di Tofcana , ed altri di Francia nel 
Delfinato , vicino a S. Vallier al Rodano , come vuol Pietro 
Cumcltore . Teolilartto in Matth. 27. lo fa del Ponto , donde 
luppone , che traeil'e l’antinome di Ponzio : Ma il nome di 
Ponzio l'abbiamo pur fra’ Romani, come può vederfi in Va- 
lerio Maltinto /. t. & l. j. La fua lettera ferita a Tiberio 
l’opra la morte di GESÙ’ CRISTO credeli apocrifa , o fieno 
gli Atti di Pilato . Pel carattere di Coriui cederà in noi 
ogni meraviglia , fe così lenza procedo, e tumultuariamente 
mandò l’innocente Figlio di Dio, dopo tanti drazj , a mor- 
te così difonorevole e si penofa : lo. che certamente non 
avria fatto nè il Ino anteccflbrc Grato , nè il lucccdore 
Marcello : ma Dio cosi volle, e così peri-nife per darci l’eter- 
na vita . Pilato governi) la Giudea dieci anni .fette de’quali 
furon dopo la morife del Signore . Era per altro Qomo dì 
guerra , ed. in fatti nel fuo decimo anno ribellatili , per le 
jnfinuazioni d’un Impoftore , t Samaritani, e volendo occu- 
pare il celebre monte Garizim ,• poicr prima l’ad'cdio al Ca- 
rtello di Tir ataba. Pilato alla teda della Cavalleria, «^del- 
la Fanteria li prevenne . Occupò l’alture del Monte Cari- 
2Ìm , e di lafsù piombando fopra i nemici , attaccò quelli, 
che fàccvan Padedio, li pofe in fugà, e ne prefe molti pri- 
gionieri ,e ne fece decapitare i principali . Ma Dio buono ! 
qualingiultizia, è mai quella ? Coftoro ribellati , e prelì coll’ s 
armi in mano , da lui loltanto fon fatti decapitare; e al Re- 
dentore innocente fa provare ogni tormento , cd una motte 
tanto crudele ? 

RENDE ILLUSTRE LA SCALA, E SANGUINOSA . Que- 
fia è la Scala dei Pretorio , che lati , e icefe più d’una vol- 
ta 
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ta il Signore , e la bagnò del preziofo luo fangue . Fu.qucfta 
poi tralportata in Roma» ed è fituata in faccia a S.Gio: La-, 
terano . E’ di ventotto fcalini , che. tono d' un bel marmo 
bianco venato ; e in alcuni d’ elfi vi fono certe gratelle » 
che accennano a’ Fedeli eflefvi quivi cadute gocce dei Di» 
vin fangue . Si falc in ginocchioni , e se n acquilìano inhni- 
nite indulgenze, cd è frequentati Ifima in ogni tempo. Quel- 
la lcala adeffo in Gerufalcmme , dopo che ne turon tolti i 
gradini , fi fala a cordonate . Dalla magnificenza della lca- 
la può dedurli la grandiofità del Palagio . 

A DITO Y 1 EN MOSTRATO . Prendeva!! già quello di- 
mofirainento in buona , e in male parte . Quod monftrór di- 
gitò pratertuntium , Homi. IV. Od.. 3.. v. 22. Us > pure tal 
frale Marziale , ed altri Poeti sì Latini , come Italiani . Il 
Tallo Cant. XVI. St. 47. 

Motirando me /prezzata ancella a dito. _ 

CRESCE IL TUMULTO , ED IL FUROR COL GIOR- 
NO . Dubitando gli i'cellcratiffimi Ebrei di perder tal’occa- 
fione, fi affrettarono all'eccidio del Redentore, per disfoga- 
re la loro rabbia. F t confeftnn mane cor.ftlinm Jacientes bum- 
mi Sacerdote s cimi Senior ibus , & Scriba , & untverjo conci- 
lio , vinctentes JbSU Al , &c. Alare . XV. i. 

3 m 

Fra gli urti , fra gl’infulti , e fra le (Irida 
Vien prefentato al Prefide d’ Augufto ; 

L’accufe fi confondon tra le grida , 

Ed accufan Colui , che folo è giullo . 

Protelìan , ch’ogni colpa in Lui s’annida , 

Ch’è fallace , rubello , ardito , e ingiufto ; 

Che atterrar puote , con profano efempio 
E di nuovo in tre giorni ergerne il Tempio* 

4- 

A lui, che innante a lor fuori è venuto. 

Tutto, dicon, Signor, turba Coftui 
Il Regno ; e quello a Moisè dovuto .. 

Rifpetto impugna , e a’ libri arcani fui . 

Di darfi nega a Cefare il tributo, > 

E forfè ha in mente , che fi debba a Lui , 

Poiché fovente , d’umiltà col manto , 

Si diè d’effer Re noftro il folle vanto. 

All 
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AL PRESIDE D’AUGUSTO. '/ radiderunt Pont io Piloto 
Prefitti . Aiutili. XXVII. z. Il nome di Prelide è generale, 
poiché , come dice Alacro Giureconiulto /. i. Dig. de ojfic- 
Pref. fi appropria a’Proconloli , a’ Legati di Celare , cd a 
tutti i Governatori delle Provincie, e l’ ideilo confermali /. 
i. L)eg. tit. i8. Or qui il Poeta di il nome di Prelide d‘Au- 
gulto a Filato ( iebben’ allora regnava l’Iinpcrador Tiberio,) 
a motivo della divifione fatta delle Provincie da Augulto , 
Il quale parte ne aflegnò al Settato , che vi mandava a j ur- 
titi i Proconfoli , o Pretori, Spanti: m. P. V. N. Difiert.X III. 
p. parte d’effe ne ritenne per se, cioè le più fotti ,c 

ch’erano più efpotlc a’ nemici , Svef. in Ang • 47. • Fra quelle 
cTAugufto era la Celebriti , nel cui governo comprendevafi 
la Giudea , a cui poi manda vali Un Prefide , mentre quei 
delle Provincie d’Augufto avevano diverfi nomi , come di 
Legati Conjolari , Legati di CeJ'are, Prefidi \ Procuratori &c. 
La Giudea dunque era un governo minore ; «d il Prefide 
d’efla dipendeva dal Proconfole della Celefiria , o vogliali 
dir Stria-, cd in fatti la dinumerazione dei Popolo Giudai- 
co ) per l’editto d’Augufto , ut dejeriberetur umverjtts Urbit 
tot. falla e fi i Prefitte Syru: Carino. Lue. II. 1. Augufto ri- 
dufTc la Giudea in Provincia , dopo 1 ’ cfilio d’Archelao , _e 
vi mandò per primo Prefide Coponio . Si follienc ancora il 
titolo di Prefide tP Augii fio , fcbhen’era in tempo di Tiberio, 
poiché, coin’è noto, ì Celati adottaron tutti 1) nome d’Au- 
gufto. E’ da notarli , che ridotta in Provincia la Giudea , 
allora fi avverò il gran vaticinio di Giacobbe ì Non avf ere- 
tur feeptrum de Juan tic . donec v emn t , qui mittendus e/?. 
Ceti. XLIX. io. Perfero gli Ebrei lo feettro , e venne allora 
il Media . . 

PROTESTAN CH’ OGNI COLPA IN LUI SI ANNIDA 
Le fcclleraic Turbe diedero al Divino Maellrn il titolo di 
malfattore , nortie che può comprendere ogni mal’opera . Si 
non e fi et hic malefalìor , rifpofero a Pilato , non libi tradi- 
difiemus eum . Joan. XVI 11 . 30. Il Baruffaidi nel Preambolo 
alla fua Via della Croce così dice : 

Come a rubello Seduttor fatrebbtfi . 

Eccolo innanzi tratto al Roman Prefide , 

Eceol fedizitjo , ed ectol' empio , 

Che il bugiardo ìfdrnel tale ritrovalo . 

CHE ATTERRAR PUOTE . CON PROFANO ESEMPIO, 
E DI NUOVO IN TRE GIORNI ERGERNE IL TEMPIO . 
Siccome i Sommi Sacerdoti , e tutto il Sanhedrin volevano 
onninamente morto il Redentore, cercavano perciò teftimo- 
a j , ma non li trovavano ; Summi veri Sacerdote s , (se ertine 

Con- 
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Concì/iuìtj quercbant adverfus JESUM teflìmonium , ut Eum 
morti traderent , ucc invemebant , Marc. XIV 55. e molti 
tcltimonj > ch’indi parlarono , convenienti a te (limoniti non 
frani . ibtd. 56. Allora alcuni d'nl'ero : Qttoniam nos ami Vi- 
lnus eum dicentem : Eco di(Jolvam iemplum hoc manu f aliti m t 
Cf per triduum alititi non rnanu f albini edtpcabo . . / bid. q8. 
Aveva già detto il Signote: Solvitc 'L empitivi hoc,& in tri- 
bus dtebus ex ci tubo illuda joan • Ir 19. _ v l 1 Ebrei, che fape- 
vano edere liuto edificato il loto Tempio in quarantaici ait- 
ili , pteiero un tal detto per un’impoltura , o preftigio : Hit 
autan dicebat de temolo cor por is jut . lbid. II. zi, Ma ciò 
non era Sudante, ridette il Calrnct, petch’Ei fbjle condan- 
nato , mentre la giudizi a degli Uomini non punil’ce i de fi- 
de rj , e i voleri , che non fono feguiti dall’ e) Tetto . Iruijtre 
v’erano nel Deuteronomio c. 17, e 0 19. leggi, che nel giu- 
dicare fi ricercalle diligentemente ogni prova, colla confef- 
fione del Reo : e Nieoduno in fatti dille a’ la rifui : Nun- 



tjuid /ex nofira JUdicat hominem nifi prius audìerit ab ip/o , 

& cOgnoverit quid factat ? Joan. Vii, 51, . 

A LUI , CHF. INNANTE A LOR FUORI E’ VENUTO. 
Non fi facendo fcrupolo quei perfidi Ebrei di mettere <i 
te , lenza difefe , c prove convincenti , un giudo , ed inno- 
cente , fi fecero allora fcrupolo d’entrar nel pretorio x poi- 
ché volendo fa fera mangiar la Paiqua , cioè l'Agnello lega- 
le , dubitarono di contaminarli entrando in cala d'un Gen- 
tile , qual’era Ri lato . Et ipfi r.on introierunt in Prrtonum , 
ut non contaminnrentur , jed ut ruanducarent Ptifcha . Joan • 
XV 111 . 28. Dovette dunque ufeir fuori Pilato . Ex ivi t erga 
Pilaf us ad eos Jbras . lbid- 29. 

TUTTO, DICON, SIGNOR, TURBA COSTUI IL RE- 
GNO . Hunc invenmus fubvertenttm Gentem noftram , Lue : 
XX 11 L 2. Commouet Populum docens per untverjam Judtam , 
incipiens a Galilea ttfque bue. lbid. S- 

A' LIBRI ARCANI SUI . De’ loro libri n’eran gelofiffi- 
ml cudodi gli Ebrei , nè volean comunicarli a veruno , nè 
farli mai vedere, se non se a perfonagg] _ di forama impor- 
tanza , e d’ alto affare , come appunto li moflrarono a Ci- 
ro , ad Aledaudro il Macedone , a Pompeo Magno , come 
narrano Giufeppe Ebreo, ed il Rollin Stor. Antic. Sic, Fe- 
cer di più con Tolomeo Filadelfo Re d’Egitto. Volendo que- 
llo Principe arricchire la fua famofa Biblioteca (le’Libfi di 
Moisè , ed averne una copia , riflettendo alla gran difficoltà, 
che avrebbe incontrata in tal richieda , penso di renderli 
prima benemerito alla Nazione , ed al Sommo Sacerdote 
Eleazaro; e perciò rifeattò tutti gli Ebrei, eh’ erano fchia- 
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vi ne'fuoi domìni, e la fornata montò ad ottoccn^omila , o 
più feudi , cioè ottocento , e più talenti ; clTendo Rate ri- 
Icattate più di trecentomila perione . Spedi poi con fontuo- 
fi doni, e lettere ufficiole Me/fi in Gerul'alemme a farne la 
domanda, e tutto gli venne accordato . Il fummo Sacerdo- 
te donò a’ Deputati di Tolomeo una fedel copia de’ Libri 
Mofaici , ferina in lettere d’oro ,e fpedì fei- Anziani d'ogni 
Tribù , cioè fettantadue Dottori della Legge , in Alcllandria 
per tradurli in Grecp, com’eglino coli fecero in fettanta- 
due giorni ; e quella è la famofa verlìonc de’ Settanta . Ve- 
dafi S. Gì ulti no , S. Ireneo , S. Agoftino , Clemente Aieffan- 
drino, Filone de Vit. Mof II. p 6$8. e M. Prideaux nella 
fua belli ili ma Storia degli Ebrei , Quclt| arcano , e milìero , 
che a ragione facevan gli Ebrei di Libri sì fanti , fé dire 
da Giovenale, Sat. XIV. che i Giudei 

Romana: autem Joliii contemnere Leget , 

Judaicum edifeunt , & Jèrvant , & mctuunt jttt , 
Tradidit arcano quodarmque volumine Mofes . 

DI DARSI NEGA A CESARE IL TRIBUTO . Prohiben- 
lem tributa ( lare C 'ejari. Lue. XXIII i. Così diflcr di CRI- 
SI O a Pilatò gl’infami Accufatorì . Ma con qual falfità , 
Dio buono ! Quando alcuni Difcepoli de’Farifei uniti agli 
Erodiani domandarono al Signore, fe era lecito di darli il 
tributo a Celare , o no , non rilpofe Egli forfè ; Reddite 
ergo, que Junt Celar is , Ce fan ? Matth. XXII 21. Quando 
in Cafarnao gli Efattori del’ Didracma , o Ila Hemificto ( da- 
gli Ebrei detto flrk.»). che doveafi pagare a tclta da ognu- 
no , lo richielero a S- Pietro , che fece il Signore ? Va , dil- 
le all’ Apoftolo , gitta Paino, e al primo pelce , che prendi, 
apri la bocca , ed in ella troverai uno Statere ( il doppio 
del Didracma ),& ut non Jcandel.zeitris eos , illum Jutnens , 
da eis prò Me , & te . Matth. XVII. 27. Come dunque pote- 
vano aderirlo ritroio nel pagamento del rriburo? 

si PIE’ D’ ESSER RE* NOSTRO IL FOLLE VANTO . 
D iccntem fe Chrifium Regem e(fè . Lue. XXIII. 2. E con tal 
nome lo motteggia tono" dopo : Illudente s Ri ■■ Ave , Re* 
Judeorum . Marc . XV. 18, 



Pi iato , ad appagar 1' ingiufte brame , 

E le parti a compir del miniftero , 

A Lui fi volge, e con maturo efame 
Indagar vuol di tante accufe il vero . 



Rif- 
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-, Rifpondi, erdice: E’ tuo quello Reame? 

E’ ver, che ti rubelli al noilro impero? 

Ma in fuon GESÙ’ ril'ponde umile, e pio: 
Non è di quello Mondo il Regno mio. 

6 

Il verace mio Regno è in altra parte . 

Dunque fei Re? Ma dove? egli riprende. 

Io venni in Terra a illuminar le carte j 
Da me falute, e verità dilcende. 

Qual verità? Quei dille ; ed in difparte 
Eoi ch’a GESÙ’ parlò, ch’ei non intende. 
Innocente il dichiara ; e quando egli ode , 
Che vien da Galilea , mandalo a Erode . 



FILATO AD APPAGAR L’ INGIUSTE BRAME - Mira- 
te la barbara iu differenza di Pilato • EglMàpeva, che GESÙ 
era innocente , e che per all'io , e per invidia 1 acculavan 
per reo: Scìe ha t cmm , quoti per invidiavi traduUJJent tum . 
Mettili. XXVII. iS. E pure appagò l' ingiù (i e brame di quei 
Milcredc-nti , quando elio poteva liberarlo del tutto , com 
eeli le ne proteito col medefimo Salvatore : Nejcis t quia po- 
tè/! a lem liah co (ru cinger» Te , & pote/latem habeo cium iter e 
'1 eljoan. XIX. io. Anziché in tutto rigore egli non poteva 
arrogarli, né ollentarc tal poterti , effondo Giudice iubordi- 
natu, come pretende di provate il P. Nicquet , tìijl. Tit , ò. 



{'yuc l 22 

RISPONDI EI DICE r E’ TUO QUESTO REAME ? Pi- 
lato chiamò dentro il Pretorio GESÙ’ per ivi interrogarlo a 



L/iVj D v I. *wv/ v^v v 

kito chiamò dentro il Pretorio GESÙ’ per ivi interrogarlo a 
lo lo a l'olo . Jntroivit ergo iterum in pretoriani Fiiatus , & 
vocavit JUSUM -, & dtxtt hi : Tu et Hex Judeopum ? Joatt. 
XVIII- ■??. Ouid Jiecitìiì- Ibid* 35 . „ 

NON E r Dl QUESTO MONDO IL REGNO MIO , Re» 
gnu ni menni non efT de hoc Mando. Ihid- 3 <5- n . m 

IL VERACE MIO REGNO E’ IN ALTRA PARTE . 

Nane aliti vi regnum tneum non eft hic . Ibid. 

DUNQUE SEI RE ? Dixit itaque Et Filatile ; Ergo MX 

CS T \Ó VENM ’ IN TERRA A ILLUMINAR LE CARTE ; 
DA ME SALUTE , E VERITÀ' DISCENDE . Re/pondit JE- 
SUS ■. Ego in hoc natus jum, & ad hoc veni in Mundum , ut 
te/l.mcniuru peritile am ventati ; Vmnis > qui e(l ex vetita ' » 
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fiudit VDcem menni . Ibid. Spedò fi replica damanti Vangelilli; 
Ut implerentur Scriptum .11 {entimema di tali parole è qui 
{piegato dal Poeta colla bella efpretìione del Petrarca , il 
qual parlando appunto del Redentore dille , Fort. 1 , Son. 4- 
Vegnendo in Terra a illuminar le carte , 

Ch'itvean molt'anni già celato il vero . 

QUAL VERITÀ? QUEI DISSE. Dtcit ti Pilaf ut-. Quid 
tfi ventai ? Ibid. 38. 

INNOCENTE IL DICHIARA. Ego nullam inverno in e» 
caujam . Ibid. 39. Non ha più fcul’a Filato , quando dopo 
opprime l'innocenza . 

QUAND’ EGLI ODE , CHE VIEN DA GALILEA , 
MANDALO A ERODE • Pilatus autem audìem GaliUam , 
interrcgavit , fi homo GaltUus effit : Et ut cognovtt , quod 
de Herodis poteflate ejjet , remifit eum ad H erode ni . Lue. 
XXIII. 6 . 7. La Galilea era una piccola Provincia della 
Giudea , confinante colla Siria , come dice Plinio V. c. 14. 
Avevano i Galilei una pronunzia , o dialetto dillinto dagli 
nitri Ebrei, come rilevali da ciò , che fu detto nella terza 
interrogazione a S, Pietro , veri & tu ex illit et ; nam é* 
lo aue la tua manijeflum te facit . Matth . XXVI. 73. ed era 
un Popolo poco apprezzato dagli altri Ebrei , come pur fi 
argomenta da ciò, che dittero a Nicodemo i Pontefici , c i 
Farifei , tu difpregio del Redentore : Sunquid & tu Ga- 
JiUus et ? Scrutare , & vide quia a Galilea propheta non 
fargli .Joan. VII. 54. Erano in fomma i Galilei un Po- 
pol cràflo , e lprcgevole fra’ Giudei , come i Heozi fra 
Greci . Or della Galilea n’era Tetrarca Erode Autipa, 
concedagli da Augulto , col pacie di là dal Giordano , e ne 
ricavava di rendita dugento talenti , o fieno dugentomi- 
la feudi • Erode Antipa era figlio d’ Erode il Grande , do- 
po la morte del quale portoni a Roma per contrattare il 
regno di Giudea al Fratello Archelao , ed a Filippo ! Ma 
Aumifto divife il Regno in tre partì , adeguandone a cia- 
fcun Fratello la fua . Erode abbellì la lua porzione , cioè la 
Galilea , circondando Sqfori di mura ; fortificò pure Beta- 
rcir.il a , e chiamolla Liviade in onor di Livia , moglie d’Au* 
gufto . Finalmente in tempo di Tiberio erede una- nuova 
Città fui Lago di Genezaret, <t la nominò Tiberiade , che poi 
diede il nome a tutto quel mare , o fia Lago , Faceva egli 
la fua 4 imora a Sefori in Galilea; ma per la Pafqua era venu- 
to in quei giorni a Gerulalcmme , come l'avverte il Sacro 
Tetto : Otti & ip/e Jerojoljmii erat illis dubiti . /.j/r.XXlll.7, 
Il Mufeo~ Vaticano fece nell’anno decorCo l’acquiiìo d’una ra- 
ti dima > e forfè univa medaglia d'Erode Autipa, coll’epigrafe 
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Greca; Io che molto avvalora il fcntlmenco del Sig. D. Do. 
meni co Diodati, Giureconfulto Napolitano, il quale molto 
eruditamente nel luo Libro De CHRIS 70 Grece tornente fi 
sforza di provare , che la lingua nativa ,' c familiare de* 
Giudei , m tempo dei Melila , era la Greca . Certamente in 
materia si dubbia , e controvertibile ei non poteva di più 
attaccarli / nè ricercar più prove per ogni parte . Il detto 
libro è dedicato aCatenna II. illuitre lmperadrice delle RuP 
he, felicemente regnante. Or quella medaglia d Erode di pie 
C4ol bronzo ha i*el dritto una corona d’alloro , e nel Vare/t 
I'AIft KAISÀ l’EPM £EB , cioè, Gap. CeZi. Gerico 
Augufte ; E quello è Elmperador Gaio Caligola . Nel rovel 

AHTrCTPAraiHS 0 H pa col * e P i o'*fe intorno , «PO. 
i TEIPAPXHS, HendetJ e tr arci, a : e nell’area , cvvl 

legna o t anno XLIJI. vale a dire il prim* anno deJl’impero 

P °‘ C K ael {e ™ ad “ qùeft’ Imperadore, deVrS 
L ode , ch’era qui giunto a Baia per tendergli omaggio “ e 
nlegollo in perpetuo eòlio a Lione , indi io fe palare piu* 
Mv m t joftph. de Dell. /. ». e. l6 M Vallane 

pubbhco una pieeiola medaglia quali fintile dErode Antipà! 
ma coll anno >,Lly. L. MA: E il dotto P. Magnan nel fin» 
Problema de Anno Nanv.tptis CHIÙ STI parfa del nofiro 
Nummo aliai bene . Trovatili alcune monete di Si mone Mac- 
cabeo pur con ramo di- patina e co’ caratteri Samaritani , . 
Femc, . Calme t. Htft. Ant. & M. T. p. ,„Uù ,04. 



7 « 

La folla intanto nel cammin s’avanza » \ 

Come fiume, che accoglie altri torrenti , 

E la rabbia più crefce , e la baldanza 1 • 
Nell orgogliose congiurate. Genti ; ù 
Nè 1 petti intenerifee la còftanzà , 

Nè li nraovon quel volto , e quelli accenti ; 
Ma ^innocenza accufano in lor dannQ , 

Con biafmo indegno , e lo perchè non fanno . 

. 8 . 

Certo da Belzebù' venne la trama $ 

Egli accefe , e iftigù la Torba Ebrea ; ' r. 
Perchè a torto sfogar si fiera brama, 

Nè tanto un uomo incrudelir potea. 

H 
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figli dall’erto di Siòn la chiama , 

Con rauco (uopo, e l’ode la Giudea 
E fe l’opra impedir non può quell’empio , - 

Vuol, che Ga l’Uomo almen reo dello fce'mptQ, 

'' 9- »' '■■■ 

Scempio crudel , .che aver non può limile , 

E il polirò immaginar vince d’aflai . 

Quel Dio, che gode in Ciel , cinto d’uqaìle: 
Spoglia , or ha dote d’infiniii guai? 

Velapli le pupi.Ue a Lui con vile „ ' 

JBenda , che gli Aftri accefe, e il Sol di tài? 

I falli .ammenda Quei, cui fono ignote \ 

Le colpe? e (nuore chi perir non puote? ^ 

CÒME FIUME , CHE ACCOGLIE ALTRI TORRENTI. 
Altri Poeti hanno uiata tal li mìlitudinc- Omero Ujad. /. eh’iq 
qui traduco, dice: 

Quai da' monti talor feenthn torrenti ^ 

Si eque precipito/e nella valle 
, t Portando accolte, &c. 

fa pur tal paragone il Poeta Cefarco nell* Enea licqli Eliti 
pari. IL febben per diverfa correlazione , dicendo del Nilo , 
f , Per cammino 

Sempre maggior fi Ja : Quando un micelio , .* 
Quando un torrente accoglie ; e va Jra tanto 
Dilatando le riue &c. 

- "Je oc rito poi nell’ Idillio delle Fefie cT Adone paragona da 
paftor? un gran cpncorJo di Popolo all Un imménfo formico? 

fajr* ' '• » 

E LO PERCHE’ NON SANNa. Quelle parole del. Dan- 
te , qui accomodate al proposto, dimotFratao appunto la ce? 
cita degli Ebrei. Eran min>ft(i , è vero , d e " a rcoinun Re- 
denzione , nta eglino noi facevano , come puf non lapeva- 
po , perchè vólevan morto il V orbo incarnato , fflendo idi* 
gati i cd aizzati allo Jchìamazzo , e al tumulto da’ Pontefi- 
ci dagli Scribi , e da’ Sacerdoti . Principe s autem Sacerdo - 
tutn ,&■ Seniores- perjuajerunt Populis &c. Alatili. XXVII. 
30. F otiti ficee autem conci taverunt Turbami Marc. XV. 11. 

DA RELZEBU’ • Così chiamavano gli Ebrei il Principe 
de’ Dcmonj , come appari ice dagli Evangelici , Matth. XII, 
94, Bcelzcbub era il pio degli Accaroniti , 11 ', Reg. I, 2. , e 
- * ‘ ' il 
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il fuo nome lignifica il Dio-Mofea , o Dio delle Mofche , 
poiché il di lui lìmulacro tempre fanguinofo era ricoperto di 
molchc . Fu pure principal Divinità de’ Siri » 'ma quivi era 
chiamato Becizamen , cioè Dio del Cielo ; ina gli Ebrei, che 
a giudo titolo mettevano in derilione Je falle Deità , c ne, 
corrompevano i nomi, l’alpe limono Beelzebub . Fu pur det- 
to Aihor , e Apuano , ch’ambi lignificano Scaccinmojchc , co- 
me già di Ili nelle mie annotazioni alla Mitologia del Ba- 
nter . Gli Ebrei- talora per maggior di lp regio il chiamaro- 
no Bcel-zebul , che vale Dio delio fieno . Non lì sa di qual 
forma , e figura folle quell’ Idolo , di'cui parla Sì Agodino, 
Tradì, in Joan . e Grozio , e Seldcno de Diis Syr. danno ' in 
dubbio , se fra’ Sirj veramente folle chiamato Beelzebuh . 
Ocozia Re di Giuda , infermatoli per ufta^caduta .volle 
mandare a confutare Beelzebub per la lua guarigione ; e 
con tornino zelo ne fu riprel'o da Elia . IV. i<eg. c. a; per 
tot. 

EGLI ACCESE , E ISTIGO’ LA TURBA EBREA . Le 
Vite di Maria Saniiflìma quello riportano , ed altri libri 
afcetitici . 

EGLI DALL’ERTO DI SION LA CHIAMA, CON 
RAUCO SUONO, t, L’ODE LA GIUDEA . N’é forlè tolra 
l’idea da Virgilio , Air. VII. allorché Aletto chiamò 1 Ruttili, 
e gli altri convicini Popoli contro i Trojani ; c cade molto 
in acconcio : * >_ 

Tempus Dea radia noccndi 

Ardua tedia, petit, (tabuli è* de culmine lumino 
Pafìorale canti forum , coniut/u e recurvi 
Tartaream intcndit voccrh &c. 

Audiir & Trivi* loneè Incus &c. , 

E IL NOSTRO IMMAGINAR VINCE D’ASSAI . il l’e- 
tra rea : e ~ , ‘ , 

Che il dir no fra , c il penfer vìnce d'alidi. 

OR’ HA DOTE D’INFINITI GUAI . E* fraf^ tolta dal 
Filacaja , nel i. Sonetto all’ Italia , in ordine Sonct. S7. 

• , and' hai 

Fune fa dote d' infiniti cimi-, 

MUORE CHI PERIR NON l’UOTE ? Quali confimi Inten- 
te il Tallo , Cari. XIX. St. ufi. chiamò Gcrufaicmmc 
Il loco , ove rport l'Uomo immortale. 
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Ad Erode fw tanto Egli s’invia 

Alcun grave a foffrjr nuovo difprezzo, 

O pur qualche novella tirannìa 
» Da lui, che a .frodi , ed adulteri è avvezzo, 
$a lui-, che» con. eccèdo di follìa, 

Di molle danza femminil per prezza, 

Vegde del Prepirfor .«che l’immodeda 
Colpa" rinfaccia , T onorata iella . 

* . •; , il.» 

Stretto da’fuoi ©uftodi e con premura 
, Da Scribi, e Sacerdoti accompagnato, 

E da qhdli , eh’etade han più matura, 

E il cor ne’ di malvagi inveterato 
( Or che fati la Gioventù, fecura 
Per l’efempio , che troppo ha feguitato ? ) 

Al Re giunge, cpi noto era per fama, 

E che già di vederlo avea pur brama ,, 

12 . 

Ma quando alle richiede il NAZARENO 
' Indolente fi modra, e non'rifponde, 

E mentre afpctta alcun portento almeno , 

E Quei coll’ opre ancor gli accenti afconde. 
Non più con volto placido , e fereno , 

Ma in uh oo’Suai dupifce, e 'fi confonde; 

E quanto un tal contegno a lui più f piace , 

• Tant’^i più fermo non l’afcolta, e tace, 

1 ?• 

Colui ,- che va fra l’ombre , e non comprende 
La cagion del filénzio , e deL ritegno , 

Polle redima , e a dileggiarlo imprende , 
Perchè non fa , che d’afcoltarlo è indegno ; 

E or che Pilato l’amidà gli rende, 

Di rinnovata dabii pace in fegno 
Rimanda a lui GESÙ’, ma, come dolto, 

Di biahcheggiante fopravvelle avvolto. 
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A LUI , CHE A FRODI Stc. Compete a meraviglia una 
fimil taccia avi Erode . Co’ più fallaci , e legreti maneggi 
procurò preiTb Augullo di togliere il R’ègno al 'fuo maggior 
fratello Archelao ; Nella lua Tetrarchia l'otto mano lece 
eftorltoni infinite ; e con fcaltri raggiri cercò d’ entrare poi 
àncora in grazia a Tiberio > Balla il dire , che l’ increata 
Sapienza , che ben lo conolceva , , allorché i Farilei l’avvi- 
farono di cliloggiar dal paelè , perchè prode lo cercava a 
morte , lo ichiamò Volpe . Ite , & /licite Vulpi ilh &c. Lue. 
AHI. 32, Fi’ lì nota l’altuzia di quell’ Animale , che i Greci 
ne fecero il verbo » ed i Latini vulpinari > come 

riporta Varrone , predo Nonio , c. i. n. 226. ed Erafmo ne 
formò il proverbio vulpinandum cam vulpe . Abbiam pure 
Bel Salino lyXll, >1 1- partts ■ vu/piutn erunt ; ove intenda 
d’uomini Ingannevoli . Dà per iniegnamento Orazio de Art • 
Po:t. 

N tinga ani te fallant animi fub vulpe latente r. _ 
Pindaro chiama aftuta la Volpe , e le allegria la fagneità, in 
Jflhty, Eiopo , e Fedro ne dimoftrano la furberia , e Piotar* 
co in Moiral. la , che la Volpe fi vanti col Pardo « che 
quante macchie ha elfo nella pelle, tante ella ha fcaltrea- 
ze nell’animo . Vedali Pier Valeriano . Hierog/yp. I. XIII. 
c. 13. Or riflettali chi era Erode. 

ET) ADULTERJ E’ AVVEZZO. Avca fpofata Erode la 
Figlia d’Arcta , Re d’una parte dell’Arabia 5 ed un anno pri- 
ma della Morte del Salvatore, ch’era ilTcdicefimo di Tibe* 
rio, andando Erodé a Roma di primavera, albergò di paflag» 
gio in cala di luo Fratello Erode-Filippo , ch’avea per mo- 
glie Erodiade, figlia ri’Arlfiobolo , la quale, iebben non era 
lui primo fiore degli ànni,cta però molto leggiadra, e avve* 
nente . Invaghirtene Erode , e prppofe di lpolarla , prometten- 
dole di ripudiar la “Figlia di; Areta. Tornato dunque nell’au- 
tunno di quell’anno da Roma , pensò rii ripudiar fua Mo- 
lie , la quale, previfto il calo , fuggi al Rp luo Padre i ed 
rode allora , colla partenza , e Separazione volontaria di 
ella , Iposò Erotìiade , fuà Cognata , vivente ancora il Fra- 
tello, ed eflendovi figl^ d’un tal matrimonio . Fu, quello una 
fpecie di ratto, dice il Calmet , ed azione intcramentè op- 
pofla alle leggi di Moisè, onde cagionò grandilfimo Frauda- 
lo nel paefe . 

DI MOLLE DANZA FEMMIN1L PER PREZZO. Erode 
hel dì fuo natalizio fece nel Caftello di Macheronte , ove 
allor rifedeva , un convito a’ Grandi della' lua Corte ; e la 

f iovinetta Salome, figlia d’Erodìade e di Filippo, alla pre- 
enia di tutti danzò con tal leggiadrìa , «he ne reftò Incan- 
ii 3 tate 
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tato Erode , e, le propofe di chiedergli ciò, che piu le folle 
in grado , fcbben domandata gli avelie , come , gii diire ad 
Llter Alfuerp*, la metq. del fuo Regno . Hcrodet natali s jui 
aenain Jccit bnnctpibus.. , & Tribuni s j '& primis Galilea : 
J Quumtjue introtjjet Pitia tpfitts Herodiadis , & Jaltajjet , & 
placutjjes He rodi , fimulque recumbentibus , Rex ait Pucllt: 
Pese a me quod.vis , csf dabo tibi ; & juravit Hit : IJuia 
quicquid petteris , dabo fitti , licèi dimid/um Regni nei . 
Marc. VI. 21. cr feq. Ogni Nazione , come in oggi , ebbe 
ancor’ anticamente la danza ■ Fu in ufo pur fra gli Ebrei; 
cd è noto ^qualmente il Re David ballò davano all’Ar- 
» «a ; onde di lui dille Dante, Purg. Cane. X. 

1 rejcando , aliato , l'umile Sa/mifla . ■ 
e prima già le Donne Ebree avevan cantaro,, e danzato 
pel trionfo , v ch’ei riportò di Golia, e, come l’altre Nazio- 
ni , danzavano in numerupi , e in rhjthmum , cioè a tem- 
po , e in cadenza, Mazoclurdìpicil. ì. 315. Ccnvièn anzi il 
credere, che le Donne Ebree nulcificto eccellenti, c multo 
leggiadre nel ballo, poiché l'Autor dell’ Lede fiattico avvila 
di guardarli da loro : Cum Sanatrice ne adfutuus fis , nec a-j- 
dias- illuni, ne jortè pereas in efficacia illius , Peci. IX. 4. E’ 
noto, che Giuleppc tiglio di Tobia , uomo di gran fenno, e 
ftimatiflimo nella Corte del Re Tolomeo Evergete , s’inva- 
ghì a fegno d’una Ballerina, che pensò , anche, in età ma- 
tura , di ipoiarla , fe Solima , fuo Fratello , nop avelie rin- 
novato con elio l’artificio di Laban , collocando •, in vece 
della Danzatrice , la propria Ina Figlia nel letto di Giuftp- 
pe . Cahnet Sror. An. & N. T. To. 2. pag. 19. Fino i piccio- 
li ragazzi Ebrei li addcilravan per le piazze alla danza , 
poiché l'iltellò Divia Verbo dille : Simile s funt pueris Jeden 
tibus in foro , àf loquentibus ad invi ceni , & dicenttbus : Can- 
tai’ inni s vobis tibiis , & non Jaltafhs . Lite. VII. 32. Scor- 

S efi poi dal tempo , in cui ballò Salome , che pur fra’ Giù- 
ei la danza allora adornava i conviti , come fra’ Greci , 
dicendo Omero Odyffi, I. v. r 52. 

Motarii a' èpx*lJi ri ( «‘«è ydp T ’ nvxQq'/i.xry Jkieói . 
cioè : li canto , ed il ballo ( perchè que/ìi jono gli ornamenti 
del convito . Y E lo conferma Ateneo Itb. 1. pag ■ 14. A. 

VENDE: DEL PRECURSOR , CHE L’ immodesta 
COLPA RINFACCIA, L’ONORATA TESTA. Il Precurfore 
S. Giovanni Battifla {gridò Erode altamente pel fuo illecito 
• maritaggio con Erodiade; Dkebat enim Johannes Herodi : Non 
hcet ttbi haòerc. uxorem pràtris lui. Marc.Vl.i 8 . Di ciò Ide- 
gnofli altamente Erodiade, e nc giurò la vendetta ; e tanto 
lece , c pregò , che Erode per contentarla fo carcerare in 

, Ma- 
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Macberonte il couturi cenfore Giovanili , fotto pretefto , che 
atti ralle al fuo baccellino troppa gente , Jùfeph. Ant. I. rS. 
c. 7. ma il vero motivò fi fa 1’ idigazion d’ Erodiade . Ipje 
enint Herodes ntifit , ac tenuti Johanaem , & vmxtt eum in 
carcere»! propter Herodiadem , uxorem Philippi Jratru Jut , 
aula duxerat canti Marc. ibid. 17. Ciò non ballò all’irritata 
Principelfa : temeva , che alfine Giovanni trionfane del cuor 
d’Erode, onde pofe in ufo tutta l’arte . e tutti i Inai vez- 
z \ , acciò il Precuribr folle uccilo * Ma Erode, che molto lo 
ltimava , conolcendolo uorrlo gl ulto , e tanto, anzi aderendo 
molto a’ di lui configli , non potè giammai rilolverti a un 
tal’ eccello . Htrodtas autem infidi tlnttur Uh ; & velebat 
0 elidere eum , & non poterai . Herodes inm ntefJebat fetta » - 
neni , Jciens euip Vtrurn juftum , & Jantlum ; O* cufiuificbat 
dumi & anditi ei multa faàebat ; & Itbemer eum audilpat . 
Marc- ibid. 19. & 20. Venne finalmente ad Erodiade 1 occa- 
fione d'ottenerne il fuo maligno intento nè volle trntcu- 
rarla . Udite dalla Figlia l’ eTibièioni» e le promette d erode 
ad ella fatte per la tua si gradita danzale iniinuo di chie- 
dergli Cubito la tella di Giovanni . Ubbidì pur. troppo la Fi- 
glia , e chiefela rifoluta, e prontamente al Patrigno . Uiipiac- 
oue molto a quello una si fatta richieda ; ma credendoli 
altretco dai giuramento fatto in prefenza di tanti , manoo 
a troncare il capo del maggiore di tutti ' hanti • i 1»* 
1/ ti 11 in ex i (jet , dixit Ma tri Jux , quid pelai» ? At illa dixit- 
Caput Johannis Bapti/U . Quuinque introifiet flatim cani je- 
flinatione ad Regimi petit tltcens : Volo , ut protmus des mine 
ili dijco Caput- lohannts Baptifhe . Ut contrifiatus (fi Rex , ri o- 
pter jusjttrandum i & propter fimul dijcumbcvtòs nolu-.t eant 
coiitr i/lare , J'ed mi fio j pie alatore prxcpit afferr: caput ejut 
iti dìjcò ; & dedit illud PueJU- » & P nella demi Matti jut. 
Alare. Ioidi 24. & Jeq. Lo Qcffo Storico GiofelFó rende un a- 
lullre tedi monian za de* meriti , e lauti cà del Precursore , A it- 
ti, tt l. 18. c. 7. c foggiugne ibid. che gli Ebrei attribuirono 
ad un tal misfatto d Erode la fooijfitia , ch’ egli ebbe dopo 
dal Re Areta d’Arabia, girino Suocero. S.Girolaino /. 3 
XI conti Rufin. narra , che Erodiade trafili!: la lingua- del 
decollato Battida con un luo fpilletto da teda , come ap- 
punto diceli fatto dalla Moglie di Marcantonio alla lingua 
del primo degli Oratori Romani . Nella chiuia dell ottava a 
Poeta imita il Petrarca, Pari. i- 

Gli lece il don r/e//'onoratn teda . 

DA SCRIBI, E SACERDOTI ACCOMPAGNATO . Sta- 
bant autem Principe s Sacerdotali 1 , & Senti* confiunter accu- 
Jantet tutu. Lue. XXXIII. 10. QUEL- 
LI 4 * '"C- 
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QUELLI , CH’ ETADf. HAM PIU’ MATURA . Qol * in &^ 
tende il Poeta di coloro detti iuyente dagli Evan^eliitì Se- 
niores . Prende ad litteram la parola ; ma veramente s’ in. 
tende di coloro , che componevano il Sanhedrin , o Sinedrio 
corrilpondence al Senato , appunto , come dice Fello , detto 
a Senior ibus ; e lo Hello conferma Cicerone de Senne c 6 
In fatti gli Ebrei giudicavano , che ne’ Vecchi rifedefle 'più 
onoratezza , e prudenza , come fi feorge da ciò , che diÌPro 
al giovinetti? Daniele ù Vecchj del Popolo • Veni, & fede" in 
inclito no/lrum &c. quid ubi Deus dedit honorem JcneHutis l ‘ 
Daniel. XIII. 50. ’ ' i 

IL COR NE’ DI’ MALVAGJ INVEITRATO . Così an 
punto di Re il pur ora mentovato Profeta all’impudico Vec- 
chio, , da lui giudicato, per difeoprir Pinnocenza di Sul'an- 
na : Inveterate dieruni malorum . /W. cr. 



I mieter atc d ter uni malorum, IbuL <2. 

AL Rfc GIUNGE . Erode Antìpa veramente 



non era 
ch*e 



Re : tra figlio bensì di Re , cioè d’Erode il Grande , ch'era I 
Ihuo Re di Giudea ; ma quello fuo Figlio n’ayca foltanto la 
quarta parte , onde non era , che Tetrarca , o Enarca , o 
p metodo un gran Regolo; ma Eccome . talvolta gli Evangeli. 

1,1 1 ^' a ^^ e ^SP si P urc S 1 ' dà tal nome il Poeta. 

CUI ISOIO ERA PER FAMA-, E CHE GIÀ’ DI VE. 
DERLO AVEA PUR BRAMA . Hirodes ameni, visi ÌESU, 
f;ai'ijus e/t vai de-, erat ennn cu piene ex multo tempore vide- 
re bum, ci quid andine multa de Ho . tue. XXIII S Non 
r L™i incontrato, il Signore con Antipa , benché allo 
lpetio fi folle portato in Galilea. Erode poi , ue’ tempi del* 
la predicazione del Salvatore , foltanto allora comparve 
in Gerusalemme per la Pafqua , eflendo pochi rfiefi prima 
tornato da Roma . Tanto poi lo conolceva per fama , che 
dubito, fedendone gl’inhnfri prpdigj , ch’Ei fofTe il Batti da 
col C,tat ° * 1 Battuta non faceffe mal verun mira- 

^,^;V^ NTDO ALLE Richieste il nazareno in- 

DOCENTE SI MOSTRA , E NON RISPONDE . Interrotta- 
Dal aueem bum multis Jermcmbus : At Ipfe mini UH relvon- 
debe.t . Lue. ibid: 9 ' - Jf 

x7 _ R MENTRE ASPETTA ALCUN PORTENTO ALME- 

NO. ht j per a ha t Jtpnum ah quoti vedere ab eo fieri . Lue. ibtd. 
b. Siccome Erode non bramava di veder GESÙ’ per ciufHfi. 
carlo, cd onorarlo, ma per lemplicc' curiofità , perciò H Si- 
gnore lo mortificò col non rifondere a veruna delle lue 
tante interrogazioni . < f 

t irW, co ’ SU01 Folle l’ estima , e a* di. 

LEC CIARLO IMPRENDE . Sprcvit autem Illum Hervdes 
• • v cum 



ligitieed 
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cum exereitu Juo , & ilfufit . Ibid. n. Erode era venato in 
Gcrul’alemme con ilcorta di Soldati , c di UfTuialI , perciò 
dice cum exercitu Jlo . • 

MA QUEI, CHE VA FRA L’OMBRE . Tolto da quello: 
ani ambuliti in tenebrie . 

DI BIANCI1EGGL\NTE SOPRAVVESTE AVVOLTO , 
Indtitum re fi e alba , er remifit ad Pilatum . Ibid. La parola • 
ebrea, c la greca qui tifata lignificano anzi che no albicane-, 
ed era pili rollo un color lucido di pietra . D'nn tal color 
bianchiccio credonfì in Gerololima velliti già quei dello 
Spedale de’ Pazzi , come ancora han quali fimil colore que- 
lli infelici in Napoli , e in altre parti . E ci.ò li ufa , perchè 
imbrattandoli eglino inconlidoratamente lovente le velli * lì 
pollone , eflendp bianche , lavare . Io però inclino a crede- 
re , Ch’Erode pretele di trattar GESÙ’ da folle pretenfor del 
Regno; e lapcndo l’ufo di Roma , ov’era flato due volte , e 
dove i pretenfori delle dignità li veflivan di bianco , volle 
abbigliare il Redentore da Candidato . Ed anche meglio lì 
fpiega allora la velie lucida-, ch’ha il redo Greco , poiché, i 
detti Candidati ingeflavano i loro velliti , acciò fòdero pii 
ferii , c di maggiore comparfa . Quo nutabant CHKISTUM 
pruno ambi t tonte ; fecondò effe fiat ionie alieni Regni ; tevtib . 
fata itati e . Tynn • in c. sj. v. 4 . Lucie . 

* 

Che non (offre il Signor? L’ingrato Amico 
Lo tradi fee y il Pontefice lo taccia 
Come beftemmiator ; qu*ffimpudico 
Inlenfato Io crede, e lo difcaccia ; \ 

Noi difende Piiato y Anna é nemico; 

Ciafcun l’infulta a gara , e Io minaccia . 

Ah ch’Egli in alto mar pervenne, e preda 
Il lommerfe implacabile tempefta. 

■ . ’ iS. 

Ma fovra ogn'attro, Anima mia, tu fei , A 

Credo che rei conofchi, iniqua, e cruda; 

Tu vinci d’empietà co’ falli rei 
Caifaffo, Erode, Anna, Pilato, e Giuda; 

Più de’Cuftodi fuoi , più degli Ebrei 
Sei d’ogni lume, e di virtnte ignuda, 

Poiché tutti coloro in dargji affanni 
Duraron'un fui dì , tu duri gli anni , 

161 
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Ma poiché gemi, e fai tao cibo il pianto, 

Ond ’è la gota , tome a Pietro , afperfà , 

E fcnoti il fafqo antico, e il giogo è infranto , 

E dal fango t’inalzi , ov’dri immerfa , iy 
Quellinterno dolor, di cui fu vanto 
Il render te tutta da te diverfa , 

-• Serba gelofa ; e con pietà , con fede 
Segui il Signor , che al Prefide len riede * 

AH CH’EGLI IN ALTO MAR PERVENNE , E PRE- 
STA IL SOMMERSE IMPLACABILE TEMPESTA ; E’ tol- 
to dal Salmo LX.VI1E i’. Veni in altitudmem tuaru , & Seni- 
peftas dentei fit me. 

CRED0 1 CHE TEL CONOSCHI . Ad imitaZion del Pe- 
trarca i Pare. i. nella Canzone, .Se il penfier , che mi /ir agi 
ge , infine ■■ Credo , che tei conojchi . . 

CA1FASSO Sic. ANNA . Affcgnò Dante luogo a queltì 
due frà gl' Ippocriti neH’interno , Cani. XXI11. -s - < 

...... Agli occhj mi corj'e 

Un croeififfo iti terra con tre palli 
Quando mi vide , tutto fi dtjlorjc , 

Soffiando nella barba , co'jojpiri &c. 

Qtjel confitto , che tu miri « 

Confighb i Farijeij che convinta 
Porre un Uom per lo Popolo a' mrrtiri . v 
Attraverjato , e nodo è per la via , 

Come tu vedi , ed è meftier , eh' e' J'enta , 

Qualunque pajja , ctm'ei f)c/a pria s 
Ed a tal modo ’ il Suocero fi (lenta 

In quejìa fojja , e gli altri del Concilio , 

• Che fiu per gli Giudei mata fomenta . 

DURARON’UN SOL DI’ i Tu DURI GLI ANNI - P«- 
kmgaverunt iniqui tates fittati dille ancora il Salmilla .• Veri- 
tà pur troppo evidente ; anzi può aggiugnerfi » che coloro 
ignoravano chi offendevano ; ma noi l'oltraggiamo cono- 
Icendone tutto l’eflere ; Óltre di eh? dice il Cardinal Bel- 
larmino , che fra quegli empi vi eramo ancora noi . lnter 
inimico s Kos ornnes erantus . De Seph Verb • /. I. C. I. 

Io più erudii d' ogni Giudeo t‘ uccido 
dilTe il P. Grillo nel citato Capitolo . 

PAI TUO CIBO IL PLANI O: Quali Irafe Umile usò Da- 

vdi i 



Digitized by Google 



CANTO TERZO. 



*aj 



vid , allorché difle P/al. XLT. 3. Fuerunt mìhi Inerirne met 
pane s die , ac notte. Il Petrarca Pere.- II. Or vivo pur di, 
pianto . Il Cotta nel già citato Inno Dio Redentore « v. 3. 
Mi palco' itti di pianto ■ 

F SCUOTI IL FASCIO ANTICO . Avendo prima ra- 
gionato de' falli , intende appunto il falcio- di corèe 

ri utende ùmilmente il Petrarca 1 Part. I. • , 

lo jvn jì fianco j etto il fafeio antico 
Delle mie colpe . . 

E DAL FANGO T’ INALZI . Cbrrifponde a quel fenti- 
■\ento dei Salmo LXVI 11 . 18 . Eripe me de luto , ut non in- 
figar . - 

• 1 7* ,1 • ' à 
Pel calle Hello Lui «mena in fretta , - _ 

( Cotanto anela , che GESÙ’ fi uccida ) 

Il Popol furibondo , e non afpetta , 

Ch’Ei muti il palfo, ma traendo il guida: 

É colà giunti, or fa , Signor , vendetta, 

Gridan , ch’è tempo che di Lui decida: 

Per No: cadrebbe ; ma non è concerto 
A noi dar morte j è folo a te permeilo . 

■ -v >8.. . ' r 

Dopo efarO£ VJ novello , orma non trotta , 

Nè pur di colpa in Lui ; quindi Pilato ' 

Per Calvario a ' ragion tenta ogni prova’, 

E al POpol ne protefla , e. ài Magiftrato : 

Che mal fe Quelli ?> Erode non ritrova 
Delitto in Erto ; e nè pur l’ha dannato ,* 

Ed io , piè che rivolgo a Lui la' mente , 

Men , difle , lo ravvifo delinquente . 

\ ’ 9 -: • - 

Pende in tal guifa irrefoluto, e lento 
Fra’l fuo dover Pi Lato, e fra’l timore, 

Siccome ondeggia per contrario vento 
Inefperto nocchier nel dubbio errore . 

Eller giudo vorria ; ma a’un evento 
Siniflro lo conturba il vii terrore . 

Al Popolo commodo alfin propone 

D’un Mafnadier con CRISTO il paragone. or 
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OR FA , SIGNOR, VENDETTA. Il Petrarca Paft. h 
Fa di te , e di me , Signor , vendetta . 

MA NON E’ CONCESSO A NOI DAR MORTE. Qua»* 
do Filato dille agli Ebrèi ; Occipite bum vos , JecunJum 
legcm vefiram ju die a te , elR rifpofero : Nobis non licet tnter- 
jteere quemquant . Joan. XV 11 I. 31. Ed ecco che olii medefi* 
mi confettano a’ Romani , loro Padroni , ch’era lor tolto 
jus gl adii , celiata 1’ *ùroKpxn>j> ix , e levato lo Icettro . 
E le da quelle parole del Prèfide iembra , che in elli ancora 
riledellc qualche ombra di potellà , quella era loro ioltaato 
rimalta jki gaiìigare i refrattari della Legge ; febben taPau-' 
torità -y lubito morto il Salvatore, fu da Geruialemme tras- 
ferita nella Città di Jainnia ; e dopo la ruina di Gerofolima 
lini del tutto. 9 laze>ch. Spie. Tc. 1. p. 230. 

AL POPOL NE PROTESTA , F. AL MAGISTRATO « 
CHE MAL EE’ QUESTI ? ERODE NON RITROVA &c. Pi- 
Intus autem convoeatis Princioibus Sacerdotum , & Magi/Ira - 
tibus , & Plebe , di Kit ad ìllos : ‘ Obtuliflis tnihi hunc Homi- 
nem > quafi uvertentem Populum 3 & ecce ego Corani vobis 
intèrrogans , nullam cauffam inveni in Homine ìflo ex hit , in 
quibut bum uecvfatis * Sed ncque Herodes : Nam rentifi vos ad 
tllum,& ecce mhil dignum morte a Slum e(l bit Lue. XX 11 L 
13. & J'eq. Quid enim mali Jecit ijie ? Nullam caujjam mor * 
tis inpenio in bo . ìbid. 22. 

D’ UN EVENTO SINISTRO LO CONTURBA IL VIL 
TERRORE. Temè Pilato di qualche l'edizione nel Popolo, o 
d’elferaccufato a Tiberio di non aver punito chi follcvavafi 
contro il luo imperio, avendogli detto i Giudei , che GESÙ’ 
negava di darli il tributo a Celare, e che fe liberava da 
morte quello , che affettava il regno , non era amico di 
Celare : Si Hunc dimittis , non es annetti Cefarìs .• Omni : , 
qui Je Regein faeìt , contradici t fejnri .Jokan.XlX. ili Per 
quelle ledi ziófe grida Pilato fu prclo da timore, Qttttm ergo 
au di (jet Pilaf us lume fepmonem , magie timuit . Ìbid. M. Ma 
qui è da offervarlì fempiefi di Pilato. Per i fuoi fini , e 
«apriccj , come abbiano villo di fopra , egli fece fronte al 
Popolo con mano armata , e lenza verun timore ; ne fece 
trucidar molti in Cìalilea ; ed era fcrmiflimo , ed oflinato 
nel fuo parere ; E qui cede, non ula del fuo potere, nò 
delle file forze , teme , e s’avvililce , quando più dove» 
niolirarfi rifoluto per difefa dell’innocenza , e dei giudo ? 
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. vo- 
cile ttrana forta di pietade è quefta? 

Per ferbar dunque j giórni a un innocente 
Altro riparo al Giudice non retta , 

Che por feco in confronto un Delinquente ? 
L’arbitrio della fcelta alla moietta 
Turba fi lafcia , e a quella fi acconfente? 

Senza colpa il dichiara , e pone intanto 
Al par con Etto chi fra gli empj ha vanto? 

‘ 21. 

Colui, che veramente avea dettate 
Sediziofe voci , e ad altri avea 
Tolta la vita, allor di meritate 
Catene avvinto in carcere gemea. 

, Terribile per truce feritate, 

Ladron , fpietato , e di perverfa idea , 

Null’altro attende fra’penofi orrori. 

Che fupplijiio condegno a tanti errori a 

* 2 . 

£ con Uom tal devrà fuperbo , e fero \ 

Concorrer di GESÙ’ la forte unita? 

Nel di pafqual recava a un Prigioniero 
Cottotne amico libertade, e vita. 

Ponzio in cotal paraggio ebbe penfiero, 

Che fotte l’innocenza preferirai 
Quindi al Popol di tenebre vettito 
Chiede, qual falv’O brami, e qual punito, 

'i?. 

Pebil Giudice, ah taci. E che mai fpera 
Il tuo penfier da Plebe si sleale? 

Con si proterva Gente menzognera 
Ragion non giova , e l’efortar non vale - 
Odi: falya Barabba, e CRISTO pera. 

Tutti gridan d’intorno al tribunale. ' 

Che fai dunque ? che penfi ? Ormai rifolvi ; 
L’Qmicida condanna, e CRISTO affplvi • 

* 4 » 
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Quefti è innocente, e di lignaggio augufto, 

Quei d’ognc vizio & vafo, e vii plebeo .. . . 

Ah l'pargo a’ venti il^mip pregar; i’ingiufto 
Prefitte aicolta jl Popolo Giudèo , 

INon le mie voci; non aflòlve il Giulio, 

Ma fciolto rende, e liberato il Reo: 

Quelli a’ misfatti dunque rieda ; e Quello 
Soggiaccia a crudeiiilìmo flagello , 

n - ■ ' ■ > 

CHI FRA GLI EMPJ HA VANTO ? L Evangelilfa co- 
sì dice di Barabba : H abebat autem. trine vintium infignem , 
qui dieebatur Barabba! . Matth. XXVII. 16. Bnr-ebb.is vale 
in ebreo luglio della, vergogna . ; „ 

COLUI , CHE VERAMENTE AVEA DESTATE SE* 
DIZIOSE VOCI , E AD ALTRI AVEA TOLTA LA VITA 
&c. Brut autem qui dieebatur Barabba : , qui cum fedii io fi: 
trai vinti» : , qui in J'edititne fecerat hotnicidium . Alare. XV. 
7. E quell’indegno avea l’ardire di pregar fernpre il Popolo 
ad interceder la grazia per lui : Et quam offendi [jet Turba , 
carpii rogare , fieut jemp-r faciebat illi: . Jbid. 8. Sedizioje 
voci pur dille il Poeta Celareo Demo/. Atl li. j. 

LADRQN . Erat autem Barabba: latro. Jean. XV111. 40. 
Qual’ ignominia pel Redentore! Un uomo sì perverto è Rima- 
to più di Lui degno di riguardo , e di compafiione . 

NEL DI’ PASQUAL RECAVA A UN PRIGIONIERO CO- 
STUME AMICO LIBERTADF, E VITA . Prciero in coliumc i 
prefidi della Giudea nella fiolennità .dell'Ebraica Pafqna di 
donar la vita ad un Reo di morte , qualb folle richiedo dal 
popolo , 'Per diem autem Joilebinem confueveraì Prcfes Pupillo 
dinuttere urtum vinfikm , quem voluifent . Afarr/i.XXVll. ij. 

QUINDI AL POPOL DI TENEBRE VESTITO . Et 
prc filone Petrarcheica per lignificare ignoranza- di cola, che 
non fi conofee , nè fi la » nella Canzone Nel dolce tempo 
della prima staile , Pari. I. 

. . , . '. E ciò fepp'io dopai • 

Lunga flagion di tenebre velino, 

Nón crédeva mai Pilato , che il Popolo in tale liceità avefle 
preferito un uomo odiato , ed infame , conferà Barabba , ad 
un Riufto operatore di tanti miracoli . 

SALVA BARABBA , E CRISTO PERA . I Sacerdoti 
principali 7 e gli Anziani litigarono il Popolo a chieder la 
* : . vita 
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vita di Barabba, e la morte di CESO’ . Principe s autem Sa, 
cerdotum , & Seniores perluaferunt Populis , ut pelerai t, b, j- 
r abbaia , JtSUM vero perderent . /Avendo dunque il Prefide 
domandato a coloro , qual de’- due volevano liberato, flxe- 
r „nt BaraObam. Mail. ,bd. iy. io. lolle hunc , & d inulte 
r.obis Barabba m. Lue. XX 111. 18. 

DI LIGNAGGIO AUGUSTO . Era GESÙ’ , com uomo , 
della regia Iti rpe di David , « dìfccudente da Àbramo per 
quarantadue generazioni , . come apparile in S. Matteo 1» 
j. vjque ad iti. E nell'Apocalifle XXU, *<5. tgo JtSUS <fc. 

j„m D^Gn/vIZÌo E’ VASO . E’ tolto dall’Ariolto 

Cant. XVII. St. 124, . \ ’• 

Colai, che fu di tutti j vizj il ' vaio. Trn 

QUESTI A’ MISFATTI DUNQUE RIF.DA ; E QUELLO 
SOGGIACCIA A CRUDELISSIMO l-LAGELLO . D mi ft au- 
tem illis cuw, qui propter homicidium , jeditionem .""IJ* 1 * 

fuerat in carcerati, duetti p f /ebani -, JtSUM vero rrijifid/f 

/untati eorum. Lice. XXllf. 25. Tane ergo apprehevdit Fila- 
tus JE8UM, & flagellava . Jean. XIX. 1. Era la ag „. 
ne un galligo de’ Romani ! L'Uomo libero flagellava!! - 

to colle verghe, o IcudiJLj, Uber juftibus ctìiitut , A » 

/. in ferver . ff. de .paini s ; così S. Paolo fu dopo re ..4’ 
csjus . Nudi veniyan } fervi flagellati co Coatti > 0 
flrilce fottil i dime d* cuojo , raccolte in falcj , dette /o u 
da' Latini, che nelV antica lingua lignificava conum ; a 
eran propriamente dette flagelli , Marc, ff- eoa. ex (us * 

•pus Jlagellis cedi ; edera quella una pena- maggiore » e 
tutto fervile . Quindi il giovine Efcnipp appreiio Terenzi 
facendo a Sannione la minaccia , ujque <id necem operiep 
lane, rifponde quelli, che non era fervo » loris uber - 
de/p. AH. 11, Se 1 . Nudati dunque i fervi fi battevan cost 
da’ Romani; cd in fatti la flagellazione fu totalmente pei - 
fier di Pilato ; c il nollro. amorofiffimo Redentore , _ y 

tutto formam fervi accepit , così ignudato , e con tali * 
gelli fu battuto, Andarono, è vero, a Imprenderlo 
flibus nell'Orto; ma inferociti fempre più » e Y"*. cn - . , . 
più patire, dieder di roano dopo a’ fervili flagelli r * 
pornio , là dove parla di Gcrololima , riporta la furmtì^ » 
fon cui die tal fentenza Pilato : JtSUM SA/.AREhU 
expoliate , ligaie , & virgis cadile . 1 , Lift or , (xpeai vi * 
gas. ' J . 
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Non attefer quegli Empi il fin di quelli 
Detti , ch’ai duro ufficio fi appreffaro ; 

E ftrappando per fretta a Lui le velli , 

Tolto a brieve colonna lo legaro , 

Ond’è che tutto efpollo il tergo redi , 

Che in giufo fon le mani avvinte al paro : 

Già intorta fune io tormenta, e llringe, 

E al crudo fcempio il reo Drappel s’accinge. 

Ì6. 

Ed a pietà non della il bel fembiante , 

Nè quelle luci dolcemente umili ? , 

Nè la fronte di raggi fcintillante., 

1 E il collo, e il feno candidi, e gentili? 

Nè l’altre membra dilicate, e fante, 

Cui mai non far, nè vi faran fimlli? 

Ah dettar pon tai dòti in altri amore. 

Ma non di G?nte sì crudel nel core, 

•27- 

Impugnano i flagelli; e già divifi 

Recanfi io atto , e in ordino ; e eoa poffa, t 
Con ingurie, con beffe, in Lui fol fifi , 
Accompagnan feroci ogni percoffa*. 

Già tutti fon del purosangue iiitrifi ; 

Già gli ttraccian le carni infino all’offa ; 

Già (corre il fangne a rivi , e il fuol n’allaga ; 
Ed il bel Corpo è §& fol ’ una P ia ft a • 

' , - 28. 

Indo avolio così macchia talora 
Offro vivace, 0 Hi Ha fanguinofa; 

Tale i liguftri candidi colora 
'Milla fra quelli tenera la rofa. 

Quel vigor, che folliene,. ed avvalora 
Il corpo, già vien meno; e poderofa 
La nolbra colpa fovra lui fi aggrava ; 

E dell’ Aguel nel fangue ognun £ lava . 



E STRAP- 




CANTO TERZO. 



E STRAPPANDO PER PRETTA A LUI LE VESTI . I pii 
crtdon così; ma nelle Rivelazioni di S. Brigida /. 4. legge!!, 
che jubtKtibus Lifìoribus fe ipjum ve/hbus exuit . 

TOSTO A BRI E VE COLONNA LO- LEGARO . Quella 
Colonna fu portata da Gerulalcmme in Roma dal Cardinal 
Giovanni Colonna , ellendo Legato della S. Sede in Terra 
Santa, in tempo della Crociata , fotto d'Onorio 111 . nel 1223. 
c fu polla nell'antica Chiel’a di S. Prall'ede , in una divota 
Cappella, che elicerli della Santa Colonna . Ella è di dialpro, 
alta tre piedi ; ed a’ tempi noftri è Hata più inalzata, e 
adornata ai più lampadi . 

GIÀ’ INIORTA IUNE LO TORMENTA, E STRINGE. 
Lcggcli ne’libri , che trattari della Palliane di N. S. che lo 
Itrinfero , cd annodarono nella più erutta maniera . Ma non 
fur quelle le funi , che lo legarono ; Pt/nes peccatorum ctr- 
cumpitxi junt me . Pja/ni.CX\ III. 61. S. Brigida Revel. I. 1. 
c. 10. Perjonalitcr ad columnatn manus appheuit , qras mi- 
mici fine mijericordia ligaverunt . 

IL BEL SEMBIANTE . Del divin Redentore dille David, 
P/ai. 44. 3. Speciojirs forma prie J'iiiis homimnn ; e più fotto 
v. c. Specie tua , & pulchritvdiv.e tu A . 

MA NON DI GENTE SI* CRUDRL NEL CORE . Fa 
veramente orrore, e forprela .l’inumanità di quei perfidi. Lo 
fapevano innocente , operatore di gran portenti , e bene- 
fattore univerfale , bello, manfuito, fenza difefa , e pur Io 
graziano sì crudelmente , che non v’ha efemplo limile nell’ 
illoric di Reo cotanto flrppazzato , e malconcio. Evvi una 
tradizione , ch'eflendo il Signore così a lungo , e sì barba- 
ramente flagellato , Porfirio Sabellio, Ulfiziale Romano, che 
flava di gucrnigione in Gcrufalemmc , prefo da compafiionc, 
sfoderò la fpada contro i Manigoldi , non potendo più lof- 
frirc sì fanguinofa tragedia : E dicefi , cnc da quello di- 
fcefe l’illuftre Caia.Savelli di Roma . Quanti intanto , c 
quanti fi inoltrarono nemici al Redentore i'cnza ragione 5 
Multiplicati ftr.it juper captila capiti.* mei , qui odernnt me 
gratis , Pjat. 6S. 5. Sembra che tal flagellazione iucccdellc 
ben di mattino , avendo già detto profeticamente il Re Da- 
vid, Pfahn. LXX 1 I. Et fui finge llatus tota die l ó* caji- pa- 
tio me a in matti finis . Enron tante le battiture , che pote- 
van ballare per flagellare ogn’altro un' intera giornata, to- 
ta die . Notili , che lòvenre il Saìmìfla ufa quel termine 
gratis : Principe* perfecuti funi me gratis : impugnabant 
me gratis &c. cioè a torto, ingiuftamente . 

GIÀ’ GLI STRACCIAN LE CARNI INFIMO ALLES- 
SA'. Lo lacerarono a legno > che le gli potevano contar 

I l’olla -• 
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l'olfa : Dhumeraverunt omnia offa mea . PJal. XXL 18. Non 
tji pax offibus me/s . Pfal. 37. 3. Oh quanto , oh quanto fia- 
xno obbligati a Redentor si amorofo ! Accennali ancora il 
luogo in Gerusalemme , ove Egli fu flagellato* 

INDO AVOLIO COSI' MACCHIA TALORA OSTRO 
VIVACE» O Si ILLA SANGUINOSA. Quella comparazione 
è tolta da Virgilio JEn. XII. v. 67. 

Indimi j. ingiunco voluti violavtrit offro 
Siiff a. j ebur . 

Allora il dente del Liofante Indiano era il più bianco, 
e di maggior pregio; e Itmbra ancora, che Plinio concorra 
in tal’opiu'tone ; ma in oggi li trovano più terli , e candidi 
avori in altre parti , come riferifcono i Viaggiatori . 

tale 1 ligustri candidi colora mista fra 

QUELLI TENERA LA ROSA : E’ pur fimilitudine di Vir- 
gilio ibi il * 

. . . . , Aut mixta rubent ubi lillà malti 
Alba rofi . 

Alba liguflra dilTe pur E ci. II. L’Ariolto, Cant.VlU 
Ali/io color di rote , e di liguflri ■ 

PODEROSA LA NOSTRA COLPA SOVRA LUI S’AG- 
GRAVA . Il Salmo 128. v. 3. Supra dorjttm mentri fabricave- 
ruut peceatores , &c. Opprobria exprobrantium ubi cecidtrunt 
juper me . PJal * 68. 12. 

E DELL’ AGNEL NEL SANGUE OGNUN SI LAVA : 
Allude a ciò, che leggefi ncll'ApocalilTe XII. n. Et ipfi vi - 
cerunt eum proptcr jangumem Agni ; e nel Cap. XXÌ 1 . 14. 
Qui lavar. t fiolas Juas in janguine Agni &c. & alibi • Piace- 
mi qui d’aggiugnere il bel Sonetto del già mentovato Sena- 
tore da Fìlacajà , fopra la tlagellazione di N. S. 

Sei di marmo , Colonna , e pur men dura 
Sei di coftor , ch’han di durezza il vanto > 

E a tc fonili anch’cfii fono , in quanto i 
Lor fè marmo fierezza , e te Natura . 

E marmo è Quei , che si re fide e dura 
A’ fieri colpi , c foflerir può tanto; 

E di marmo fon’ io , le ognor di pianto 
Larga non pago a tanto Sangue ufura- 
Ma il cor , cne marmo per fallir fi feo » 

Agli occhi avaro è deliziata vena; 

Ond’ io non men de’ feritor fon reo: 

Che fe quei fan le piaghe, io con ferena 
Pronte le miro ; e quando mai poteo 
Altri mirarle, e non morir di pena? 

Sta- 

1 
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Studiano i colpi , e tutti a gara fanno 
A chi mollri più iena, e pii fervore, 

E rechi al corpo offefo il maggior danno, 

E della Legge vendichi l’onore : 

E fé appare in talun meno d’ affanno 
Nell’opra atroce, o raoilri alcun dolore. 

Il riprendon d' imbelle , e, di codardo, 

Ch’ha poco zelo , e che non è gagliardo . 

30. 

Benché fieno i flagelli or più pefanti 
Inzuppati di fangue', e di più forza 
Per ritrarli fia d’uopo dagl’infranti 
Membri , ove il colpo incarnali , e s ammorza , 
Pur co’ barbari petti, ed anelanti 
Alterna fpeflì i colpi, e fi rinforza, 

Senza brieve mai dar triegua , o rifloro, 

Lo Stuol feroce nel crudel lavoro. 

31. 

Così con folta grandine fonante 

Percuote i tetti invido nembo, e nero/ 

Cader d’annofa felva dalle piante 
Fa così fpefle l’aquilon leverò 
Le frondi allo r, che in orrido fembiante 
Si appreffa il verno a efercitar l’impero.* 

E il corpo ha di tal tempra il Redentore, 

Che più al vivo rifente ogni dolore. 



cu 



STUDIANO t COLPI &c. In quell'ottava evvi un gia- 
llo penfare , ed una proibititi ben’efprefla , e vi iì può 
adattare quel di Virgilio, JEn. XII. 

< nunc tota in vulnera viri bus itur . 

E DELLA LEGGE VENDICHI L'ONORE . Fra le tan- 
te accufe date a GESÙ' una era quella , eh* ei pretendere 
d’abolire la legge di Moisè. Quefìo inopportuno zelo di re- 
ligione inferocì gli animi di tutto il Giudaifmo , e li armò 
ai danni del Redentore a legno , che ne infpirarono un tal 
. I 2 itn. 
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fentimento ancora a* Manigoldi , i quali erano della guar- 
dia del Prefi Je. - Tutte milite s Pr.-efidis {ujciptentes JESUM in 
Prtctortum , congregaverunt ad eum univerfam coOo-tem . Mat- 
rA.XXVM. 27. Se pur non vogliam d’re , che ancor fra que- 
lli averter (oldo gli Ebrei , com’è affai probabile . Io però 
m'induco a credere , che quelli tollero della proliima Siria, 
gente fiera , ridotta a forza poc'avanti in provincia , e dove 
loggiornavano i Pretori, dopq che ne fu fcacciato Antioco, 
i quali pur diffondevano (opra la Giudea la loro giurifdi- 
zione, com’altrove fi é accennato. 

BENCHÉ' SIENO I FLAGELLI OR PIU' PESANTI , 
INZUPPATI DI SANGUE &c. Fifica , e naturaliffìma ri- 
fieflione , e molto ben defcritta nell’ottava , e dove tutto 
è vero , avendo il noftro fangue un glutine non poco te- 
nace . 

SENZA BRIEVE MAI DAR TRIEGUA , O RISTORO 
&.c. COSI' CON FOLTA GRANDINE SONANTE PERCUO- 
\ TE I TETTI INVIDO NEMBO, E NERO. Il noltro Poe- 
ta fa come Dante : Non lalcia mai di mira Virgilio : Pur 
queffa fimilitudine è prefa da quel Poeta Latino , là dove 
delcrive gli fpeffìflimi colpi dell’infuriato Entello nel com- 
batter col ceffo contro Darete . JEn. V. 

Nunc dextrà ingemi nant tflus , nunc illa ftntfìrA : 

Nec mora , nec requics : Quatn multi grandine 
nimbi 

Culmimbus crcpitant. 

E nel X. diffe : 

Ac velut effusi fi quando grandine nimbi 

Ptaecipirant. 4 

CADER D’ANNOSA SELVA DALLE PIANTE FA CO- 
SI' SPESSE &c. Quello pure e un’ impreffito del iopraddetto 
Marone , JEn. VI. 

Quììm multa in fylvis autumni frigore primo 

Lapfa cadunt folia. 

Pur’ il Dante n’ha quali limile paragone. 

E IL CORPO HA DI TAL TEMPRA IL REDENTO- 
RE, CHE PIU' AL VIVO RISENTE OGNI DOLORE . Qu - 
fìa è una pia rifleffìone di molti SS. Padri; ed il Segneri ne 
fa ufo nella fua belhrtima Predica della P.,ffìone ; e fi rile- 
va ancora; da qualche palio de’ Salmi . Corpus aptafli nubi 
&e. 



Se 
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Se a verghe fino a morte alcun condanna , 

Per grave fallo, militar rigore, 

Sebben non è così la man tiranna , 

Sebben de’ colpi il novero è minore. 

Pur predo cede il Reo ; geme, s’affanna, 

Rallenta il corfo , alfin vacilla , e muore . 

Se qui devea GESÙ’ , qual'uom , perire , 

Qual Dio, refider volle , e più (offrire . 

Nè il crudo Stuol P immanità difcaccia? 

E laflo , e impietofito non s'arreda ? 

Stanco è sì , ma non fazio onde va in traccia 
D'altri malvagi, e fiagel nuovo appreda ; 

Già tutto è piaghe il dorfo, il fen, le braccia, 

E tutto è (angue il volto, i piè, la teda; 

Pur’ altra Schiera a quella fi congiunge, 

E piaghe a piaghe, e (angue a (angue aggiunge. 

, . , 34 - 

Deh, perchè t’ami ogn’or, fa, che la mente 
Signor , dovunque io porga , o volga il ciglio , 

Fa, che il tuo Sangue ognor mi fia prefente, 

Sparfo d’ amor per tenero configlio, 

E mel depinga il mio pender dolente ; 

Qual chi appunto cridal ponti vermiglio 
Agli occhj innante, quedi ovunque gira. 

Rubicondo ogni oggetto ancor rimira. ~ 

3S*. V 

Sol’ una dilla a ricomprar la Terra 
Del divin Sangue era badante allora ; 

E pur di quanto fi racchiude, ed erra 
Per le vene , Ei ne fu prodigo ancora : 

Ma fe in Dio tutto è grande , e Lui non ferra 
Alcun confine , e d’Effo nulla -è fuora , 

Pur nell’ambafce , e ne’ tormenti fui 
Volle effer grande; e cofa era da Lui. 

I 3 SE 
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SE (CNVERGHE , FINO A MORTE , ALCUN CON- 
DANNA , PER GRAVE FALLO , MILITAR RIGORE. Op- 
portunamente il noftro Poeta qui pone in cornfponuenza , e 
dirò in termini s, il militar gafiigo delle bacchette a morte. 
N’é paffato al certo in quali tutte le Nazioni guerriere 
Pillo dagli antichi Romani , appo i quali una tal pena dt- 
cevafi fufluarium , o fujìigatto , Nieupocrt . Rn. Rom. Sect.V. 
c.$. pag. mihi 397. e predo i Greci ioKoianii* . Pretto il ra- 
bretti Infcript . pagi 519. chiamali fuftiarium jupplrcmm , e 
Cicerone più efpreflamente difle »n Verr. V. c. 29. crederi 
•virgrr ufque ad necem . „ 

SE QUI' DEVEA GESÙ' , QUAL’ UOM , PERIRE &c. 
NefTim’uomo certamente potea refiftere a tal temptfta di 
flagelli, fenza ulcir di vita: e ciò fi può congetturare dalle 
Suddette militari efseuzioni , nelle quali per minor numero 
di battiture i Rei paffan di vita . li numero delle battiture 
date al Redentore, fecondo la pia tradizione della Chiefa , 
montò a feimdafecento fefiantafei . Biigida nelle lue Ri- 
\’elazioni ne riporta minor numero. Et volle reggere a tan- 
ti colpi . per più patire . 

STANCO E' SI', MA NON SAZIO . Tolto dal Petrar- 
ca, Tri. d Amore c. 2. 

'Stanco già di mirar , non fazio ancora . 

E PIAGHE A PIAGHE &c. Vi rornlponde quel del Sal- 
mo LXV1I1. 31. Et Juper doliteli uulnerum meorum addide* 
rum . 

DEH , PERCHE' T* AMI OGNOR . FA .CHE LA MEN- 
TRE &c. Tenenfltma , e ben giufi.i è qurff’ apoftrote al Sal- 
vatore , e mette l’anima in una divota aftertuola meditazio- 
ne, per gratitudine a tanr’am >re; ed è termini ta da nna par- 
ticolare fimil.tudine del enfiai vermiglio, ch’è ptirV cenna- 
ta dal P. Angelo Grillo nel p:ù volte citato fuo Capatolo . 
Sempre agli occhi della mente d. vota deve affacciarli il pri- 
mo quello bel lago del preziofiflimo Sangue, come appunto 
fra’ colori formati da’ raggi della f> ttemplice luce, raccolti 
dal prilma, i tempre il roffo a comparire il pnmiero , co- 
me lo (piega ad evidenza nell ' Optica il C«v. Neuton , e il 
Grave fa nòe , ed altri ,e fi vede c* II’ efperienza . ' 

SOLO UNA STILLA A RICOMPRAR LA TERRA &C. 
Badava , non v’ha dubbio . (qìÓ una goccia del Sangue 
Divino per redimere l’uman Gen-.rc ; ma D o , che in tutte 
l’op.re è m rabile , e onnipotente , io le fopr?bbondar nel 
rifeatto, e mofirarlì infinito, e glande fio ne’ patimenti pes 
amor noitro. 

E CO- 
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E COSA ERA DA LUI . E' del Petrarca Part. II. che 
pur di Dio diflfe.- 

La fi ritolfe , e cofa era da Lui . 

Ma nel nofiro proposto dicefi con più fublime ragione. 



36. 

Allo firazio inudito, ed infelice, 



Per accrefceme al cor nrtaggior martire 
Del flagellato Figlio, fpettatrice 
L’addolorata Madre ancor rimiro? 



Rifente in Se l’afflitta Genitrice 



La gran tempefla de’ flagelli , e in giro 
Volge i languidi lumi , indi li affila 
v Nel Ciel così , che par da se divifa . 



Si duole j è ver , ma come fi devea 
Doler d’un Dio la Madre : Unifce i fuoi 



Spalimi a quei del Figlio ; e nell’idea 
Ha la noftra falvezza; e tutti Noi 
Accoglie in feno; e prega per la rea 
Efecutrice Schiera ; e rende poi 
Quel Sacrificio al Padre più gradito 
Al facrificio di se fiefla unito. 



38. 

Appena puote articolar gli accenti , 

E la via delle lagrime è impedita; 

Ma rifonan fui cor gli egri lamenti; 
Tantè dal duolo, e dail’amor ferita: 
Chiufo in vafel liquor non altrimenti 
Sofpefo ingorga , ov’è firetta l’ufcita , 
Perchè il refpinge' l’aer , che di fuore 
Preme, e fa dentro gorgogliar l’umore. 




SPETTATRICE L’ ADDOLORATA MADRE ANCOR 
RIMIRO? Non riportan quella prcfenza gli EvangeliUi, ma 
fi trova nelle Vite della Madonna SS. , e nelle Rivelazioni 
di S. Brigida, Ch’Ella fu prefente a così atroce fpettacolo, 

I 4 fe pur 
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fe pur non vogliam dire , ch’EfTa potè vederlo in ifpirito, 
J'er lempre unire i (uoi dolori a quelli dell’ Unigenito fuo 
Piglio, ed offerirli all’Eterno Padre. 

' RISENTE IN SE L’AFFLITTA GENITRICE LA 
GRAN TEMPES TA DE’ FLAGELLI . Non ha d’uopo vera- 
mente quello cordoglio di MARIA SS. d’ulteriore (piegazio- 
r.e , e può leggeifi la di Lei vita, e le fuddt, tie Rivelazioni 
della S.PrincipelTa Svede/è. Da tai libri rilevali, che lei fu- 
ìono i manigoldi, e che flagellarono ilSignore a due per vol- 
ta , fubentrando agli Ranchi i zipolati , come tien S. Giro- 
lamo , riportato dal Bolcherio , Cune. 37. ; e che quelli eran 
tutti d’ un’ indole barbara , onde- trapalarono ogni limite 
delle confucte flagellazioni . Ognuno può ben riflettere , c 
fpecialmente chi è madre , ch’ogni battitura feriva pure il 
cuore di Lei aceib; Almamente a legno, che dopo tal’enorme 
flagellazione anch’eilà appena potea riconOlcerfi ; tant’ era 
impallidita, e disfigurata . 

INDI LI AFFISA NEL C1EL. Non è ciò detto a cafo 
dal noflro Poeta , fe riflettiamo a quei tempi . Non iolo 
rilluimnatiffìma Madre, ch’<: la più bella, e più grand’ope- 
ra uicita di man del Maflro Eterno , ma ogni Ebreo inaiza- 
"va pregando gli occhj al Cielo , levavi eculos meos in mon- 
te; , toide veniet auxtltum mtbi : Ocult mei femper ad Domi- 
7 ium &c. perchè adoravano, e conoscevano il vero Dio ,qui 
m alti; habitat , qui ejì in Cositi . Non era cosi dell’altre 
Nazioni , ch’ernn gentili . Guardavan quelle foltanto i lor 
falli Idoli, e n’abbracciavan le ginocchia , toccavan Pare, 

Ji velavan la faccia , e fi volgevan talora verlo l'Oriente , 
come dìftufamente ne ragiona Ellys in Fort un. Sac. e Fal- 
Ilero jfmasnit. Pbilolog. To. 1. p. 71. ed altri : Quindi è che 
deridevan gli Ebtei , thè folo neil’orare fi fiffavan nel Cie- 
li», quali adoraffèr le nuvole, come appare da Giovenale, Sur. 
XIV, v. $ 6 . 

Quidam fortiti metuentem [albata patrem 
N/V pr.vtcr nube ; , & Cucii Numen adorant . 
e ad elfi dille Tacto Htjì. V. nubtla de laqueari hut expefia- 
rts . Socrate, ch’ebbe lumi maggiori d_’ogn’altro Gentile , co- 
inè ne ragiona S. Agoftmo de Civ ■ D VI. io. perchè forfè 
Vtlor pregando ergeva gli occhj al Cielo , eccolo «lerifo da 
A\itlofane nella celebre Commedia intitolata le Nuvole , al- 
le {pali fa che demandi configlio j) 8 . IL Se£t. 1. Strepfiade, 

] *r dileggiar Socrate , feco indotto a parlare , 

, À’AA’ ù , jynfrdv rt cvfi/Sniaio-Krc . 

Ala dateci voi , Nubi , ulti con figlio . 

Che * 
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CHE PAR DA SE DIVISA. II Petrarca, Part. II. 

Che m'avean ri da me fteffo divifo. 

SI DUOLE , E' VER, MA COME SI DEVEA DOLER 
D UN DIO LA MADRE, Ribellione lublime, e veriffima , 
e molto ben ragionata nei feguito dell'Ottava : E la fola 
MARIA potea operar cosi in si dolorofa occafione , con 
tanta intrepidezza, e con tanta rafTegnazione . 

APPENA PUOTE ARTICOLAR GLI ACCENTI . Han 
«tetto quali il limile per varie cagioni altri Poeti . Virgilio 
A.n. III. dille vox fauci bus bitfit . L’Ariofto Cane. I, St. 19. 

La voce , ch'era per ufeir , fermo (fi . 

11 Poeta Cefareo nell’Artaferfe At. I. Se. z. 

Così con pena articolar gli accenti . 

Accenna poi il nottro Poeta altri legni quivi di vivifli- 
mo dolore , il qual veramente riflagna il pianto ; e chiude 
I ottava con altro bel paragone , a cui un quali limile leg- 
ati nell Arioflo Cani. XXIII. Ott. 113. 

Così veggiam rejìar l’acqua nel vafe , 

Che largo ’l ventre, e la bocca abbia Pretta, 

Che nel voltar, che fi fa in su la baje , 

V umor , che vorria ufeir , tanto s'aff retta , I 

E nell' angufta via tanto s 1 intrica , 

, Che a goccia a goccia fuore efee a fatica. 

lui il celebre Lorenzim nel Capitolo del Pianto £ Adamo 
cantò 

Come vafo , che angufta abbia la gola , 

E largo il ventre, dell’ umor , ch'ha in feno , 

Dar non ne può pur' una filila fola ; 

Perocché tutto quello, ond' ejfo è pieno , 

Pefa infieme così fovra P ufcita , 

Che , urtando se , di se mede/mo è freno ; 

E l' aria , eh' a cambiar loco è (olita. 

Pugna al contrario , e doppiamente preme 
L acqua, che in mezzo arrefiafi impedita. 

39 . 

Ah dove il mio Diletto, il caro Pegno 
Ah dove è giunto? Il riconofco appena. 1 
Deh fate a me, dicea , co’ fior folfegno, 

E co’ frutti riparo alla mia pena . 

Amor l’ha pollo, qome a (frale fegno.. .. 

Mirate, o Genti, dove Amor lo mena.... 

Né (fupite , fe in volto io cangio ancora ; 

Quel bel Sol, che s'ecclifla, ei mi- feoiora. 

Deh 
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40. 

Deh quanto, e Tu Io fai, deh quanto amara 
£’ la tua pena , o Figlio , a quello feno / 

Perchè non può divider la tua cara 
Madre con Te gli afpri tormenti almeno.* 

E’ quello il volto, che fa bello il Para...? 

Ma dir non potè d'tfo , e venne meno ; 

E se non era la difcreta aita 

Del Ciel, i’aftanno le togliea la vita. 

4 »- 

Mentre tal fcempio nel ferai periglio 
Soffre così fra le perverfe Squadre, 

Oggetto d’ogn’oltraggio , il divin Figlio, 

Mio cor , qui rella a compatir la Madre .* 

Elei dilciolto in lagrime dal ciglio, 

E Lei richiama a' u V ufi, e le leggiadre 
Pupille al lume ; e tu prepara intanto 

Gli occhj , dopo un refpiro , a maggior pianto . 

• • 

AH DOVE IL MIO DILETTO & c . La Spola de’ Sacri 
Cantici, nella quale e figurata (a gran Vergine Madre, cosi 
tempre chiama i oggetto de’ (uni dtiiderj . Dilebius meus can- 
dì aus , £r ruhcundus . V. io. Quò abitt DilebtUs tuus , 0 pul - 
ebernma Muli t rum ì Ibid. 17. Ego Diletto meo , ÙT ad me 
tonverfio ejus ■ Eem , Dilette mi ère. VII. io. 11. 

IL RICONOSCO APPENA . Allude al palio del Salmo 
CXLI. 5. Con/tdetabam uà dexteram , & vide barn , & non 
trae , qui cognojceret me. 

DEH FATE AMI, DICE A , CO’ FIOR SOSTEGNO, 
E CO’ FRUTTI RIPARO . Letteralmente vien’elpreffb quel 
della Cantica II. s. Filiate me fiori bus , flipate me mahs , 
quia amore languet . Convien però dire , che tal iennmento 
di Salomone tia foncato nel coflume di quei tempi , mentre 
Pandurio , e p;-i Fabr.co Voi. VI. BUI. C r. p. 588. riferiro- 
no, che in violarlo , A*»;*, d’EudolTia Mcrembolitilfa , tal’era 
il titolo del Clip. 794. dii ri 0 1 hpùlvrtf ptrei -gelpxt a'vftf , uni 
ifiptrn . Cur Amar, Set babe.mt ad manus fiores , & mala 
ferant . Il tefto Ebreo pelò pio ftortbus legge ajchifcboib. cioè 
lagenis , e il Greco prò malis legge pòpoic , cioè unguen- 
ta , TrebeUiO dice , che Gallieno cubi tuia de rofu fecn , «* 
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Gfll. e )’ ifteffo dice d’ Elegabalo Lamnridio . Claudiano de 
letto gemili- : R ofcifque cut ili a furgunt Fiori bus . 

AMOR L’ HA POSTO , COME A STRALE SEGNO . 
F detto , con più vera ragione , a fimiglianza di ciò , che 
cantò il Petrarca Pari. ì. 

Amor m’ ha pollo , come Pegno a Arale . 

Sembra ancora alluder forfè a quello il Salmo LXXIII. 6 . 
Pofaerttnt tigna fua , fìgna , & non cognoverunt . 

MIRATE , O GENTI , DOVE AMOR LO MENA . £ 
pur frale Petrarchefca , Part. I. " 

Ove Amor me, te. fot natura mena : 

E altrove : 

Ove ancor per ufunza Amar mi mena . 

Avendo poi d- tto il nollro Poeta, ch’appena pel dolore po- 
teva la VERGINE articolar gli accenti , qui moftra avve- 
dutamente di troncarli . 

NE’ STIPITE , SE IN VOLTO IO CANGIO ANCO- 
RA i QUEL BEL SOL, CHE S’ECCLISSA , EI MI SCOLO- 
RA. tur dalla Cantica è tratta quella efpreffione, II. 5. No- 
lite me con fi de far e qmd jujca firn , quia decoloravit me Sol • 
tutta in volto ramorolifltma Madre nel conoscer 
IFffenza, e l’innocenza del Figlio , e nel vederlo cesi in- 
degnamente Itrapazzaro , e vilipeso . Siccome in quel peno- 
fo tempo tutta la fede, la fetenza, e tutto l’amore era epi- 
logato , e riftretto nel cuore di MARIA , perciò Ella fola , 
quafì raffinando tempre più l’oro in si ardente fuoco , face- 
va il giudizio rettiffimo , e il degno, e giufio concetto del 
Rran patire , che taceva un Dio umanato nel di Lei feno 
per gli Uomini . Se non fu a parte delia fua morte , fu a 
parte almenò de’fuoi dolori , riferendoli vivamente nell’ani- 
ma , parte più fenfitiva , e p ù fpiritofa , e più pronta del 
corpo; fu lacerata, percoffa , e crocififfa con Lui . Or chi 
potrà mai negare a s) gran Madre una tenera devozione, e 
continua a tanti fuoi dolori , che pur (offerte per noi ? A 
Lei non pi Aia m fare cola più grata di quella ; né lafcia 
Elia mai (erra mercede il tenero nollro comparmento. 

E' QUESTO IL VOLTO , CHE FA BELLO IL PJRA- 
MA DIR NON POTÈ' DISO , E VENNE MENO . Qutflo 
troncamento della parola al fin del verfo è fatto , cime 
ognun vede , fui gran modello di quel dtll’Arioflo , Qnnt. 
XLII. St. 14. 

Nè men ti raccomando la mia Fiordi- 
Ma dir non potè Ligi ; e qui finìo. 

11 TalTo accennò foltantn quello, Cani. XVI. St. 59, 

Or qui mancò lo fpirìto alla dolente , 

KÌ 
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Nè quell’ ultimo Tuono efprefTe intero , 

E cadde tramortita . 

Il chiarìflìmo Lorenzini nel fuo Capitolo della Vendett * :) 

E diffi , Pa-dre -, ma non ufcì fuore 
Tutta intera , coni' or , quefta parola , 

Ma in parte ri fonò dentro del core . 

Il laureato celebratiffimo Cav. Perfetti , improvvifando fopra 
Attilio Regolo , moribondo fra' barbari Cartagmefi , cantò 
■eli’ epilogo : 

E chiudendo i lumi al di , 

Dtfje Ro ; ma non fin) . 

Del bel fembiante disfigurato del Redentore già dille Ifaja , 
LIII. 2 . & 3 . Non ejì fpecies Et , nequc decer &c. & qua fi 
ai/ condì t us vultus Ejus , & [ujpe&us i unde nec reputar inm 
Eum . 

E SE NON ERA LA DISCRETA AITA &c. Verfo 
/ del Petrarca Tri. d'alni. C. 11. a cui il nofiro Poeta fi è ac- 
comodato. 

OGGETTO D’ OGNI OLTRAGGIO , IL DlVIN FI- 
GLIO. Molti palli de’ Salmi coriifrondono a tal fentimento. 

RESTA A COMPATIR LA MADRE . Cibi a meditare 
affettuofamente , e con vera devozione i di lei palpiti , e 
a cerbi filmi dolori , nel (ottenere i quali con tal CO&anu 
inoltrò in se veracemente Muherem fortem . 



FINE DEL CANTO TERZO . 
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CANTO QUARTO* 

ARGOMENTO. 

Poi che cefsò la barbara tempefla 

De' flagelli , a GESÙ' /erto di /pine 
Preme le tempie ; e di vermiglia vefla , 

Q_ual R° , s'avvolge ; e flringon le Divine 
Mani vii canna . Opponfl alla molejìa 
Turba Filato, e di placarla alfine , 

Mcftrandol , fpera ; e quella è pili reflia ; 

Vuol GESÙ' morto y ed a morir s'invia . 

i. 

S Ebben non cape in intelletto nmano 

L 1 afpro duol , che fofferfe il Divin Figlio, 

Pur tempre riedi , che noh riedi invano. 

Metto penfiero, al fuo crude! perigli»: 

Così da vanitade , e da profano 
Oggetto frale rivolgendo il ciglio. 

Che più potea , dirò , di fangue in vece 
Darne ? che potea farmi , e non lo fece ? 

2. 

Un Dio, per fommo amor, della nemica 
Soma de’ falli miei carco fi rende? 

E Per fottrarmi alia prigione antica 
Dal Ciel , di fervo in apparenza, fcende? 

Qui coll’opre , e co’ detti fi affatica 
Per recar vita , ed or la morte attende ! 

Ed io contro lo fprone ancor rettìo. 

Ingrato ancora a tant’amor fon’ io? 

SEBBEN NON CAPE IN INTELLETTO UMANO . 
Benché con divota, e teneriflima attenzione riflettali a chi 
foflèrfe cotanti patimenti , per qual cagione , e per chi fop- 
portoJJi , e quante , e quali fureno le tollerate lue pene. 
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pur non potremo giammai formarne un’ analoga condegna 
idea, a cui non giugne il noftro intelletto ; anzi il nojìro 
immaginar vince t? affai . Diremo co’ SS. Padri , che tutti i 
Martiri infieme non lopportarono tanto; e pur diremo tem- 
pre meno del ver o. Multi Martyres tali a puffi junt , /ed mbil 
fic elucet , quomodo caput Martyrum : ibi melius intuctur , 
quod illi experti funt . S. Augufì. in Pfalm. LXIII. 2. e tan- 
to pii ne rolleremo convinti , fe vogliam confiderare 1 pa- 
timenti dell’animo; quia /icut ( fenile il Cardinale Ga; tano 
in cap.26. Matth.) continue ufque ad boxarti morti r paffus e fi 
in carpare , ita continue triftatus efl in animo . E' poi quivi 
imitato il Petrarca, P art. II. 

Mio ben non cape in intelletto umano . 

PUR SEMPRE RIEDI MESTO PENSIERO, AL 
SUO CRUDEL PERIGLIO . Nell’ aggiunte oflervaziom alla 
citata vita del N. S. GESÙ' CRISTO fi legge pag. js8. Un 
Dio flagellato , e coronato dì J pine , un Dio frullato, , e feber- 
ti ito , qual Re da teatro , per la no tir a fatate , epe' noflri pec- 
cati , fi a fempre l'oggetto della noftra confiderazjone , e del no- 
flro amore . Procuriamo d’avverare in quello il detto di Da- 
vid : Tota die meditatio mea eli. Pfal. CXVIII. 97. 

COSI' DA VANITADE &c. RIVOLGENDO IL CIGLIO- 
E' pur Pentimento del Salmi lì* Reale , tbid. 37. Averte ocu- 
lot meot , ne videant vanitatem . 

CHE POTEA FARMI , E NON LO FECE ? Quid ultra 
debui facere libi , & non fedi dille per bocca del Profeta* 

PER SOTTRARMI ALLA PRIGIONE ANTICA . La 
vera , ed antica prigione è l’Inferno , e non già quella poe- 
ticamente dal Petrarca ideata, Part. L 

Mi riconduffe alla prigione antica. 

DI SERVO IN APPARENZA . Cosi li .efpreffe 1 ’ Apofto- 
lo: Formam fervi acci pienti e S. Agoltina in Pfal. 63. v. 2. 
Filìus Homtnit propter formam fervi : e v. 7. offerens formam 
fervi . 

ED IO CONTRO LO SPRONE ANCOR RESTIO &c. 
Efprellìone appoggiata a quelle parole degli Atti degli Apo- 
floli c. 0. Durum efl libi cantra flitnulum calcitrare . Ma fe 
riflettali al grand'amore di Dio , come fe gli può ne- 
gar’ amore ? Matres mult,t funt , fcriflfe il Boccadoro , qua 
pofi partili dolores filios fuos aliis tradunt nutrteibur ,• hoc au - 
tetti ipfe non efl paffus , Jed lpfe nos propri i f (inguine pafeit . 
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Pur’ alfin cefle l’impeto di quella. 

Che menò tanto Arazio, e tant’ orrore, 

Ingiufta rigidifiìma procella 

De’ colpi iniqui , e fiancali il vigore .• 

Non però cangia il cor la Turba fella, 

Anzi, ch’E» viva ancor, fente dolore,* 

Ma gode poi , che pofia nel martire 
•Mille morti {offrir pria di morire. 

< 4 . 

Quel reo complice nodo è alfin reci (ò, 

( Che piò fcior non fi puote ) ond’è legato .* 
Dal marmo appena è il buon GESÙ’ divifo. 
Che debil cade al fuolo , e abbandonato ; 

E tutto già del proprio Sangue intrifo , 

Piò fe ne rende fui terreo macchiato ; 

Nè già veruno accorre a dargli aita ; 

Tanto in quegli Empi è la pietà sbandita. 

5 *-, . 

Alfin lafio forgendo, e illanguidito. 

Muove , mal fermo in piè , per quelle foglie , 
Ee afcofe ad arte, onde piò fia fchernito, 
Modello a ricercar neglette fpoglie. , 

Nè , mirandol sì lacero , e ferito , 

In alcun petto umanità s’accoglie ? 

É nzi aggiugner fi vuole al fuo dolore 
i ritrovarli nudo anche il roflore ? 



TUR ALFIN CESSE L* IMPETO DI QUELLA &c. Di- 
cendo S. Gio: Crifoftomo , che il Signore lu flagellato more 
Romanorum , non more JuJaorum , dimoftra ad evidenza 
l’atrocitJl di tale flagellazione , eiTendo quella molto decre- 
ta fra’ Giudei per legge Molaica ,* Si eum , qui pcccavit , di- 
gnum viderìnt plagis , profternent , t!T Corani fe facient verte- 
rmi . Pro menfura peccati , erit & plagarum modus ; ita dum - 
taxat ut quadtagenarium oumerum ntn excedant ,• ne fasde la- 
ceratus ante oculos tuos ateat Fra ter tuus . Deut. XXV. z. <iT 
feq. Ma la flagellazione alla Romana era tutta , dirò , arbi- 
traria 
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traria circa la maniera , la dorata , ed il numero delle bat- 
titure. Quindi appari (ce , che quando gli Ebrei udirono da 
Tilato, che voleva flagellare GESÙ', non gridarono crucifge, 
perché fapevano , che c più de’ flagellati alla Romana o mo- 
rivano fotto i flagelli , o ne reflavano mal conci , e lacera- 
ti all’eccefTo . Vaticinò Giobbe l’inumano sfogo di tai Car- 
nefici , allorché difle ; Pcrcufferunt maxillam meam : fattati 
funt pocnis meis. Job. XVI. u. 

RIGIDISSIMA PROCELLA DE’ COLPI INIQUI . Il 
Cotta nell’allegato Inno Str. 5. v . 

Or fulle fpalle t gnu de 
Afpre percoffe, e crude 
Soffre , e nel duolo afforto 
Giace tra vivo , e morto . 

Il Poeta Cefareo nel citato Oratorio della Pafjione, Part.l. 

. . Ignudo a’ colpi 

Be' flagelli inumani 
Vivo Sangue grondar. 

Ed il Barutfaldi nella mentovata Via della Croce , nel Proe- 
mio di {Te: 

Fatto ierfaglio a mille colpi barbari . 

Sembra poi qui imitato l’Ariofto, Cani. I. Ott. sz. 

E fi /entra» degli afpn colpi iniqui. 

Da Plauto fu chiamata una fiera flagellazione virgindemia , 
Rud. A £ 1 . III. Se. 1. z». quali vendemmia di battiture , e 
cosi pur dice Varone ap. Non. c. z. 

STANCASI IL VIGORE . La flanchezza in quei , che 
flagellano, è pur rilevata da Terenzio, Adelpb. Ac. II. Sc.i. 
e meglio da Orazio, Epod. IV. 

SeSius fi ugelli s bic triumviralibus 
Pricconis ad faftidium . 

NON PERO' CANGIA IL COR LA TURBA FELLA . 
Queft’è appunto ciò, che di (Te David : Suora dorfum m'urn 
fabricaverunt peccatore! : Ma poi fi cangiarono coi pentimen- 
to? No: prolongaverunt ìniquitates fuas. II Baruflaldi ibid. 

L'empia Turba di [angue non mai fazia. 

Excieca cor P apuli bujus , tir oculqs ejus Claude , ne forte vi - 
ieat ocults fuis, & convertatur . Ifaf. VI. 10. 

NEL MARTIRE MILLE MORTI SOFFRIR. Il Petrar- 
ca difle quafi fimilmente. Pari. I. Straziate a mille morti . 

CHE PIU' SCIOR NON SI PUOTE. E' detto con mol- 
ta avvedutezza , e verità . EfTendo quel nodo , o gruppo 
della fune rutto inzuppato di fangue , oltre lo fdrucciolare 
allor fra le mani pel natio glutine , erafi ancor più chiufo , 
e ri Aretto, come che ricrefciuto ; onde e’ fu d’uopo il ta- 

gliar- 
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gliarlo : E forfè a queffo flretto laccio aliufe il Resi Profeta 
Pfal. CXVIIF. no. Pofuerunt peccatore! laqueum nubi . Qwell’Uf- 
fizi ile Romano , eia mentovato , Po fino Saltellio , troncò 
quei lacci , come pud rilevarli ancora di S.Rjnpida , Revel.WJ. 
c. io. Quumque Filmi metti ictus fanguinolentus , (7 tomi tic 
laceratiti jìabat , ut m e o non reperiretur /annui , nec quid fia- 
gelluretur , tur.c unni concitato iti fe lotti tu quitfivit : Nunquid 
ftcrficietis Eum fic injudicatum ? Et flatirn Jecavit vincula 

Eliti . 

DEBIL CADE AL SUOLO . N Ila citata Vi» di MA- 
RIA del P. De Cfcfare, p. 175. Lo fciólfero , ed Ei cadde giù 
nel pretino Con gite . 

NE' GIÀ' VERUNO ACCORRE A DARGLI AITA . 
Circumfpexi , difTe il Signore per b rea del P'ófeta , & non 
erat uuxiliator } qutefivi , & non fuit qui adjuvaret . Ifnj. 
LXIII. 5. 

LE ASCOSE AD ARTE 8 cà NEGl.ETTp SPOGLIE . 
Il citato P. De Cefare, ibid. E comandaAdogli , che fi ■vefhffe , 
uno di quei ribaldi la velie inconlu'ile nalco/ìa gli aveva &c* 
DI RITROVARSI NUDO ANCHE. IL RO'SORE. Mol- 
to b ne in tal prtfpofito il citato Autore della Vìa della Cro- 
ce, ibid. 

Ah Dio , Tu , che di luce ammanti gli Angeli &c. 

D b non J offrir , che impuro occhio di/aniint 
Qufie 1) pure Caini innocentiffime , 

D’ onefìù /pecchia , e di candore c/empio &c. 

. . . .. . . . Almeno il Sangue fuo medefimo , 
Che fuor feotrendo dalle v-’ne lacere 
Per mille bocche , coprirà 1 fuoi omeri , 

E vejìirallo di color vermiglio &c. 

' ' 6 . 

Un qui grida infunando: E in rota) guifa 
Con lui fi tratta? E’ noltro Rege alfine.* 

E I'a'tro: il ferto è pronto, e la divifa ; 

Quindi a leder lo fpingono, e fui crine 
Gii premon , fra gli oltraggi, e fra le rifa, 

Di rebifte corona acute fp ne, ^ 

Che dal cranio al l’orecchie con rigore, 

E alle terapie, e alle ciglia efeon di fuore , _ 
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pofcia le facre membra fanguinofe s 
Di rozza avvolgon clamide vermiglia ,* 

Ed un , prendi , dicendo , in man gli pofe 
Vii canna, che allo fcettro ralfomiglia : 

Per fcherno poi piegando rifpettofe- 
Le ginocchia, e chinando in -un le ciglia. 

Re de’ Giudei , ripeton , ti laluto ; 

E fra gli Urli il bel Volto empion di fputo . 

... 8 . 

Talor la canna ftrappangb di mano, 

E il tergo gli percuotono , e la faccia ; 

Altri calcando il ferto dìfumano 
D’accrefcerg'i più fpafimo procaccia ,* 

Altri coll’urto fa cadérlo al piano , 

E di Lui moftra orrore , e gli rinfaccia 
(Onde convien, che l’afpro duol fopporte ) 

I falli faoi , che l’han condotto a morte , 

DI ROBUSTE CORONA ACUTE SPINE . Et piedritti 
coronimi de lpmii, pofuerunt fuper caput E/us . Mattò. XXVII. 
ap. Nel fuddetto Proemio alla Via della Croce leggelì : 

. . O Bronchi afprijfimi , 

Fo/?e voi dcfbnati al crudo uffizio : 

Voi farete corona a quejio Principe , 

Principe de' dolori , e dello fpajimo &c. 

Il Cotta nell’Inno fopraccitato : 

Vengagli cinto il crine 

Di [angui no f e [pine. < . 

L’accennò in vaticinio David: Dum canfigitur [pina . Furon 
quelle fpme, fecondo alcuni , acuti giunchi marini : altri 
credono, che forte la fpma detta Rbamnus , jdprtt 1 eh’ è 
bianca, reBis aculei;, come dice Plinto XXIV. 14. e di que- 
llo ramno formo l’apologo il fuggitivo J >atam , parlando a* 
Sichimit i.Judic. IX. 14. ed è pur tal rovo mentovato nel 
Salmo LVIl. 10. Accettano molti Viaggiatori Bottanici d’aver 
trovati rovi, e pruni ne* deferti della Paleilina più pungenti 
che altrove ; ed appunto Plinio dice d’erti . Rrmior quihuf- 
dam in locis eorum rigai 1 , XXVI. $7. ed Haflelqutfl , altrove 
citato, dà efprertaoiente ad una torte ipina delia Giudea il 
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nome di Spina CHR 1 STI : Buiffqn appelli /’ E pi ne de J. C 
To. IT. Voyag. dans le Lev. p. 84. Più facilmente m’ induco 
a creder ciò, riflettendo, che Gedèone , per vendicarli eiu- 
ftamente degl’indifcreti Cittadini di Socotb , fe porre a morte 
lèttantafette de’ principali fra loro colle fole fpine del Defer- 
to , onde convien credere , che foffero molto micidiali ed 
acure: Tulit ergo Seniores Civi tatti , & fpinas Deferti , ac tri- 
butai , & contrtvit cum eis , atque comminuti Virus Socotb . }u- 
die. Vili. 16. Or da’ Naturali quella forte , ed acutiflima 
Spina é detta in Arabo Nabk - Nafce ancor quella fpina in 
Italia, ove pur chiamali Spina Stinta, o del Signore, ma non 
crefce, nè s’indura tanto ;'ed il Mattioli, e il Madavilla le 
attr buifeono molte virtù . 

CHE DAL CRANIO ALL’ ORECCHIE &c. Siccome i 
Soldati Romani coftumavano il guanto di ferro , cosi pure, 
oltre il poter’ impunemente , e fenza lor’oflèfa inteffer quel- 
la fpinofa corona , poteron pure colle ferrate mani calcarla 
fui Divin Capo; febben taluni credono, che cop bafloni , e 
con marteli pur’ anche penetrar la faceflfero. Cosi ne fpiegò 
lo fìrazio a S. Brigida la Madre SS.,, Rev. I. 4. c. 70. Coruna, 
fpinea capiti F Hit met arSiffimè fuit impulita , qtiic ad me- 
dium frontìe defetndebat , plurimi s rivis fnnguinis , ex acu- 
lei s infixis defeendentibus per faciem Ejus , & crtnes , & ocu- 
los , & aurei , & barbam replentibus , ita ut quaft nibil , 
nifi tot uso fanguis , videretur. Muoveva una tal villa alla te- 
nerezza , ed al pianto ; e del proprio dolore , e di quello 
di Maddalena ne refe teftimoi^anza la fte'Ta gran Vergine * 
S.Bernardo, De lamem.B. V.Erat inter multerei fpeEiantes Fi- 
lium meum fpinis coronatum Maria Magdalene , qme fuper 
omnes , exceptà me, dolebat , & plorabat . L’ allegato P. de 
Celare nella Vita di MARIA, pag. 175. cosi fi efprime: Era 
quefta corona di giunchi marmi fpmnfì , con punte acutifjime , 
e dure ; e gliela caricarono in guifa , che molte delle fpine gli 
penetrarono l'oJJ/t del capo , altre fino all' orecchie , ed altre an- 
che agli occhf Cfc. Il celebrato Meraltafio nell’ Oratorio della 
Pafftone cantò Part. I. 

T r afitto il capo 

Da fpinofo diadema . 

Ha pur quivi meritamenre il fuo luogo il Sonetto su tal’ar- 
gomento dèi già menzionato Senatore da Filicaia , eh* è in 
prdine Sonetto iò8, ed è pel terzo dolorofo Mifterio. 

Chi dal tronco vi fvelle, e chi v’imprelTe 
Nel Divin Capo, e di Voi, Scine, ordlo 
L’afpro diadema ? AI duro ufficio , e rio 
La forte voi, me la mia colpa elefle. 
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Con quelle man, con quelle mani 
L’empio Erto io compof, , e quefto mio 
> Petto fu il tronco, ond’io vi fvelfi , e ondi 
Porli alimento alla mal nata mede. 

Cosi coi crefcer de’ gran falli miei 
Cr'efcefte infette di crudel terreno» 

Finché nrniftre al mio furor vi fet. 

Ma fe d’infanià , e di barbarie pieno 
Pattar le tempie al Redentor potei. 

Qua! fia di Voi, ch’a me non patti il feno 

Siccome tal (erto fu grande , e d, fe Se\ener.: 

perciò meraviglia , fe tante in diver^Ch efe ie 
no del Criftianefimo . Due nella Chiefa d « & C * n 
rufalemme , ed una in S. Sabina ,n Roma. 'Irta ^ÌU u- 

Caracciolo nella fua N.ipoh Sacra , ve n ha in quella Ulu- 
fl re Metropoli 27. ed una in Bari , una in Averla , altra in 
Canofa v altro ben lunga in Sulmona, una in Pol«caftr< , - 

in Ariano, ed altrove pel Regno. In Par.gr v’è P a« « ™ 
Corona , donata dall’ Imperador Giuli, marni a S. Germano 
Arcivefcovo di Parigi : Parte ve n’ha in Valenza di Spagna , e 
ra te in S. Euftachto di Roma. Venezia in varie Cbide gode 
di fette Spine ; due n’ha Bologna , due P^vla , e una ‘ ^ 
la Chicla di S. Ciriaco d’Ancona; due Brefcia nel Monait 
io di S. Giulia; una Beiluni, Cittadella Marca Trivigiana, 
k.-.h, Cattedrale : 'Una Fermo, nella Chiela de i r- A R° * 

ElS- «Tul Otti .li C.«eUÒ 

tanto, che le fpine date per gafttgo ad Adamo teHeronp at 
Redentor la corona. Inoltre può d.rfi , che ficcome fole^ - 
fi per foverchia delicatezza ne’ conviti , e in a tre lut _a u 
nanze coronarli di tofe, e d’altri fiori gl, Antichi , coman 
che teegefi nelle Sacre Carte , Coronemusvosfcju » «si il 
Signore volle all’oppofto etter coronato di <J?me , jn fattTfà 
ger efempio di mortificazione, e di pena , , Rivtla- 

un atrociflimo martirio , ficcome fappiamo da mol 

•^MÈS^IwQUlWKe M BOZZA AVVOLGON 
CI AM IDE VERMIGLIA . Cbhmydcm coccmtam c T c “™J'f e 

tunt Ei. Mattò. XXVII. z 8 . Et vefte-purpurf « ""^ft^chiàl 
Er<m . loan. XIX. 2. E quefto medefimo S. E vangeli Ita chi.. 

ramante ditte poi nell’ Apocalifte XIX. 1 E ‘ . 
veli- afp n j* fimguine ; & vocattt Mmm E - 
I Sacri Imerpetn , come pur conferma il M«°ch , p c£ 
Tu. I. p. 215. ravvisano un tal veftimento n-l f-, b , 
cinto del Santo Ifraete , che accennando il Msflia '™n tw 
di iTe , in vino JioLim Ju.,m , ir in Jangutne. uva 
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fuum: E qui ripiglia il Mazochi , ibid. Aique bue de Mefiìa , 
Ejufque regia purpura intei ligi &c.' irritandone l'uva ruffa 
quel colore, come appunto carro Or: zio Epod. i. ccrtantem 
& uvam purpura . Alla profezia di Giacobbe fece poi eco 
Ifaja , LXIfl. 2. Quare ergo rubrum ejl indumentum turni ? Fu 
Tempre? il color della poipora, che da una conchiglia fi 
eltrae , molto delicato , e pregevole , perchè di beila appa- 
renza ; quindi rilavatilo i Monarchi d’Orientè, come gli Af- 
firi , i Medi , i Ptrfiani ,• i Frigi » . i Macedoni y ed altri, 
chiamati perciò purpurei Tyrarmi da Orazio, I .'Od. 35. e da 
Clauiiano Purpurei Reges , De Rap. Proli. I 2. Era pur’ in 
delizia a’ Re della Giudea ; e fino all’ultimo fe ne vedi Ero- 
de il grande, ed i fuoì Figlj, come Pattefia lo Storico Gio- 
iello , ed Unfredo Prideaux nella lua Storia degli Ebrei . I do- 
viziofi ancora colà fe n’adornavano , leggendoli , che il ric- 
co Epulone induehatur byfsò . & purpura ; anzi che la velie 
di poipora era un privii'teio accordato da’ Monarchi a’ joro 
Favoriti , chiamati perciò da Cicerone I. Tufc. c. 43. e da 
Q. Curzio /. III. r. 6. purpurati . Fra gli altri onori , che 
rilcoffe dal Re Affilerò Mardocheo , uno li fu, che ardafle 
um! Bus ferie» palliò , atque purpureo . Eflh. Vili. 15. Il Re 
Balfafar tra le* grandi piomeffe , che fece a Daniele ( come 
prima fatte aveale a’ luoi Savj ) fe gl’interpetrava le temu- 
te parole , fcritte da una mano fulla parete , purpura , gli 
dille, vejìieris . Dan. V. 6. e fubito dopo i’interpetrazione , 
jubente Rege indutus ejì Daniel purpura , ibid. ap. Or quelle 
perfide Turbe , luppònendo , che GESÙ' CRISTO fi folle 
ideato di tarli. Re, o almeno un Grande del Regno , perciò 
gli pofero indoffò per fommo fcherno la porpora : Nempe 
detntum , & lacerum pallium militis alicujus , quoti veteris 
eleganti, e dumtaxat vefttgia refetret . Tvrm. in c. 23. li. Lu- 
cie : E ciò fembra più credibile , fe riflettali, che tra le cla- 
midi militari Romane eravi ancor la purpurea . Sii. ltal. /. 
ult. Wolpbang. Laz. Coment. Reip. Rom. Vili. 10. Dernpfler. 
ad R ofm. A ut. Rom. I. X. pag. nubi 745. Nel; citato Orato- 
rio della Pajfione , 

Avvolto il feno 

Dì porpora ingì uria fa. 

IN MAN GLI POSE VIL CANNA . Pofuèrunt \ ... arun- 
dìnem in detterà Ejus. Mattò. XX VIL 29. Il P.Cotta nil più 
volte citato Inno; 

JgnoM canna . e vile ■ y 
Gran Re de' Regi Jlringe 
Per feettro £ or gemmato , 

Quella canna , al dire di Cornelio ai Lapide , fu una canna 
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paluflre, che da’ Greci appellali tipba. Gran parte di quella 
canna è in S. Gio-, Luterano in Roma , e parte in Pavia . 

PIEGANDO RISPETTOSE LE GINOCCHIA &c. RE 
DE’ GIUDEI , RIPETON^TI SALUTO. E t genu fino ante 
Eum , illttdebant Et di cent et : Ave , Rex Judatorum . Mattb. 
ibid. Ponetires genita adora han! Eum , Marc. XV. 19. 

IL BEL VOLTO EMPION DI SPUTO . Et exfuentet in 



Eum . Mattb. ibid. ' 

TALOR LA CANNA STRAPPANGLI DI MANO , &c. 
Acceperunt arundinem , & percutiebant caput Ejus , Mattb. 
ibid, 10. Et percutiebant caput Ejus arundme . Marc, ibtd. 

ALTRI CALCANDO IL SERTO DISUMANO . PleHen- 



tes fptneam coronam . Marc. tbid. 17. 

I FALLI SUOI r CHE L’HAN CONDOTTO A MOR- 
TE. Ad imitazione dell ArioRo Cam. V. Orr. 89. 

La fraude / ua , cbc l'ba condotto a morte. 

E certamente quelli Scellerati cosi credevano , avendo fil- 
mato men colpevole un Barabba , ch’ai dir de’ PP. Latini- 
era il più empio, ch’allor vi verte nella Giudea. 



( 



Dal Pretorio di nuovo efce Pilato , 

E (corto in tal fembiante il NAZARENO 
Guallo dal capo al piede, e sfigurato, 

Sente alcun pjoco intenerirli il fenoj 
E fperando, che Tallio nell’ingrato 
Popol pur ceda in qualche parte almeno , 

Vuol, moflrandol così concio, e negletto. 

Che veggan , dove aggiunfe il lor difpetto . 

. »o. 

E di trovar pietade ha dunque fpeme 
Il reo Giudice in petti si feroci ! 

Pria fi vedranno colPagnelle infieme 
Gir manfueti i Lupi , e dalle foci 
I fiumi rifalir fino alTeftreme 
Lor fonti, che fi cangino Latraci 
Voglie dell'empia Gente, ond’egli è cinto. 

Che un Dib proterva infulta, e il brama eftinto. 
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Tratti al romor , fon qui tutti adunati 
I Gemili , i Romani, e degli Ebrei 
I primi Sacerdoti , i Magiftrati , 

I Giudici, gli Scribi, e i Farifei , 

E quei , che veglian fucceflìvi Armati 
Fidi al Prpfide , e Nobili , e Plebei , 

Giovini , e Vegli,* ed un non v’è fra tanti, 

Ch’ a Lui foccorra , e di pietà fi vanti ? 



DAL PRETORIO DI NUOVO; ESCE FILATO . Exivit 
iter uni Pilaf us foras . Joan. XIX. 4. 

GUASTO DAL CATO AL PIEDE, E SFIGURATO . A 
pianta pedis ufque ad verticem caputi nn eft in en fanitaf : 
ed il Salmo XXXVII. 3. No» cjì fonila: in carne mca . F. S. 
Bernardo : Ita ut non ampltus jacies Domini JESU , fed exco- 
rtati homtnis videretur . Ditte anche il Dante d’ un capo la* 
cero , e manometto, lnfer. XXXII(. v. 3. 

Del capa , ch'egli alea diretto gita fio . 

Ed il Tetrarca , T non. delta Fama, c: 1. E San fon puafìo . 

PRIA SI VEDRANNO COLL’ AGNELLE INSIEME 
C 1 R MANSUETI I LUPI . E' di naturale ìftinto l’inimici- 
zia tra il Lupó , e l’ Agnello; quindi Orazio, Epod. IV. d (Te: 
Lapis , 6* A gnts quanta lottiti) obtigit , 

Tecum mini difcordia eft . 

DALLE FOCI I FIUMI RISALIR FINO ALL* ESTRE- 
ME LOR FONTI . Cosi pur ditte Ovidio per un impoflibi* 
le, I. T rift. FI. 7. ' 

In caput alta fuum la ben tur ab aquore retro 
Flumina . > • 

Pretto lo fletto Poeta avendo Paride prometta ad F.none tal 
coflanza , che prima il Xanto faria ritornato in dietro alla 
fua fonte , ch’ei le mincatte di fede , fapurafi da cfla la di 
lui perfidia, cosi pii Rinfaccia le fue promette nell’epiftoia, 
che gli fcrive, Hcroid. V. 

Xante, retro propera , ver/teque ree unite lymphee , 
Snftinet (Unoriem de lenti fte Paris. 

I GENTILI . Erant autem quidam Gemila ex bis . Joan. 
XII. 10. 

I PRIMI SACERDOTI . Vrincipcs Sacerdotum , & mine 
cruci li um , telai tb. XXVI. 59. Sommi Sacerdote s , & Scriba . 

K 4 Marc. 
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Mitre. XIV. i. Prmeipes Sacerdoti!»! , & Magrflratus Tempii , 
& Seniores. Lue. XXII. 5*. 

VECI IAN SUCCESSIVI ARMATI , FIDI AL PRESI- 
LA . A\eva il Prende deila Giudea moiri Soldati alla lua 
guardia, ed era truppa edera, come li avevano tutti gli altri 
rreiidi, e Preto> i nelle loro Provincie : E Filato, come fi è 
detto altrove, fece fronte, più volte colle fue milizie a’ Po- 
poli cola lollevati . S Idati appunto del Prtfide li chiama 
1 Evangelifta .• Tunc Milite s Erttfidir .... conpregaVerunt ad 
Eiim univrrfam coborte.m . Mattò. XXVII. 27. Quivi il Poeta 
dice jucceffiyi Armati , cambiandoli quelli per la guardia al 
Pretorio ne’ dati tempi , cóme univetlal n’è il coftume / e 
lo dice ad imitazion dell’Anello, Cant XVIII. Oli. 17*. 

tferò m quel -loco 

Le fuc ceffi ve Guardie . 

Non cmdali poi , che negli ftrazj recati al Redentore non 
vi aveller parte ancora gli Ebrei . Dice, è vero, ad erti S. 
Agomno , in Pfal. 63. 2. occidifìis gladio lingule , quando 
gridalie crucifige , crucifige ; ma è certifiìmo ancora , che S. 
Giovanni, tt (limonio di villa, aiti rma , che M iniftn Judieo- 
rum comprebenderunt JESUM , & hgaverunt E uni , XVI il. 12. 
Ivlon ave vari tortamente allora ‘coitolo tanta autorità , ma 
timti alla Coorte dii Prelide , td accaniti ntU'udio contro il 
Salvatore, temerariamente se l’arrcgarono . 

12. ' 

Gimè , chi sa, fe quivi era-'prefenre , 

Chi sa , le in mar mi difciogiiea di pianto? 

Col lume or della Fe-, ch’apre la mente, 

^/enga a mirar GESÙ’ colui , che tanto 

Orgoglio mena , e al cor vive rifente 

Lofiefe, e cgnous’arrrga il primo vanto/ 

Laiia umiltà fra tanti olrraggj, e feorni 

\eggia, e fe puote, a jniupeibir ritorni. 

* • . • 

J „ 
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T , 13 . . ; 

Venga chi fi tormenta coll’aflòrte 

Cieche voglie nell’orò, ov’ha fperanza ; 

Povero* e nudo va GESÙ’ , nè in morte 
Lafcia che pene , e nel penar cofianza : ‘ 

Com’Ei fenza (degnarli il duol (opporte, 

L’Ira apprenda , ed affreni la baldanza; 
L’Intemperante, J’Invido, e chi tardo 
E’ al bén’oprar, rivolga in Lui lo (guardo. 

14. 

Ma più d’ogn’altro il miri chi piagato 
Da vago volto , affida a quel fua (pene , 

E chiama il biondo cripe inanellato ~ 

Del (uo cor dolci nodi , auree catene : 

Laici un momento (ol l’idolo amato, 

E venga a compatir del vero Bene ■ ( 

L’a(pro martir ; poi, (e potrà,' ritorno 
Faccia all’aurata chioma, e al volto adorno: 

* ■ ' , 

E (eco al par s’appreffi la Donzella , 

Che cbiamg a (fretto efame, ed a configlio 

Il fidato (uo (peglio , onde più bella 

Del folle Amante comparirà al ciglio ; , 

Rimiri qual per Jei foflien procella **- 
Del campo il Fior, dellg con valli il Giglio; 

Poi , (e le (offre" il cor , ritorni innante 
Al configiier crifiallo, indi all'Amante. 

"V 16. ' ' ' 

Sconò(centi che fiam ! Mefli il dolore 
Miran Cofloro, e di GESÙ’ le pene,* 

Contan le piaghe , notano il roffore , , 

Le infrante membri , e le (quarciate vene; 

Si volgon dopo , e nell’u(ato errore 
Invelcan l'ale , nè più lor (ovviene 
D un Dio, chejangue. Ah date all’infinite 
Sue pene un lofpir iolo ; e poi partite . 

VEN- , 
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VENGA A MIRAR GESÙ' COLUI , CHE TANT» 
ORGOGLIO MENA. Accenna quivi il Poeta i fette peccati 
mortali , quelli appunto , per cui lotterie tanto il SiRnore , 
colpe , delle quali ditte per bocca di David , ficut onus gra- 
ve gravata funt fu per nfte : E liccome fovra ogni fiato Lhml- 
tade e f aitar fempre gli piacque i Tettar. Par. I. Som .*.) cosi 
non v’è certamente vizio a Lui più odiolo della fuperbia, 
che precipitò Lucifero nell’Inferno. Quivi in parte è imita- 
to il fuddetto Poeta , P art. I. 

Venga a mirar Cofiet . 
ed il Redi :* 4 , . r ■ 

Chi è Cofiei , che tanto orgoglio mena . • 

S’ARROGA IL PRIMO VANTO. Era quello appunti* 
il contegno de’ Farifei.-Da per tutto volevano il primo luo- 
go , ed i primi onori v e quello lor fallo rinfacciò più volte 
ad etti il Signore, ina ferra frutto. 

CHI SI TORMENTA COLL’ ASSORTE CIECHE VO- 
GLIE NELL’ ORO . Un quali limile fentimento leggelt in 
Fedro /. 4. F ab. 9. là dove appunto rampogna un Avaro: 
Quid meno cOe<à nnjerum torqutS fpiiitum? 

POVERO, E NUDO VA GESÙ', NE’ IN MORTE LA- 
SCIA CHE PENE, E NEL PENAR COSTANZA. Vaghifli- 
mi , a mio giudizio , lon quelli due verfi , che compendia- 
no , dirò cosi , il teftaroento , e l’eredità di GESÙ' . E poi 
imitato il Petrarca Far. 1 . 

Povera, e nuda vai , Eilofofut. 

DEL SUO COR DOLCI NODI . L’ilhflo Poeta, fart.l. 
Che in mille dolci nodi gli avvolgea. 

Dolce oro li chiairò il B rnbo &c. 

ALL’AURATA CHIOMA. Capei d'oro dille il Petrarca, 
ed aureo enne , e crin d'oro , Tart. I. e cosi ditte il Bimbo* 
e dorato enne . Virgilio pur ditte aurea cajaries , JEn. Vili. 
v. 6 $q. 

CHIAMA „A STRETTO ESAME , ED A CONSIGLIO 
IL FIDATO SUO SPEGLIO. Ovidio IH. de Art. 

..... Et Jpeculum confutai ipja Juum . 
Petronio, e Giovenale Sat. VI. pongono attai in derilione si 
fatta donnefea cura : Tanti ejì quierendt cura decoris , Juv. 
ibid. v. $oi. Laura non ebbe minor lollicrtudine deli’ altre, 
mentre le dice il lodator fuo Poeta, Pdrt. I, ■ ' 

Ma più ne incolpo i micidiali fpeccbj , 

Che in vagheggiar voi fiejfa avete fianchi. 
Clitenneftra , pretto Euripide , Elefir. V. 1071. al configli » 
dello fpeccbio arriccia fiudiofamente i capelli . Quivi poi il no- 
itro Poeta ha imitato il fuddetto Petrarca .* 

Die »• 
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Dicemi fpejjo il mio fidato fpeglio . 

Socrate ammetteva lo fpecchiarft, ma per correggere i pro- 
pri difetti ; come pel motivo' Metto ciò voleva quel buon 
Padre di Famiglia pretto Fedro /. 3. Fab. 8. Quindi la Pru- 
denza fi figura collo ipecchio. 

DEL CAMPO IL FIOR , DELLE CONVALLI IL GI- 
GLIO. Tolto da quelle parole : Ego F los campi , & Liliu/n 
convalhunt Canne. II. 1. Quello Giglio è il Fioratilo, e ne 
parlano 1 Bottamci , ed i Viaggiatori della Paleflina. . 

NELL’USATO ERRORE INVESCAN L’ALE. Efpretto* 
ne opportuna dell’Anello, Cant. XXIV. Ott. 1. 

Cbi mette il piè fulPamorofa pania , j 

Cerchi ritrailo , e non v'invefcbi l’ale. 

Il Petrarca Part. I. ... 

E per la [far pn< V animo invefeato. 

DATE ALLTNFlNlTE SUE PENE UN SOSPIR SOLO. 
Un loto fofpiro dato afFettuolamente , e con vero compati- 
mento alla Lattone del Signore , è d’un merito infinito , è 
a Lui gratittmo, e fempre molto rimunerato. Avvezziamo! 
dunque tutti a si lodevole, e doverofa compattone , ed alle 
Anime noftre vantaggiofiffima : Refpice in facitm CHR 1 STI 
tui . ' , 

17 * 

Dunque alle grida il Prefide fmarrito. 

Che la Plebe calmar fpera ritrofa , 

Di dumi avvolto Lui guida, e vefiito. 

Com’era , della porpora ingiuntala , 

E d’alto colla voce, e con il dito 
La meda accenna faccia fanguinofa 
Al (oggetto Concorfo, ecco, dicendo, 

L' Uomo , che non ha colpa ; a voi lo rendo . 

18. , ' 1 • • ’ 

Ma come irato mar, che i voti, e il pianto 
Non afcolta de’ pallidi Nocchieri, 

Quelli così , ch’han di fierezza il vanto 
Sovra ogni belva, refi ognor più alteri. 

Non odon che lo (degno; e il Vifo fanto, 

Che di vermiglie righe , e pien di neri 
•Lividi fegni da ciafcun fi vede, 

Non volge l’Alme incredule a mercede. 

Gri- 
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19. 

Gridati tutti a una voce : E che s’afpetta ? 

Ponto in croce : Ei fi fe Figlio di Dìo ; 

Si fece Re: Tu prenderne vendetta 
Per Cefar dei ; pagarle Ei debbe il fio • 

Altre dimande, altre minacce in fretta 
A GESÙ’ fa Pilato , ed ha disio 
Pur di fottrarlo a morte ; ma il feroce 
Popol riedé a fdamar: Pongali in croce." 

DUNQUE ALLE GRIDA IL PRESIDE SMARRITO . 
Qiium ergo audiflet Filatili hùnc fermonem , vi agii tirnuit . 
Joait. XIX. 3. ' • 

CHE LA PLEBE CALMAR SPERA RITROSA . Exinde 
qmercbat Pil.itus dimitt're' Eum . ibi ti. 12. 

DI DUMI AVVOLTO LUr GUIDA, *E VESTITO, CO- 
M’ERA , DELLA, PORPORA INGIURIOSA . Exivit erg 0 
JESUS portemi corunam !p incarti , & purpurtum vcfìimentum. 
ikid. 5- Exivit iterum Pilatus (se. ikid. 4. Riflettono alcuni 
Contemplativi , che il Salvatore venne ficurato nella vitti- 
ma ioflituita ad Ifacco , che fu quel grand’ Agnello fra le 
Ipine , anetem inter vepre s . Cai. XXII. ) 3. 

ECCO . DICENDO, L'UOMO . CHE NON HA COLPA; 
A VOI LO RENDO. Et diut eti : Ecce Homo : Occipite Eum 
voi.... Ego etimi norf inverno in eo cau/am . Jean. XI X 6 Ac- 
cennali ancora in Gttulalemmc quell’arco , o fia fineftra , 
dalla quale mediò il Predite lo sfigurato , e lacero Salva- 
tore, per muover queU’tmpio Popolo a còirpafTìone , e per 
lafciario alfin libero . Ecce Hcmo , avverte Eutimio , dtxit 
prie ccmpajfiotie , ut & ipfi eompajjione moverentur ^ 

MA C OME IRATO MAR CHE I VOTI . E IL PIAN- 
TO &c. QUELLI COSE , CH'HAN DI FIERE77.A IL VAN- 
TO SOVRA OGNI BELVA & c . Similmente dille 1’ impareg- 
£iabil MetalDfirt heli’Oratario della Pacione & c. Part. II. 

Torbido mar , che freme , 

Alle querele , a voti ' < . 

Del Paffeggier , ebe teme , 
r Sordo così non è . 

Etera coti Sputala 

Non han le felve Inane , 

' Cerufalemme ingrata , 1 * 

Che r «famigli a te % 

IL 
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IL VISO SANTO . Al Divin Sembiante del Redentore 
è guidamente appropriato un tal’ epiteto , che diè più vol- 
te indebtimente ni volto di mortai Creatura il Petrarca. 

NON VOLGE L’ ALME INCREDULE A MERCEDE. 
Frale delPifteflb Petrarca nella Canzone alla Vergine s 
» Verdine, fe a mercede 
Miferto ejlremd dell' umane, cofe 
Giammai ti volle . 

GRIDAN TUTTI A UNA VOCE &e. PONLO IN 
CROCE . Qjum ergo vidiffmt Eum .... clamab.tnt dtcen- 
tes : Crucifigc , crucifigc Eum , Joan. XIX. 6 . Nora quivi il 
Lanfpergio , che ’quum cernerent Judrei , Pilatum omnino qtt.e- 
rere liberationem JESU , quantum poter ant , oppofucrunt /« re- 
clamante* . non viti appellationts . 

EI SI FE FIGLIO DI DIO. Secundum legepn deb;t morì , 
quia Fitium Dei fe feci : . Joan. ibid. j. Non avevano gli Ebrei 
legge per quello narticolar cafjò,ma la defumevano da quel- 
la del Levitico , XXIV. 14. & 1 6- ov’era fcritro , che chi be- 
ftemmiava Dio, folle lapidato. Ma quelli (cellerari volendo- 
lo crocififfo , ne tacquero maliziofamente la pena (labilità 
dalla legge , come t’avverti Tcofilattn , TraB. in Evang. 

SI FECE RE . TU PRENDERNE VENDETTA PER 
CESAR DEI. Si Hunc dimittis , non ei amicus Crefarit : Omnis, 
qui fe Regem facit, contr adici t Ctefari . Joan. ibid. 11. A que- 
llo fcogho naufragò la coftanza di Pilato : • Eragli noto, che 
gl’Imperadori Rumini avevan proibito -, ne aliquis , fine co- 
rum confenfu , afjumeret fìbi regium nomen , come avverte 
S. Girolamo ; e fap.evs infieme , ch’ogni minima ingiutlizia 
facevan nota gli Ebrei in Roma , ove tenevan Confidici in 
difefa delle loro ragioni , come nota il Cardinal Gaetano : 
Habebunt fiquidem Judrei Rome Procuratone , agentes forum 
cauftis , ér per illos minantur fe lignificai urne , Pilatum non 
effe ami eum Cttfar’s . 

ALTRE DIM ANDE. ALTRE MINACCE IN FRETTA 
A GESÙ' FA FILATO. Et ingreffus efi ( Pilatus) Pr<etorium 
iterum , & dicit ad JESUM: Unde et Tu ... ? Ergo Rex et 
Tu . ? Quid eQ ventasi . . . Nefch , quia Poteflatem b.tbco 

cruci fgrre Te, & potefìatem babeo dimittere Te ? Joan. ibid. 
0. & feq. * 

IL FEROCE FOPOL RIEDE A SCLAMAR : PONGASI 
IN CROCE . At illi inlì ibant vocibus magnis pofiulantes , ut 
crucifigeretur . Lue. XXIII. zj. ( 
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Con quelle man, con quelle mani ifteflfe 
L’empio ferto io compofi , e quello mio 
Petto fu il tronco, orul’io vi fvelfi , e ond’io 
Porli alimento alla mal nata mefle. 

Cosi col crefcer de’ gran falli miei 
Crefcefte infette di crudel Cenano , 

Finché m niftre al mio furor vi fei. 

Ma fe d’infanià , e di barbarie pieno 
Palfar le tempie al Redentor potei , 

Qual fia di Voi, ch’a me non palli il feno ? 
Siccome tal ferto fu grande , e di fpine foltìffimo , non è 
perciò meraviglia , fe tante in diverte Chiefe le ne venera- 
no dei Criftianefimo . Due nella Chiefa di Si Croce in Ge- 
rufalemme, ed una in S. Sabina in Roma . Al dir d’Eugenio 
Caracciolo nella fua Nipoti Sacra , ve n’ha in quella illu- 
ftre Metropoli 17. ed una in Bari , una in Averla , altra in 
Canofa; altra ben lunga in Sulmona, una in Policaftro, due 
in Ariano, ed altrove pel Regno. In Parigi v’è parte di tal 
Coroni , donata dall’ Imperador Giuftiniano a S. Germano 
fìrcivefcovo di Parigi : Parte ve n’ha in Valenza di Spagna ; e 
parte in S. Euftachio di Roma. Venezia in varie Chi-rie gode 
di fette Spine ; due n’ha Bologna , due Pavia , e una Pifa.Una 
la Chiefa di S. Ciriaco d’Ancona; due Brelcia nel Mor.afte- 
ro di S. Giulia ; una Bellum , Città della Marca Trivigiana, 
nella Cattedrale : Una Fermo, nella Chiefa de’ PP» Agolli- 
nianÌ4 ed una Città di Caflello nell’ Umbria . Ed ecco in- 
tanto, che le' fpine datò per gafttgo ad Adamo télferonp al 
Redentor la corona. Inoltre può dirli , che ficcome folevan- 
fi per loverchia delicatezza ne’ conviti, e in altre liete adu- 
nanze coronarli di rofe, e d’altri fiori gli Antichi , com’ an- 
che leggefi nelle Sacre Carte , Coronarmi noi tofis , cosi il 
Signore volle all’oppofto effe r coronato di fpine , per por- 
ger efempio di mortificazione, e di pena , come in fatti fu 
un atrocifTimo martirio , ficcome fappiàmo da molte Rivela- 
zioni, e da S. Bernardo. 

LE MEMBRA" SANGUINOSE DI ROZZA AVVOLGON 
CLAMIDE VERMIGLIA . Cbl.imy.iem coccineam circumdede- 
runt Et. Mattb. XXVII. 28. Et velie' purpurei circuiti dederant 
E um . fon*/. XIX. 2. E quello medtffimo S. Evangelifta chia- 
ramente dille poi nell’ ApocaliiTe S 1 X. 14. Et ve[ìitus erat 
vefìe afperfa fanguine ; & vocatur Nome» E fui Verbìtm Dei . 
I Sacri Interperri , come pur conferma il Mazochi , Spici!. 
To. I. p. 2}$. ravvisano un tal vellimcnto nel celebre vati- 
cinio del Santo Ifraele , che accennando il Melila , lavabi r, 
àìffi , in vino Jìolam Ju.tm , cir in j, inguine . uva operi m n um 



Digitized by Google 



i 45 > 



CANTO QUARTO. 

fuum : E qui ripiglia il Mazochi , ibid. Atque bac de Mejjia , 
Ejufque regia ptcrpura intelitgi &c.' imitandone l’uva l'offa 
quel colore, come appunto cantò Orrzio Epod. 2. certantem 
& uvam purpura . Alla profezia di Giacobbe fece poi eco 
Ifaja , LXIU. 2. Quare ergo pt bruni ejì indurne ni um tuum ? Fu 
fempre- il color della poipora , che da una conchiglia fi 
ettrae , molto delicato , e pregevole , perchè di beila appa- 
renza ; quindi ufavarilo i Monarchi d’Oriente, come gli Af- 
firi , i Medi , i Ptrfiani , i Frigi > * Macedoni y ed altri, 
chiamati perciò purpurei Tytanm da Orazio, I. Od. 35. e da 
Clauiiano Purpurei Regcs , De Rap. Prof*, l 2. Era pur’ in 
delizia a’ Re della Giudea -, e fino all’ultimo fe ne vedi Fro- 
de il grande, ed i fuoi Figlj, come l’attefla lo Storico Gio- 
lefifb , ed Unfredo l’rideaus nella lua Storia degli Ebrei . I do- 
viziofi ancora colà fe n’adornavano , leggendoli , che il ric- 
co Epulone i adite bai ur byfiò . & purpurd -, anzi che la vette 
di poipora era un privilegio accordato da’ Monarchi a’ joro 
Favoriti , chiamati perciò da Cicerone I. Tufo. c. 4?. e da 
Q. Curzio /. III. r. ( 5 . purpurati . Fra gli altri onori , che 
rifeoffe dal Re Affilerò Mardocheo , uno fi fu, che 31'daffe 
ami Bus J etici palliò , atque purpureo . Ejllj. Vili. 15. Il Re 
Balfafar tra le grandi promefle , che fece a Daniele ( come 
prima fatte nveale a’ fuoi Savj ) fe gl’interpetrava le temu- 
te parole , ferine da una mano filila parete , purpurd , gli 
ditte , vefiicris . Dan. V. 6. e Cubito dopo l’interpetrazione , 
jubente Rege indutus ejì Daniel purpurd v ibid. 29. Or quelle 
perfide Turbe , fupponendo , che G&6U' CRISTO fi fotte 
ideato di farli Re, 0 almeno un Grande del Regno , perciò 
gli pofero indotto per fommo fcherno la porpora •• Nempi 
deintum , & lacerum palli um militi s alicujut , quod ueteris 
eleganti a- dumtaxat vefttgia referret . Tvrm. in c. 23. 11. Lu- 
ca: E ciò fembra più credibile , fe riflettali, che fra le cla- 
midi militari Romane travi ancor la purpurea . Sii. Ital. I. 
ult. Wolpbang. Laz. Coment. Reip. Rom. Vili. io. D empfter. 
ad R ofìn. Ani. Rom. I. X. pag. nubi 745. Nel] citato Orato- 
rio deila PaJJione , 

Avvolto il feno 

Di porpora ingiurio fa. 

IN MAN GLI POSE VIL CANNA . Pofuérunt ... arun- 
dinem in dextera Ejus. Mattò. XXVII. 29. li P.Cotta nil più 
volte citato Inno; 

Jg noèti canna , e vile '■ 

Gran Re de’ Regi flringt 
Per feettro £ or gemmato . 

Quella canna , al dire di Cornelio sì Lapide , fu una canna 

K 3 ’ palu- J 
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paluflre, che da' Greci appellali tipba. Gran parte di quella 
canna è in S. Gio: Lsterano in Roma , e parte in Pavia . 

PIEGANDO RISPETTOSE LE GINOCCHIA &.c. RE 
DE’ GIUDEI , RIPETON „TI SALUTO. Et genu fiexo ante 
Eum , tlludebant Et dicentes : Ave , Rex Judtcorum . Mattò, 
tbtd. Ponetotcì genita adnrabanr Eum , Marc. XV. 19. 

IL BEL VOLTO EMPfON DI SPUTO. Et expuemet in 



Eum . Mattò, ibtd. • > 

TALOR LA CANNA STRAPPANGLI DI MANO , &c. 
Acceperunt arundirtem , & ferculi ebani Caput Ejus , Mattò, 
tbid . 30. Et percuttcbant caput Ejus arundine . Marc • tbtd. 

ai Tot 1 r*aMnr\ il ctPTn TìKIlMANn . Pieci s/i» 



A MOR- 



>« jW. L.» l'Cf llVlt'tt 1 -- - 

ALTRI CALCANDO IL SERTO DISUMANO 
tes [pine am coronam . Marc. tbtd. 17.. 

I FALLI SUOI , CHE L’HAN CONDOTTO 
TE. Ad imitazione dell'Ariofto Cani. V. Ott, 89. 

La fraude [uà, eòe i'òa condotto a morte. 

E certamente quelli Scellerati cosi credevano , avendo Ri- 
mato men colpevole un Barabba , ch’ai dir de’ PP. Latini: 
era il più empio ,'ch’allor vivelTe nella Giudea. 



Dal Pretorio di nuovo efee Pilato , 

E feorto in tal fembiante il NAZARENO 
Guaito dal capo al piede , e sfigurato. 

Sente alcun poco inteneriifi il fenoj 
E fperando , che Tallio nell’ingrato 
Popol pur ceda in qualche parte almeno , 

"V uol , moflrandol così concio , e negletto , 

Che veggan , dove Rggiunfe il lor difpetto * 

io. 

E di trovar pietade ha dunque lpeme 
Il reo Giudice in petti sì feroci ? 

Pria fi vedranno coll’agnelle infieme . 

Gir manfueti i Lupi , e dalle foci 
I fiumi rifalir fino alTeftreme 
Lor fonti, che fi cangino Tatroci 
Voglie dell’empia Gente, ond’egli è cinto. 

Che un Dib proterva infulta, e il brama eflinto. 
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1 1 . 

Tratti a! romor , fon qui tutti adunati 
I Gentili , i Romani, e degli Ebrei 
1 primi Sacerdoti , i Magiftrati , 

I Giudici, gli Scribi, e i Farifei , 

E quei , che veglian (uccellivi Armati 
Fidi al Prpfide, e Nobili, e Plebei , 

Giovini , e Veglj ; ed un non v’è fra tanti , 

Ch’ a Lui foccorra , e di pietà fi vanti ? 



DAL PRETORIO DI NUOVO; ESCE PILATO . Exivìe 
<iterum Pi hit us forai. Joan. XIX. 4. 

GUASTO DAL CAPO AL PIEDE, E SFIGURATO . A 
•pianta pedi! ujque ad verticem capitò nn efì in eo famtaj : 
ed il Salmo XXXVII. 3. Non eft Janttas m carne mea . E S. 
Bernardo : Ita ut non amphus facies Domini JESU , J'ed exco- 
nati borni ni s videtetur . Dille arche il Dante d’ un capo la- 
cero , e manometta, lnfer. XXXII{. v. 3. 

Del capo , cb’cgli ùvea diretto guajto . 

Ed il Petrarca , T rio», della Fama, a 1 . E San fon puaflo . 

PRIA SI VEDRANNO COLL 1 AGNELLE INSIEME 
C 1 R MANSUETI I LUPI • t' di naturale iftinto l'inimici- 
zia tra il Lupò , e l’Agnello; quindi Orazio , Epod. IV. d (Tè; 
Lapis , & Agnis quanta foniti) obtigit , 

Tecum miai difcordia eft. 

DALLfc FOCI I FIUMI RISALIR FINO ALL’ ESTRE- 
ME LOR FONTI . Cosi pur ditte Ovidio per un imponibi- 
le , I. Trift. E l. 7. 

In caput alta fuum lamentar ab aquore retro 

Flumina . > ■ s 

Preflo lo fletto Poeta avendo Paride prometta ad Enone tal 
coltanza , che prima jl Xanto faria ritornato in dietro alla 
fua fonte , ch’ei le rnincaffe di fede , faputafi da eflz la di 
lui perfidia , cosi Rii finfaccia le fue promette nell’epiftola , 
che gli fcrive , Hcroid - V. J 

Xante , retro propera , verfieque recurnte lympba , 
Suftmet (Ltnonem drferutfte Paris. 

1 GENTILI . Erant autem quidam Dentila ex bis . Joan. 
XII. ao. 

I PRIMI SACERDOTI . Pnncipes Sacerdctum , & orline 
cruci li um . Mattb. XXVI. 5 9. Summi Sacerdote s , & Scriba . 

K 4 Marc. 
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Mine. XIV. t. Principe s Sacer dotimi , & Magiflratus Templi , 
& Seniores. Lue. XXII. 5}. 

VEGLI AN SUCCESSIVI ARMATI , FIDI AL PRESI- 
DE . Aveva il Prefide deila Giudea molti Soldati alla lua 
guardia, ed era truppa eftera,come li avevano tutti gli altri 
Preiidi, e Pretori nelle loro Provincie : E Filato, come fi è 
detto altrove, free fronte- più volte colle fue milizie a’ Po- 
poli colà lollev.iti . S ddati appunto del Prtfide li chiama 
1 Evangelica ; Tunc Milites Pr/èfidts .... conpregaverunt ad 
E“m univrrfam eobortgm . Matti). XXVII. 27. Quivi il Poeta 
dice Jucceflìyi Armati , cambiandoli quelli per la guardia al 
Pretorio ne’ dati tempi , cóme univerlal n’e il coftume ,• e 
lo dice ad imitazion dell’Anodo, Cani XVIII. Oli. 17». 

• • .... Miferò m quel -loco 
Le / uccejjive Guardie. 

Non credali poi , che in gli ftrazj recati al Redentore non 
vi avener parte ancora gli Ebrei . Dice, è vero, ad etti S. 

n ° ’ ' n r 2. occidipis gladio lingule , quando 

gridiate crucifige , cruc/fige ; ma é certiffimó ancora , che S. 
Giovanni, ttlhmonio di vilin. arti tma , che Mintftn Judao - 
rum nmprebenderunt JESUM , & ìtgaverunt Eum , XVili. 12. 
Non avtvan curta/nente allora ’coHoro tanta autorità., ma 
^niti alla Coorte del Prefide, (d accaniti nell’odio contro il 
Salvatore, temerariamente se ('arrogarono . 

12. > 

O.rr.è , chi sa, fe quivi era>prefente , 

Chi sa, fe in mar mi difciogiiea di pianto? 

Coi lume or della Fe-, ch’apre la mente , 

^ enga a mirar GESÙ’ colui , che tanto v 
Orgoglio mena, e al cor vive rifente 
Loffeie, e egnotcs’arrrga il primo vanto,- 
Lalia umiltà fra tanti olrraegj, e fcotni 
"Veggia, e fe puote, a intupeibir ritorni. 

• 

* ’ • jr 

J .... 



v*n- 
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- i 

IJ. - 

Venga chi fi tormenta coH’aflbrte 

Cieche voglie nell’oro, ov’ha fperanza 
Povero, e nudo va GESÙ’ , nè in morte 
Lafcia che pene, e nel penar colianza : 1 

Com’Ei fenza (degnarli il duol fopporte, 

L’Ira apprenda , ed affreni la baldanza,- 
L’Intemperante, l’Invido, e chi tardo 
E’ al bèn’oprar , rivolga in Lui lo (guardo . 

14. 

Ma più d’ogn’altro il miri chi piagato ^ 

Da vago volto , affida a quel fua (pene , 

E chiama il biondo cripe inanellato ~ 

De! fuo cor dolci nodi , auree catene : 

Lafci un momento fol l’idolo amato , 

E venga a compatir del vero Bene • <■ 

L’afpro martir ; poi, fe potrà ritorno - 
Faccia all’aurata chioma, e al volto adorno: 

E (eco al par s’appreffi la Donzella, 

Che chiamia a ((retto dame, ed a configlio 
Il fidato fuo fpeglio , onde più bella 
Del (olle Amante companica al ciglio ; j 

Rimiri qual per lei foftien procella ** 

Del campo il Fior i} dell? con valli il Giglio,* 

Poi , fe le (offre' il cor, ritorni innante 
Al confìglier trifiallo, iddi all’Amante. 

16. 

Sconófcenti che fiam ! Mefii il dolore 
Miran Cofloro, e di GESÙ’ le pene,* 

Contan le piaghe, notano il roffore , , 

Le infranre membri', e le fquarciate vene; 

Si volgon dopo, e nell’ufato errore 
Inveican l’aie , nè più lor fovviene 
D un Dio, che Jangue . Ah date all’infinite 
Sue pene un iofpir iolo e poi partite . 

VEN- , 
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VENGA A MIRAR GESÙ' COLUI , CHE TANTO 
ORGOGLIO MENA. Accenna quivi il Poeta 1 fette peccati 
mortali , quelli appunto , per cui (offe rie tanto il Signore , 
colpe, delle quali difle per bocca, di David , ficut onus gra- 
ve gravata flint fu per me : E liccome fovra ogni flato Unni - 
tade efaltar tempre gli piacque impetrar. Par. I. So». ,,.) cosi 
non v’è certamente vizio a Lui più odiolo della fuperbia, 
che precipitò Lucifero nell’Interno. Quivi in parte è imita* 
to il fuddetto Poeta , Pari. I. 

Venga a mirar Coflei » 
ed il Redi :• ‘ , , 

Chi è Coflei, ibe tanto orgoglio mena. • 

S’ARROGA IL PRIMO VANTO. Era quello appuntò 
il contegno de’ Farifei Da per tutto volevano il primo luo- 
go , ed i primi onori ; e quello lor fallo rinfacciò più volte 
ad erti il Signore, ma fttiza frutto. 

CHI SI TORMENTA COLL’ ASSORTE CIECHE VO- 
GLIE NELL’ ORO . Un quali limile fentimento leggefi in 
Fedro /. 4. F ab. 9. là. dove appunto rampogna un Avaro: 
Qptd mentiteceli mtjeruni torqu<s fpiritum > 

POVERO, £ NUDO VA GESÙ', NE' IN MORTE LA* 
SCIA CHE PENE, E NEL PENAR COSTANZA . Vaghifli- 
tni, a mio giudizio, fon quelli due verfi , che compendia- 
no , dirò cosi , il teftamento , e l’eredità di GESÙ' . E' poi 
imitato il Petrarca Par. 1 . 

Povera, e nuda vai, filosofia. 

DEL SUO COR DOLCI NODI . L’ifleflò Poeta , fan. 1 . 
Che in mille dolci nodi gli avvolge » . 

Dolce oro li chianrò il Bimbo &r. 

ALL AURATA CHIOMA. Capei d'oro difle il Petrarca, 
ed aureo enne , e enn doro , Pan. I. e così dirti- il Bimbo* 
e dorato erme . Virgilio pur difle aurea cafaries , JEn. Vili. 
v. 6$p. 

CHIAMA A STRETTO ESAME , ED A CONSIGLIO 
IL FIDATO SUO SPEGLIO. Ovidio 11 , 1 . de Art. 

Et Jpectilum confulat ipja Juum . 

Petronio, e Giovenale Sut. VI. pongono aflai in derifione si 
fatta donnefea cura : Tanti ejì queerendi cura decoris , Juv. 
ibid. v. 501. Laura nón ebbe minor lollècitudine dell’ altre , 
mentre le dice il lodatof fuo Poeta, Part. I. V 
Ma più ne incolpo i micidiali fpeccbj , 

Che in vagheggiar Voi flejfa avete fianchi . 
Clitenneftra , pretto Euripide , EleBr. V. 1071. al configli a 
dello fpeccbio arriccia fludiofamente i capelli . Quivi Poi il no- 
ltro Poeta ha imitato il fuddetto Petrarca s 

Dia- 
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Diurni fpejjo il mio fidato fpeglio . 

Socrate ammetteva lo fpecchiarft, ma per correggere i pro- 
prj difetti ; come pel motivo ifteffo ciò voleva quel buon 
Padre di Famiglia pretto Fedro /. 3. F ab. 8. Quindi la Pru- 
denza fi figura collo (pecchio. 

DEL CAMPO IL FIOR , DELLE CONVALLI IL GI- 
GLIO. Tolto da quelle parole : Ego F los campi , & Liliu/n 
convalliunr .. C amie. II. t. Quefto Giglio è il Fioratilo, e ne 
parlano 1 Bottanici , ed i Viaggiatori della Paleftina. , 
NELL'USATO ERRORE INVESCAN L’ALE. Efpreffio- 
ne opportuna dell’Ariofto, Cam. XXIV. Ott. 1. 

Chi mette il piè fulPamoro/a pania , 

Cerchi turarlo , e non v' invecchi l'ale. 

Il Petrarca Part. I. 

E per laffar più Fanimo invefeato . 

DATE ALL’INFINITE SUE PENE UN SOSPIR SOLO. 
Un Polo lofpiro dato affettuolamente , e eon vero compati- 
mento alla Paflìone del Signore , è d’un merito infinito , è 
a Lui gratiflimo, e fempre molto rimunerato. Avvezziamci 
dunque tutti a si lodevole, e doverofa compadrone , ed alle 
Anime nolire vantaggiofiffima t Rrfpice in facitm CHRISTl 
fui . , 

I?. 

Dunque alle grida il Prefide fmarrito , 

Che la Plebe calmar fpera ritrofa , 

Di dumi avvolto Lui guida, e vefiito. 

Com’era , della porpora ingiuriofa , 

£ d’alto colla voce, e con il dito 
La meda accenna faccia fanguinofa 
Al foggetto Concorfo, ecco, dicendo, 

£’ Uomo , che non ha colpa ; a voi io rendo . 

i8.,'' 

Ma come irato tnar, che t voti, e il pianto 
Non afcolta de’ pallidi Nocchieri, 

Quelli così , ch’han di fierezza il vanto 
Sovra ogni belva, refi ognor più alteri. 

Non odon che lo fdegno; e il Vifo Tanto, 

Che di vermiglie righe , e pien di neri 
•Lividi fegni da ciafcun fi vede, 

Non volge l’Alme incredule a mercede. 

Gri- 
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Gridati tutti a una voce : E che s’afpetta ? 

Ponio in croce : Eì fi fe Figlio di Dio ; 

Si fece Re: Tu prenderne vendetti 
Per Cefar dei; pagarne Ei debbe il fio. 

Altre dimande , altre minacce in fretta 
A GESÙ’ fa Pilato, ed ha disio 
Pur di fottrarlo a morte ; ma il feroce 
Popol riedè a fdamar: Pongali in croce.' 

DUNQUE ALLE GRIDA IL PRESIDE SMARRITO . 
Quum ergo a udì [et Pi luttis bùnc [ermonem , magi! timuit . 
Joan. XIX. 3. 

CHE LA PLEBE CALMAR SPERA RITROSA . Exinde 
queerebat Pilatui dimitt*re' Eum . Ibtd. 12. 

DI DUMI AVVOLTO LUI GUIDA ,‘E VESTITO, CO- 
M’ERA , DELLA. PORPORA INGIURIOSA . Exivit erg» 
JESUS portans coronarli jpmeam , & purpurcum vcjhmentum . 
Jbid. 5. Exivit iterum Pilatm &c. ibtd. 4. Riflettono alcuni 
Contemplativi , che il Salvatore venne Epurato nella vitti- 
ma ioflituita ad Ifacco , che fu quel grand’ Agnello fra le 
fpine , arietem inter vepre 1. Cai. XXII. 13. 

ECCO . DICENDO, L'UOMO , CHE NON HA COLPA; 
A VOI LO RENDO. Et diat ets : Ecce Homo : Occipite Eum 
vo ! .... Ego emm norf invento in eo caujum . Jean. XI X. 6 - Ac- 
cennali ancora in Gerufalemnu quell’ arco , o fia fineftra , 
dalla quale mefttò il Prefitte lo sfigurato , e lacero Salva- 
tore, per muover quell’tmpio Popolo a còmpafTiorte , e per 
lafciarlo alfin libero . Ecce Homo', avverte Eutimio , dixit 
fra Cimpaffione , ut & ipfi ecmpajjtone meverentur , 

MA C OME 1 RATÓ MAR . CHE I VOTI . E IL PIAN- 
TO &c. QUELLI COSE*, CH'HAN DI FIEREZZA IL VAN- 
TO SOVRA OGNI BELVA &c. Similmente difTe P impareg- 
giabil Meta ft- fio' heU’Oratario della Pajjfi otte Se c. Pari. il. 

Torbido mar , che freme , 

Alle querele , a voti ' . 

Del Paffeggter , che teme, 
r Sordo coi} non è . 

Pierà coli [pittata '■ 

Non han le felve beane, 

Cerufalemme ingrata , ( ■ 

Che raJI ornigli a te « 

IL 
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TL VISO SANTO . Al Divin Sembiante del Redentore 
è giufìamente appropriato un tal* epiteto , che diè più vol- 
te indeb'tamente il volto di mortai Creatura il Petrarca. 

NON VOLGE V ALME INCREDULE A MERCEDE. 
Frale dell’iftefTo Petrarca nella Canzone alla Vergine : 
y Vergine, fe a mercede ’ 

MiftrM ejìremd dell' untane^ cofe 
'Giammai ti volle. 

GRIDAN TUTTI A UNA VOCE &c. PONI.O IN 
CROCE . Qjum ergo vidiffent Eum .... clamab.mt dicen- 
tes : Crucifìgc , crucifige Eum , Joan. XIX. 6. Nota quivi il 
Lanfpvrgio, che quum cernerent J uditi , Pilatum omnìno qug- 
rere liberationem J ESU , quantum poter ant , oppofuemnt /« re- 
clamantes , non vt'J appellatioms . 

EI SI FE FIGLIO DI DIO. Secundum legem debet morì , 
quia F ihnm Dei fe fecit . Joan. rbid. y. Non avevano gli Ebrei 
legge per quello particolar ca(ò , ma la defumevano da quel- 
la del Levitico , XXIV. 14. it 5 . ov’era fcritro , che chi be- 
ftemmiava Dio, foflfe lapidato. Ma quelli fcellerati volendo- 
lo crocifilTo , ne tacquero malizioCamente la pena Rabilita 
dalla legge , come l’avverti Tcofilatto , T rabì. in Evang. 

SI FECE RE . TU PRENDERNE VENDETTA PER 
CESAR DEI. Si Hunc dimittis , non ei amicus Cttfarìs: Omnis, 
qui fe Regem facit,, contradicit Ciefari . Joan. ìbid. n. A que- 
«o fcoglio naufragò la coflanza di Pilato : • Eragli noto , che 
gl’Imperadori Romani aveyan proibito , ne aliquis , [ine eo~ 
rum confenfu , afjumeret fìbi regium nomea , come avverte 
S. Girolamo -, e fapeva infieme , ch’ogni minima ingiullizù 
facevan nota gli Ebrei in Roma , ove tenevan Caulidici in 
dìfefa delle loro ragioni , come nota il Cardinal Gaetano : 
Habebant fìquidem J uditi Romit Procuratore! , agcntes earum 
caufis , <!T per illot minantur fe /igni ficai uros , Pilatum noti 
etfe ami rum Citfar't . 

ALTRE DTMANDE. ALTRE MINACCE IN FRETTA 
A GESÙ' FA PILATO. Et ingpeffut efl ( Ptlatus ì PnttortUm 
iterum , 6n dicit adJ ESUM : Unde ei Tu ... ? Ergo R ex et 
Tu . ., ? Quid ed verità s ?... Nefcij , quia potefìatem b ibco 
cruci dg ere Te, & potefìatem babeo dimiitere Te ? Joan. ìbid. 
9. & feq. 

IL FEROCE POPOL RIEDE A SCIAMAR : PONGASI 
IN CROCE . At illi inlhbant vocibus magni: pqflulantes , ut 
crucifigeretur . Lue. XXIII. zj. t 
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Con quelle man , con quelle mani 

L’empio {erto io compnfi , e quello mio 
> Petto fu il tronco, orni’io vi G-elfi , e onu io 
Porli alimento alla mal nata mede. 

Cosi col crefcer de’ gran falli miei 
Crefcefte infette di cru.iél veneno , 

Finché m niftre al mio furor vi fei . 

Ma fe d’infanià , e di barbarie pieno 
Pattar te tempie al Redentor potei. 

Qua! fia di Voi, ch’a me non patti il feno . 

Siccome tal ferto fu grande , e di * 1 *'^““ » v "°" a . 

perciò meraviglia , fe tante in d.vcrfe a efe te n* v * G e- 
n-i del Criftianefimo . Due nella Chiefa dl * 5 *Fue‘ mio 
rufalemme, ed una in S.Sabma in Roma .-Al dir d E 
Caracciolo nella fua Napoli Sacra , ve n 
ftre Metropoli z 7 . ed una in Bari , una in AverU,aUra in 
Canofa ; altra ben lun 2 a in Sulmona, una in M'cajro, d«e 
in Ariano, ed altrove pel Regno. In Parigi. v è > a . 

Corona , donata dall’ Imperador Giuli intano .a S.Geynano 
Arcivefeovo di Parigi: Parte ve n’ha in Valenza di Spagna , e 
parte in S. Euftachio di Roma. Venezia in vape Cbieie gol 
di fette Spine-, due n’ha Bologna , due u n , M ^ fte . 

la Chiefa di S, Ciriaco d’Ancona ; due Brefc» . nel Manatte 
ro di S. Giulia; una Belluni , Città delU Marca Triv^iana, 
nella Cattedrale : 'Una Fermo, nella Chiefa de A ^°- 
riani -, ed una Città di Cartello nell’ Umbri* . ^ E ^ cco 
tanto , che le fpine date per gafttgo ad Aliamo teff eronp al 
Redentor la corona. Inoltre può dirti, -che ficcome fole van 
fi per foverchia delicate**» ne’ conviti, e in altre liete adu 
nanze coronarli di rote, e d’altri fiori gli Antichi, corri i an- 
che leggefi nelle Sacre Carte, Ceronemus vos tcjis , cosi il 
Signore volle ali’oppofto etter coronato di 1 P ,ne ». .f 
per efempio di mortificazione, e di pena , come in « ! 
un atroci tti mo martino , ficcarne Tappiamo da molte Rivtla- 

Z1 °\’e*MEMBR A SANGUINOSE Dl ROZZA AVVOLGON 
CI AM IDE VERMIGLIA . Chl.imy.lem cocctneum ctrcumdeae - 
rum Er. Match. XXVII. z8. Et velie-purpurei ctTCU ™£' d ”?? 
Eitm . fo«». XIX. 2. E quefto medefimo S. Evangelifta ehia- 
ramente ditte poi nell’ Apocaliffe * 1 X. 1J. . Et vefb^t etft 
■velie afperftì fanguine ; & vocatur Nome» Ejus VerhUm _Dei. 
I Sacri Jnterpetri y come pur conferma il Maiochi h ’ %£ 
Tu. I. p. 235. ravvifano un tal vertimento nel celebre t 
cinio del Santo Ifraele , che accennando il Media , lavabi., 
ditte , in vino JloLrn fujm , & in inguine. uva o/ww™ «»* 
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f'tum : E qui ripiglia il Mazocbi , ibid. A:qut bec de MeJJìa , 

* Ejufque regia purpurà intelitgi &c. ' irritandone 1 ’ uva ruffa 
quel colore, come appunto canto Orrzìo F.pod. 2. certantem 
& uvam purpura . Alla profezia di Giacobbe fece poi eco 
Ilaja , LXIH. z. Quare ergo pub rum ejì indumentum tunm ? Fu 
fempre' il color della poipora , che da una conchiglia fi 
eltrae , molto delicato , e pregevole , perchè di beila appa- 
renza ; quindi ufavanlo i Monarchi d’Orientè, come gli Af- 
fili , i Medi , i Perfiani ,• i Frigi » « Macedoni y ed altri, 
chiamati perciò purpurei Tyranni da Orazio, I. Od. 35* e da 
Cianciano Purpurei Reges , De Rap. Prof., I z. Era pur’ in 
delizia a’ Re della Giudea; e fino all’ultimo fe ne vedi Fro- 
de il grande, ed i Cuoi Figlj, come l’attefla lo $torico Gio- 
iello, ed Unfredo Prideaux nella lua Storia degli Ebrei . I do- 
viziofi ancora colà fe n’adornavano , leggendoli , che il ric- 
co Epulone indue butur byjsò , & purpurà ; anzi che la vede 
di poipora era un, privili zio accordato da’ Monarchi a’ Joro 
favoriti , chiamati, perciò da Cicerone I. Tufc. c. e da 
Q. Curzio l. III. c. 6. purpurati . Fra gli altri ondo , che 
rilcoffe dal Re Affuero Mardocheo , uno fi fu, che ardaffe 
amiSlus fericó palliò , atque purpureo . F.jlb. Vili. 15. Il Re 
Balfafar tra le grandi piomeffe , che fece a Daniele ( come 
prima fatte aveste a* Juoi Savj ) fe gl’interpetrava le temu- 
te parole , fcritte da una mano fulla parete , purpurà , gli 
dille, vefìieris . Dan. V. 6. e Cubito dopo l’interpetrazione , 
fubenie Rege indurne ejl Daniel purpurà , ibid. 19. Or quelle 
perfide Turbe , fupponendo , che GE6U' CRISTO fi foffe 
ideato di farli. Re, o almeno un Grande del Regno , perciò 
gli pofero indoffo per fommo fcherno la porpora : Nempé 
detntum , & lucer um pallium mi li ti t alicujus , quod veteris 
eleganti te dumtaxat ve[itgia reforet . Tvrtn. in c. 23. 11. Lu- 
ca: E ciò fembra più credibile , fe riflettali, che fra le cla- 
midi militari Romane travi ancor la purpurea . Sii. hai. I. 
ult. Wolpbang. Laz. Coment. Reip. Rem. Vili. 10. Dempjler. 
ad Roftn. Ant. Rom. I. X. pag. nubi 745. Neli citato Orato- 
rio della Pafjione , 

Avvolto il feno 

Di porpora ingiuriosa . 

IN MAN GLI POSE VIL CANNA . Pofuérunt'... arun- 
iinem in dextera Ejus. Mattò. XXVII. 2p. Il P.Cotta nil più 
volte citato Inno; 

lpmbrl canna, e vile '• 

Gran Re de' Regi jìringe 
Per feettro d'or gemmato. 

Quella canna, al dire di Cornelio a Lapide , fu una canna 

K 3 ’ palu- j 
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paluftre, che da’ Greci appellali tipòa. Gran parte di quella 
canna è in S. Gio-. Luterano in Roma , e parte in Pavia . 

PIEGANDO RISPETTOSE LE GINOCCHIA &c. RE 
DE’ GIUDEI , RIPETON T TI SALUTO. Et gena fìexo ante 
Eum, rlludebant Et dicentei : Ave , Rex Judvorum . Mattò, 
ibtd. Pone*ttcs gettati a dora barn Eum , Marc. XV. 19. 

IL BEL VOLTO EMI’ION DI SPUTO. Et expuentet in 
Eum . Mattò, ibid. , 

TALOR LA CANNA STRAPPANGLI DI MANO , &c. 
Acceperunt arundinem , & percutiebant Caput Efus , Mattò, 
tbtd. 30. Et percutiebant caput Ejus arundrne . Marc. tbti. 

ALTRI CALCANDO IL SERTO DISUMANO . Fletten- 
te s fpineam coronam . Marc. ibid. 17. 

I FALLI SUOI , CHE L’HAN CONDOTTO A MOR-- 
TE . Ad iimtaiione dell'ArioUo Cant. V. Ott, 89. 

La fraude [uà. eòe l'ba condotto a morte. 

E certamente quelli Scellerati così credevano , avendo Ri- 
mato men colpevole un Barabba , ch’ai dir de* PP. Latini, 
era il più empio, ch’allor vi velie nella Giudea. 

■ ' l 

* . . 9 ' 

Dal Pretorio di nuoyo efee Pilato , 

E feorto in tal fembiante il NAZARENO 
Guado dal capo ai piede, e sfigurato. 

Sente alcun pòco intenerirli il fenoj 
E fperando, che Tallio nell’ingrato 
Popol pur ceda in qualche parte almeno. 

Vuol, modrandol così concio, e negletto, * 

Che veggan, dove uggiunfe il lor difpetto. 

. io. 

E di trovar pietade ha dunque fpeme 
Il reo Giudice in petti sì feroci ! ' ' 

Pria fi vedranno coll’agnelle infieme 
Gir manfueti i Lupi , e dalle foci 
I fiumi rifai ir fino all eftreme 
Lor fonti , che fi cangino Patroci 
Voglie dell’empia Gente, ond’egli è cinto. 

Che un Dib proterva infulta, e il brama efiinto. 
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CANTO QUARTO. «Si 

It. 

Tratti al romor , fon qui tutti adunati 
I Gentili , i Romani, e degli Ebrei 
I primi Sacerdoti , i Magiftrati , 

I Giudici, gli Scribi, e i Farifei , 

E quei , che veglian fucceffìvi Armati 
Fidi al Prpfide, e Nobili, e Plebei , 

Giovini , e Veglj ,* ed un non v'è fra tanti, 

Ch’ a Lui foccorra , e di pietà fi vanti ? 



DAL PRETORIO DI NUOVO; ESCE FILATO . Exivic 
Xterum Pilatus forai . Joun. XIX. 4. 

GUASTO DAL CAPO AL PIEDE, E SFIGURATO . A 
pianta pedis ufquc ad verticrm capitò n.n ejì in eo famt./s : 
ed il Salmo XXXVII. 3. Non cfl famtas m carne mea . E S. 
Bernardo : Ita ut non amphus facies Domini JESU , Jed exco- 
riati bomims •uidetetur . Dille anche ii Dante d’ un capo la- 
cero , e manomeflo, lnfer. XXXIII. v. 3. 

Del capo , ch'egli alea diretto guafìo . 

Ed il Petrarca , Trion. della Fama, CJ 1 . E San fon guafìo. 

TRI A SI VEDRANNO COLL’ AGNELLE INSIEME 
C 1 R MANSUETI I -LUPI'. E' di naturale illìnto l’inimici- 
zia tra il Lupi , e l'Agnello; quindi Oraziò, Epod. IV. d flè.- 
Lupa, & Agnis quanta Imiti obligli. 

Tee uni nubi difcordia efì . 

DALLE FOCI I FIUMI RISALIR FINO ALL’ ESTRE- 
ME LOR FONTI . Così pur dille Ovidio per un imponibi- 
le , I. T tifi. El. 7. ' 

In caput alta fuum labentur ab aquore retro 
F lumina . 1 • • 

Predo lo Aedo Poeta avendo Paride prò nuda ad Enore tal 
colianza , che prima il Xanto faria ritornato in dietro alla 
fua fonte , ch’ei le mincade di fede , faputali da cfla la di 
lui perfidia, cosi gli rinfaccia le fue promede nell’epiftola , 
che gli Ieri ve, H croid. V. 

Xante , retro propera , ver/ieque recurrite lymphre , 

■ Sufhnet QFnonem dejerutfje Paris. 

I GENTILI . Erant autem quidam Dentila ex bis . Joan. 
XII. 10. 

I PRIMI SACERDOTI . Trincipes Sacerdotum , & cmne 
ctncihum . Mattò. XXVI. 59. Summi Sacerdote s , ér Scriba . 
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Mnrc. XIV. j. Principe s Sacerdoti!»! , & Maeiftratus Tempii , 
& Seniores . Lue. XXII. 

VEGl.IÀN SUCCESSIVI ARMATI , FIDI AL PRESI- 
DE . Aveva il Pklide della Giudea molti Soldati alla lua 
guardia, ed era truppa edera, come li avevano tutti gli altri 
Trelidi , e Preto.i ntile loro Provincie ; E Filato, come fi è 
derro altrove, fece fronte- più volte colle fue milizie a’ Po- 
poli cola follevati . Soldati appunto del Prtlide li chiama 
1 Ev.ingelifta ; Tune Milites Pr/efìdn .... conpregaverunt ad 

Eum uw verf am cnbonem . Mattò. XXVII. 27. Quivi il Poeta 
dice jucceflìyi Armati , cambiandoli quelli per la guardia al 
Pretorio ne’ dati tempi , còme umverfal n’è il coftume / e 
lo dice ad imitazion dell'Anodo, Cam XVIII. Ott. 171. 
•••••• Miferò in quel -loco 

Le fucceffive Guardie. 

Non credali poi , che ntgli ftrazj recati al Redentore non 
vi aveller parre ancora gli Ebrei . Dice , è vero, ad erti S. 
^Sonino , in Vf al. 6 3. 2. occidifìis gladio lingule , quando 
gridalle cructfige , crucifige ; ma é certiflìmò ancora , che S. 
Giovanni , trliimonio di villa, ad. rma , che Minilbri Judteo - 
rum camprebenderunt JESUM , & henverunt Eum , XVIII. : 2. 
Non aytvan ct*rt a/n ente allora co doro tanta autorità , ma 
imiti alla Coorte dii Prefide, td accaniti neli’odio contro il 
Salvatore, temerariamente se {'arrogarono . 



12. > 

Oirrè, chi sa, fe quivi era-prefente. 

Chi sa, le in mar mi difciogiica di pianto? 
Col lume or della Fe-, ch’apre la mente , 
"Venga a mirar GESÙ’ colui , che tanto 
Orgoglio mena , e al cor vive niente 
Loffefe, e ognon. s’arroga il pruno vanto/ 
Lalia umiltà fra tanti oltraggi, e (corni 
\eggia , e fe puote, a inlupeibir ritorni. 
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s 

' . >?• 

Venga chi fi tormenta coll’afforte 

Cieche voglie nell’oro, ov’ha (paranza ; ; 

Povero, e nudo va GESÙ’ , nè in morte 
Lafcia che pene , e nel penar coftanza : ‘ 

Com’Ei fenza (degnarli il duol (opporte, 

L’Ira apprenda , ed affreni la baldanza,- 
L’Intemperante, l’In.ido, e chi tardo 
E’ al bèn’oprar , rivolga in Lui lo (guardo . 

! 4 - . 

Ma più d’ogn altro il miri chi piagato 
Da vago volto , affida a quel (ua (pene , 

E chiama il biondo cripe inanellato ~ 

Del (uo cor dolci nodi , auree catene : 

La(ci un momento (ol l’idolo amato, 

E venga a compatir dèi vero Bene t 
L’afpro martir ; poi , (e potrà ,' ritorno -- 
faccia all’aurata chioma, e al volto adorno: 

I S' i , , 

E (eco al par s’appreffi la Donzella, 

Che chiama a fìretto elame, ed a configlio 

Il fidato (uo (peglio , onde più bella 

Del folle Afflante comparifcà al ciglio ; / 

Rimiri qual per Jei foftien procella 

Del campo il Fior, delle con valli il Giglio,* 

Poi , (e le (offre' il cor, ritorni innante 
Al configiier trifiallo, indi all'Amante. 

1 6. 

Sconòfcenti che fiam ! Melfi il dolore 

Miran Cofloro, e di GESÙ’ le pene,* • 

Contan le piaghe , notano il roflore , , 

Le inf rance membrq, e le (quarciate vene; 

Si voigon dopo , e nell’ufato errore 
Invelcan Tale , nè più lor fovviene 
D' un Dio, chejangue. Ah date all’infinite 
Sue pene un lofpir lolo e poi partite. 

VEN- v 
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VENGA A MIRAR GESÙ' COLUI , CHE TANTO 
ORGOGLIO MENA. Accenna quivi il Poeta i fette peccati 
mortali , quelli appunto , per cui (offe rie tanto il Signore , 
colpe , delle quali diffc per bocca di David , fieni onus gra- 
ve gravata funi fuper me : E liccome fovra ogni fiato Umtl- 
tade efaltar tempre gli 'piacque i Petrar. Par. I. Son. e.) cosi 
non v’è certamente vizio a Lui più odiolò della fuperbia, 
che precipitò Lucifero nell’Inferno. Quivi in parte è imita* 
to il fuddetto Poeta , Parr. I. 

Venga a mirar Cojìet . 
ed il Redi :• ‘ 

Chi è Cofìei , ibe tanto orgoglio mena. • 

S’ARROGA IL PRIMO VANTO. Era quello appuntd 
il contegno de’ Farifei / Da Per tutto volevano il primo luo- 
go , ed i primi onori -, e qutfto lor fafto rinfacciò più volte 
ad effi il Signore, ma ftnza frutto. 

CHI SI TORMENTA COLL’ ASSORTE CIECHE VO- 
GLIE NELL’ ORO . Un quali limile fentimento leggefi io 
Fedro l. 4. F ab. p. là dove appunto rampogna un Avaro: 

Qjnd ntent' cOe< i mtjerum torqu<S fpiritum> 
POVERO, E NUDO VA GESÙ', NE’ IN MORTE LA* 
SCIA CHE PENE, E NEL PENAR COSTANZA . Vaghi- 
mi , a mio giudizio , (on quelli due verfi , che compendia- 
no , dirò cosi , il teftamento , e l’eredità drGESU’. £' poi 
imitato il Petrarca Far. 1 . 

Povera, e nuda vai ^tilofofut. 

DEL SUO COR DOLCI NODI. L’ifteffo Poeta, Tart.t. 

Che in nulle dolci nodi gli nvvotgea . 

Dolce oro li chiatrò il Bembo &r, 



ALL* AURATA CHIOMA. Capei d'ero diffe il Petrarca, 
ed aureo crine , e enn d’oro , Pari. I. e cosi diffe il Bimbo 4 
e dorato erme . Virgilio pur dille aurea ctejariei , JEn. Vili. 
v. 6 Sp. 

CHIAMA „A STRETTO ESAME, ED A CONSIGLIO 
IL FIDATO SUO SPEGLIO. Ovidio IH. de Art. 

Et Jpeculum conftdat ipfa Juum , 

Petronio, e Giovenale Sat. VI. pongono aftai in derisone si 
fatta donnefea cura .- Tanti ejl qtuxrendi cura decori! , Juv. 
ibid. v. 501. Laura non tbbe minor lollècttudine dell* altre, 
mentre le dice il Indatof fuo Poeta, Pàti. I. 

Ma piti ne incolpo i micidiali J pecchi , 

Che in vagheggiar voi flejfa avete Panchi . 
Clitenneftra , preffo Euripide , Ele&r. V, 1071. al configli » 
dello / pecchia arriccia Pudiofamente ì capelli . Quivi poi il no- 
ltro Poeta ha imitato il fuddetto Petrarca.* 
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■ Dicemi fpejjo il mio fidato fpeglio . 

Socrate ammetteva lo fpecchiarfi, ma per correggere i pro- 
pri difetti ; come pel motivo' ifteffò ciò voleva quel buon 
Padre di Famiglia preflTo Fedro /. 3. Fai. 8. Quindi la Pru- 
denza fi figura collo tpecchio. 

DEL CAMPO IL FIOR , DELLE CONVALLI IL GI- 
GLIO. Tolto da quelle parole : Ego Flos campi , & Lilium 
convai Unni. Canne. II. j. Quello Giglio è il Fioralifo, e ne 
parlano 1 Bottamci , ed i Viaggiatori della Paleftina. , 
NELL’USATO ERRORE INVESCAN L’ALE. Efpreflio- 
ne opportuna deli’Ariofto, Cant. XXIV. Ott. 1. 

Chi mette il piè fulP amorofa pania , 

Cerchi ri trarlo , e non v'mvefcbt Pale. 

Il Petrarca Part. I. 

£ per la [jar più Panimo invefeato. 

DATE ALL’INFINITE SUE PENE UN SOSPIR SOLO. 
Un Polo (ofpiro dato affetruofamente , e con vero compati- 
mento alla Paflìone dei Signore , è d’un merito infinito , è 
a Lui gratifiimo, e fempre molto rimunerato. Avvezziamo» 
dunque tutti a si lodevole, e doverofa compadrone , ed alle 
Anime noftre vantaggiofiffima : Refpice in faciem CHR 1 STI 
un . , 

17 . 

Dunque alle grida il Prefide fmarrito. 

Che la Plebe calmar fpera ritrofa , 

Di dumi avvolto Lui guida , e ■ vefìito , V 

Com’era , della porpora ingiuriosa , 

E d’alto colla voce, e con il dito 
La meda accenna faccia fanguinofa 
Al foggetto Concorfo , ecco , dicendo , 

& Uomo , che non ha colpa ; a voi lo rendo . 

18. 

Ma come irato mar , che i voti , e il pianto 
Non afcolta de’ pallidi Nocchieri, 

Quelli così , ch’han di fierezza il vanto 
Sovra ogni belva , refi ognor più alteri , 

Non odon che lo fdegno; e il Vifo fanto, 

Che di vermiglie righe, e pien di neri 
•Lividi fegni da ciafcun fi vede, 

Non volge l’Alme incredule a mercede. 

€ri- 
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IL VISO SANTO . Al Divin Sembiante del Redentore 
é giustamente appropriato un tal’ epiteto , che diè più vol- 
te indeb'tamente il volto di morti! Creatura il Petrarca. 

NON VOLGE L’ ALME INCREDULE A MERCEDE. 
Frafe dell’iftertb Petrarca nella Canzone alta Vergine : 

» Vergine, fe a mercede ’ 

Mi feria efìrema dell' umane cofe 
Giammai fi volle. 

GRIDAN TUTTI A UNA VOCE &c. PONI.O IN 
CROCE . Quum ergo vidiffent Eum .... clamabant dicen - 
tes : Crucifige , cmcifìge Eum , Joan.X IX. 6 . Nota quivi il 
Lanfpvrgio, che quum cernerent Jud/tì , Pilatum omnino qux- 
rrre libcrationem JESU , quantum poter ant , oppofuerunt fe re- 
clamante, t , non via appellarionis . 

E! SI FE FIGLIO DI DIO. SecUndum legem debet mori , 
quìa Filium Dei fe fecìe . Joan. ibid. 7. Non avevano gli Ebrei 
legge per quello particolar calp , ma la defungevano da quel- 
la del Levitico , XXIV. 14. (sr ì6. ov’era fcritro , che chi be- 
ftemmiava Dio, forte lapidato. Ma quelli fcellerati volendo- 
lo crocifirto , ne tacquero maliziofamente la pena riabilita 
dalla legge , come l’avverti Teofilatto, TraS. in Evang. 

SI FECE RE . TU PRENDERNE VENDETTA PER 
CESAR DEI. r >i Hunc dimittis, non ef amicus Ctefaris : Omnit, 
qui fe Re gem facit , contradicit C.efarr . Joan. ibid. 11. A que- 
llo fcoglio naufragò la coftanza di Pilato : • Eragli noto, che 
gl’Imper»dori Rumini avevan proibito , ne aliquis , fine eo- 
rum conferì fu , afjumeret /ibi regium nomea , come avverte 
S. Girolamo ; e fapeva infieme , ch’ogni minima irtgiutlizia 
facevan nota gli Ebrei in Roma , ove tenevan Caufidici in 
difefa delle loro ragioni , come nota il Cardinal Gaetano : 
Habebant fiquidem Judivi Rnrn.c Procuratore s , agentes eorum 
caufàs , tir per illos minantur fe fìgnificatum , Pilatum non 
effe amicum Ctsfir’i . 

ALTRE DI M ANDE . ALTRE MINACCE IN FRETTA 
A GESÙ' FA PILATO. Et ingreffus efl ( Pilaf ut ) Pr^torriim 
iterum , & dicit ad JESUM : XJnde et Tu ... ? Ergo Rex et 
Tu . ? Quid eli veritas ?... Nefcit , quia Poreflatem b.ibeo 

cruci dgere Te , & potefìatem babeo dimittere Te ? Joan. ibid. 
q. tSr leq. 1 

IL FEROCE POPOL RIEDE A SCLAMAR : PONGASE 
IN CROCE . At illr infìntane vocibus magna pojhtlantes , ut 
crucifigeretur . Lue. XXIII. 23. J 
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20 . 

Pilato il mena fuor là , dove infetto 
E’ di picciole pietre il pavimento ; 

In tribunal saflìde, e dice.’ E’ quello 
Il voftro Re : Ma cento voci , e cento 
Gridan , fia crocifitto. Io mi protetto; 

Colpa Ei non ha, nè reo merta il tormento. 
Mora, foggiungon quelli, in croce affilo: 

Quegli è giufto , ei ripiglia, e a torto uccifo. 

2 1 . ‘ 

Ma Ponzio in rimirar che nulla oprava, 

E piìi fiero il romor creici, e frequente , 

Le mani, avante al Popolo, fi lava, 

E di quel Sangue chiamali innocente . 

Scenda il fuo Sangue fovra noi , gridava 
La Turba, e fovra i Figlj ; e l’imminente 
Suo fine contro noi fia vendicato: ' ' , 

Ad elfi l’abbandona allor Pilato. 

\ ' 

, 22 . 

Liete, e paghe le Turbe a Lui la vette 
Rotta, onde già lo dileggiar fovrano , 

Svelgon d’ intorno , e gli ripongon prette 
L’ inconfutil fuo manto , e daila mano 
1 Strappan la canna , e aggravano il celette 
Tergo d’ enorme tronco , ed inumano. i 
S’avvìa la calca: ELfpinto è dalla porta 
In ftrada .• E Ponzio tace , e lo fopporta ? 

23 - 

Ah Giudice perverfo, afpetta ; ancora 
Non lafciarlo in poder de’.fuoi Nimici-c 
Odi la Spola tua ; non far eh’ Ei mora , 
T’avverte, perchè fogni ebbe infelici. 

L’innocenza trionfi: Ogni dimora ‘ 

Nuocer pub ; frena gli empi Ebrei ; le ultrici 
Pronte a cottor minaccia ire di Dio. 

No ; taci , indegno : Favellar vogl’ io . 

PI- 
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PTLATO IL MF.NA FUOR LA' , DOVE INTESTO E' 

DI riCClOLE PIETRE IL PAVIMENTO. Pilatus autem.... 

adduxit foras JESUM in loco , qui dicitter Lathoflrotoi , He- 

braice autem Gabbatha , Joari. XIX. 13. Siccome quella paro- 
la è tutta Greca , che fi forma da A/Vot , pietra , e da 
xpàvrv/j.1 , ricoprire , d.flernere , cosi pur T invehzione di tali 
palmenti fu de’ Greci; e da quelli l’adottarono molte Na- 
zioni , e fra l’altre l’Ebrea , che chiamava Gabbatba un tal 
lavoro , che fuona l* idefib che Ltibo/lroto! . Erari dunque 
quelli fdaj fatti come a molaico di picciole pietre o uni- 
formi , o di diverfi colorì . Il Greco Solò in Pergamo in- 
ventò il primo un quali fimil lavoro, che fu detto afaroton , 
che non fi [capa , ed egli appunto fu l’ autore di quel bell’ 
avanzo d’antichità, ch’or fi conferva in Roma, in cui una 
colomba beve ad una vafcà d’acqua, a cui fa ombra * ed al- 
tre iulì’orlo Ile 1Tb fi va fi ripulendo col becco . Celeberrima 
fuit in hoc getter » Sofus , qui Pergami ftravit quem uocant afa- 
roton Mirabili! ibi columba bibenl , & aquam umbri ca- 
pita infufcans : Apricantun alia /cabernet fefe in cantban la- 
bro, Phn. XXXVI. c. 25. Zenodoro poi ridufie a fortuna per- 
fezione il litojlroto , figurandolo in varie guife , come 1’ ac- 
cenna Stazio I. Silv. 3. Un lavoro poco difiìmile fu appun- 
to inventato in quella parte della Siria , qu<t Pboenice voca- 
tur , finitima J udita , intra monti s Carmeli radica , Plin. ibid. 
c. 16. onde non è maraviglia , fe legeonfi tali piani fra gli 
Ebrei per le danze più nobili . In Roma si fatti Litoftroti 
ebber principio folto 'Siila ; ed è di quedo artificio quel ce- 
lebre pezzo di pavimenro del Tempio della Fortuna in Pre- 
tte de , or Palejlrina , Plin. ibid. c. 2$. e che colà fi vede nel 
Falazzo de’ SS, Principi Barberini . Il gloriofiffimo Regnante 
Som. Pontefice Pio VI. n’ ha fatto portar , non ha guari , 
un’altro bel pezzo in Roma , ch’efifteva al Tufculo nella 
Villa, detta la Rufinelta. Sparziano in Pefcen, ragiona di ta- 
li difegni, che fiorirono aliai fottp Teodofio , e Valentinia- 
no-, ed il Greco Nilo n’efalta molto in un’epigramma l’in- 
dudria, /. 4- H picciolo, ma vago Tempio d’Ifide, già fon 
poch’anni, difcoperto a Pompei, ha il pavimento d’ un per- 
fetto , e ben confervato litoflroto ; e vi fi leggono con pie- 
truzze , di diverfo colore dalle comuni bianche-, didima- 
mente vari nomi di Perfonaggj .• Altri pure colà, ed in al- 
tri fcavi fe ne fon ritrovati. Quedo del Pretorio di Gerofo- 
lima ancor fudide, ed ivi il Sangiacco anch’effò amminidra 
eiudizia , come riferifcono i Viaggiatori,. 

IN TRIBUNAL S’ASSIDE. Et fedit prò tribunali . Joon. 
XIX. 13. Quedo tribunal di Pilato era conforme l’ufo de’ 

Ro- 
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Romani ; cioè un gran banco elevato , acciò il Magtftrat® 
ivi fedente potette vederli da tratti ^ formava un fcmic.rchio, 
Vitruv. I. V. c. r. ed era capace di più perlone , c me arpo. 
mentsfT da Cicerone in Bruto c. 48. Volo... - cumpleatur tri- 
bunal; e lo fteiTo afferma I. de órat. (.37. com pur I av- 
verte Tacito , I. 1. c. 75. U B. Simone da Caffi, aggtugrre , 
che allora Filato Je vefitvit exnrtort apparata , quo Romani 
Prrefidti tn reos conj'uevsrunt proferre fententiam , & fujjit pò- 
ni tribunal, in quo fedii . . ; . 

E - QUESTO IL VOSTRO RE. Dicit eis Vtlatui : Regem 

velìrum crucifxgant? Joan. XIX. rv- _ 

MA CENTO VOCI, E CENTO GRlDAN . Et invale- 
re barn voccs eorum • Lue. XXI II. 23. 

MA PONZIO IN RIMIRAR , CHE NULLA OPRAVA, 
E Più' FIERO IL ROMOR CRESCE, E FREQUENTE. 
Vide»! autem Filatiti, qdia nibil proficeret Jed magli tumul- 
tui fieret . Mattb . XXVII. 24. - 

LE MANI, AVANTE AL POPOLO , SI LAVA , E DI 
QUEL- SANGUE CHIAMASI INNOCENTE . Acceptà aqui 
lavi! manuiccoram Populo , di con : Innocens ego Jum a San- 
guine Jujh bujus . lb:d. Qualor gli Antich volevan proteftar- 
iì innocenti d’ alcun delitto , e di non voler p*rte in elio, 
fi lavavano pubblicamente le mani . Antiqui enim quando 
cometari volo barn fé ah cui ut inncx’ot èffe /celerà , ncque im- 
puri! je faci noti '•us immijeutlfe . affenfumve pntburje, in m al- 
titudini! confpeHu manui abluebant , ut / ctlicei ex illa ma- 
nuum mundìtia animre idem idem puri tanni indicarmi . Pier. 
Valerian. Hteregljipb. I. 35. c. 3. Tal ceremoma fra gli Ebrei 
era tolta da una legge data ad effi'da Dio , che comanda- 
va, che trovandoli il cadavere d’uno uccifo alla campagna , 
gli Anziani, ed i Principali della Citta più vicina fi portnf- 
fero fui luogo , ed ivi facrificata una vitella', fi (avallerò 
ibpfa quella le mani, con proteftarfi innocenti dell’omicidjot 
Et venient Majorei natu Civttatit illius ad interfeflum lava- 
buntque manus fuas Juper vitulam & dicent : Minus no- 
fine non effudetunt fangutnem bunc , nec ocuh viderunt . P ra- 
pititi! fj (io Populo tuo lfrael . Deut. XXI. 6. Allude ad un tal 
rito il Santo David , dicervdo : Lavabo inter innocente? manus 
meas. R flette a quello paffo di S. Matteo il citato Eutimie» 
Zigabeno, che qualora nelle Sac. Carte parlaft della mondez- 
za delle mani, vengon p-r quelle infieme. indicate le azio- 
ni, mentre con effe fi opera. 

SCENDA IL SUO SANGUE SOVRA NOI , GRIDAVA 



» LA TURBA, E SOVRA I FIGLJ . Et refpinideqi untverfus 
Vopului dixit: Sangui! E fin Juper Noi , & Juptr filios no fimi. 

Mattb, 
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Mittk XXVI r. 25. La rovina di Gerusalemme , che accadde 
circa 4a anni dipo, e tutte. le omb ri fciagure , che ac- 
compagnarono , é il prefente fiato infelice di c.-cità , e di 
fcliiavirù di tutta l’Ebrea Nazione , fono l’adempimento f u- 
nefio di quella maledizione , che quei mtferabili lì tirarono 
addoffo ne! profferire quell* cfècraAm' p-role. 

' AD ESSI U ABBANDONA ALLGR PILATO.'TW ergo 
tradid’t eis lllum , ut cruafiperetur . Joan. XIX. i <5 Et Fila- 
titi adjudiéavit fi "ri peittwnem «orittp ■ Lue. XX 1 I 1 . 24. , 

A l.UT LA VESTE ROSSA . ONDE Gl A' LO DILEG- 
GIAR SOVRANO, SVELGON D'INTORNO E GLI Rf- 
PONGON PRÈSTE Li INCONSUTIL SUO MANTO . E ititi-, 
t'unt Hlum Purpuree, & inda-run*' Etti» veRtrrtentit fuit. Mare. 
XV. 20. Erti auttfn tunica inconfueili , dejitper cuntexra per 
totum . fo.in. XIX. 23. Ciò fecer’ elfi, adciò foffè ben ravv- 
iato da tatti , cerne avverte al cip. 7.7. di S. Matteo Cof'- 
lielio a Lan de : Ut ex vefìim-nt-s JESUS abnofeeretut a Pa- 
pilla’, & fubfannarctur ad ma prem E fai infami am . La toni- 
ca in-onfutil? era di un fol pezzo-, e (Tenzi cuciture, teffu- 
ta dada p rfe fupewore fino all’inferiore. E’ pia tradizione, 
eh’ fnffe lavoro della Madonna SS. , e che tu Te- polla in- 
doffb al Signore nell* età puerile , e che quella andrtffe ere- 
feendo c'-n l ni . 

AGGRAVANO IL CEI.ESTE TERGO D’ENORME 
TRONCO, ED INUMANO. Snfceperunf autem JESUM , & 
eduxerunt : Et bajulans fibi- Crùccm cxtytt . Jnan. XIX. 17, I 
Santi Padri '..e di Efpofitori delia Bbb'a pendoni) incerti 
Alila qualità dHl’albfro . onde forrroffì la Croce del Salva- 
tore. Aicuni vogliono, che fi'ffe d’un' fol’arbore , e che fof- 
fe d’ulivo ; altri aff'rman di du. , e vi unsfqono il tallo: 
alt/. l’afferif'on di tre. cioè di cedro, di epreffo, e di pi- 
no r e che foffè di boffo quella tavoletta , fónra cir fu fetit- 
tn il titolo; ed è d’un tal redimento Gio.Cantaruz'eoo ,Im- 
pèrador di Coflantinopoli , poi Monaco , ne’R/w/>rovert T che fa 
a’ Maomettani', Dell’ ifi-’ffb oarere .fono S. G>: Gnfoltomo in 
Orat S. G -uc. èd il Ven. B-da , difendo : Crux Uomini e 
cuatuor UpÙìs tifta eli: Cypteflu'i , Cedriti , Pinut, & Buxus ; 
f-d bctxut n n n fuit in Cruce nih tabula de ilio hpno , Juper 
f romeni CHRISTI fin qua c nfcriofr-tnl J uditi tttulum : Cy- 
freffus fuit in terra , ncque ad ‘tabularli ò Cedrui in tranfver- 
fum, Pinu t feorfum ; e S. Bernardo è pur di tale opinio- 
ne ,;Ma il dù probabil parare quello fi è di Proba ^alco- 
nia , dellTllullre Famiglia degli Anicj , molto commendata 
da S. Girolamo , e da S. Apollino che le diede il velo di 
MoDaca . Fiori ella nel quarto Secolo , e fece un centone 
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di verfi Virgiliani , col quale narrò le principali cofe di no- 
lira S. Fede , ed i frammenti di quello* Ione fiati raccolti 
dagli Stefani. Effa dunque afferma effere. fiata la Croce di 
quercia : 

Tolhtur in CaeJum , clamor ; cunBique repente 
Comporre facram Ejfigiem , manibufque cruenti s 
lngent'em queteum , decijis undtque ranni, 

Confìituunt . t 

La quercia era comuniffima nella Giudea , è fpeffo ne fan 
parola le Sac. Carte; e le reliquie della S. Croce , che fpar. 
fornente li adorano, raffomigtiano e nel colore, e nella du- 
rezza alia quercia , la qual pur confervali -per molti fecoli 
fenza corromperli . Fu dunque petàntiflìrna la Crocè del Re- 
dentore,c»me che pur lunga 15. piedi; e quella a Lui efan- 
gue , e tutto piaghe , fu polla fopra le fpallé , per ftralci- 
narla fui Golgota . Ecco su quello quarto milterp dolorofo 
il Sonetto del prelodato Scn. Vincenzo da Filicaja, So». 165. 
Gli omeri facri , a cui s’appoggia il Mondo, 

Signor, Tu curvi al difpiefoto incocco,; 

E s’or di ftrazj , e di martir. fei carco , 

Sarai pur’ or del tuo gran pondo il pondo. _ , 
Ma de’ folli la foma, ond’io si abbondo. 

Più affai t’ è grave , e n’ hai Tu folo il carco : 

Io ’l fei, Tu il porti ; Tu anelante , io fcarco; 

Per me Tu alfftto, ed io per. Te giocondo. 

M% febben’io fon di pietate ignudo, 

'• Pur fottentro al tuo pefo, e Teco il porto, 

. E di lui contra Morte a, me fo feudo: 

Nè da tant’acque di peccati afforto , . , 

SaròVfe nave in mar si fiero, e crudo 
. Mi fia la Croce, e le tue braccia il porto.' 

AH GIUDICE PERVERSO . Ben’ a Pilato potea dirli 
ciò, che leggefi neU’Eccltfiallico VII. 6. Noli qua. rere fieri 
Judex , nifi valeas virtute irrompere miquitates ; ne forte exti - 
mefeas fxciem potenti s , & penai Jcandalunt in aqóitate tua . 

ODI LA SPOSA TUA ; NON FAR CH ti MORA , 
T’AVVERTE. PÈRCHE' SOGNI EBBE INFELICI. Sedente 
ditterà ilio ( Filato ) prò tribunali , mi/tt ad eum Uxot ejus , 
dicens : Ntbil tibi , & Ju/ìo itti ; multa ennn paffa fum badie 
per yifum , propter Eum . Mattb.XXVll. 19. Sul fogno di Coilei 
mollo dilpufano i Sacri Cementatori . Altri il crt don’opera del 
Demonio , il quale infolpettito , che veramente GESÙ' folle 
Figlio di Dio , procurava , con farlo liberar da Filato a’ preghi 
della Conforte, icome gii fece con Èva per fedurre Adamo,) 
d* impedire ia Redenzione dell’ Uman Genere ; e veramente 

quell* 
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quell’ aver’ effe molto foff-rto cori orribili vi (ioni , multa 
paffa fum per vi Jum , P indicane} opera del comune Nemico; 
e Mauro Rabano Arcivefcovo di M gonza , cementando 
quello pàlio Evangelico , fenile : Inttlhgens Dìabulas fe per 
CHR1STUM I polla amiffurum , vult per Mulierem liberare : E 
tanto più credeva , che ciò di leggieri riulcir gli potelTe , 
in quantochè era ella aniatiffima dal fuo Conforte . Altri 
poi , non oflante ciò , lo lùppangono mandato da Dio , per 
meato d’ un Angelo , il qual pure poteva atterrirla , con 
dimoftrarle , còme alcuni credono , il- tragico fine , e la 
perdizione di fuo Marito, complice di si grande ìqgiuftizia, 
e la rovina , e dift'ruzione di Gérofoltma ; e di tal fenti- 
mento fono Cornelio a Lapide, che n’adduce molte ragioni 
nel , filo Contento « qqeflo paflb , il Belluacenle , Spec. Hifìor. 
I. 8. c. 4,1. e Flwio Deliro in Cronol. In Comma, fui quella 
Donna , e il fuo'Marito, inoltrarono qualche •compaflìone 
pel Redentore, come nota il. Cardinal Gaetano ì Nultus ex- 
pendit minimum! verbunt in favore) n JESU , foto tempore P af- 
flami , nifi Uxor Pilati + & ipfe Pilatus , quorum neiiter crede- 
èat in JESUM , fed ambo erari t Gentile: , & neutvr incliatus 
ftiit ab aliquo prò JESU\ fed Uxor a fornaio , l’ilatus ab ipfa 
fujìitia . E fe non ebbe quello fogno Pilato \ fu , come dice 
il Boccadoro, Hòmil. 87. in Mattb, quia Mulier d igni or craf, 
& Mulier vi die , ut omnibus' noi um f.iceret.. E’ poi comune 
opinióne, che Dio con tal vifione , da qualunque parte ve- 
niffe, volere falva Collei • In fatti dopo la morte di N. ’S. 
ella fi battezzò, e viffv occulta Criftiana ' con fuo Marito, 
finché rilegato elio in Vienna del Delfinato , ed ivi uccìfolt 
colle proprie mani , come'narra bufebio L z. c. 7. ritor- 
nò ella in Roma , ove piamente vide', e morì . Il di lei 
nome era Claudia ProcUta ; e fottQ tal fioraie l’hanno infe- 
rita tra’ Santi nel loro Menologlo i Greci ; e Cornelio a La- 
pide fcrive, che quella Claudia, mentovata da S, Paolo nel- 
la Pillola II. ad T/mot. c. 4.. m fin . fia appunto deflfa; Salu- 
tane te Eufebius & Pudens , <Ù! Lima , & Claudia &c. Klop- 
fìock nel fuo MeJJia l’anpella Parfa , e la fa molto com- 
paffinnevole della gran Madre di Dio.; e deferive a lungo, 
ma troppo poeticamente, il di lei- fogno ■ Convien’anche cre- 
dere, che Claudia avelie tal vifione a Sole già beh’inalzqto, 
mentre mandò a dire (ed alcuni credono per biglietto) trini- 
tà p a [fa fum badie &c. J : ' 

• - • : T- 

. I . ’ $ ; ; ; , 
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Cieco, ingrato Ifdraele/ E non è quelli 

Quel Dio , che Padre , e guida a te fi offerfe ? 
Quel , che per te fui Nilo i dì funefti 
Chiamando, alla tua fuga il mare ap^rfe , 

E il mar ricbiufe su’ Seguaci infetti , 

E col cavallo* il cawalier fommerfe.* 

Che ti nodrì dal Ciel ; difchiufe in fonte 
Le rupi; e leggi ti dettò fui Monte? 

- . . * 2 5 * 

Di felici contrade a farti erede | 

Il Gjordano arrettò nel fuo viaggio.* 

Senza fpada adoprar , cadérti al piede 
Ei fe le Mitra oppofte al tuo patteggio.* 

A' tuoi trionfi , e a piò ftiperbe prede 
Fermi) del Sole, e della Luna il raggio, 

Udendo, lui, che diè l’alto comando, 

Per più rotarlo fuggitivi il brando. . . . 

2 6. , r ' r . 

A lui.^ che molle il rello, e arido ;1 chiefe 
Ei diè vittoria co* trecento eletti : 

Ei fu", che, pronto in vendicar l’offefe, 

A quel, che fciolfe al fiero voto i detti, 

Diè fpirto , e Iena, e il divin braccio flefe 
Su’ Vicini o fvenati, o al giogo aftretti . 1 
Sede, e regno ti diè: Fra Voi poi nato 
T’amò, t’accolfef E noi rammenti, ingrato? 

• ■ V •’ 27. \,\ 

Ma noi rammenti più; perchè la menté 
Fra’ fenfi rei dal ver troppo difvìa : ' 

Gli oggetti obliqua , 0 pinge variamente 
Raggio così, chè dal fentier devia; 

IMezzo quel remo in mar non altramente 
Ricurvo, e nòn più dritto appar qual pria / 

Dopo la pioggia frangerli fe miri 

Fra nubi ii raggio, pinta in arco è J’Iri. 

QUEL, 
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QUEL , CHE PER TE SUL NILO I DI' FUNESTI 
CHIAMANDO. Accenna i flabelli, o lieri ie maghe d'Eric* 
to , che v’ irtdufTe Mosè pel - Divino ' comandamento , noie 
ancora a* Gentili , Ateneo /. p..cj it. p, 303- ci riporta i 
frarrìmenri d’.Uli poema d'Ippar.o, , in cui fi defcrivono 
riftefle calamità dell’Egitto, quali appunto folfVrfe quel Re- 
gno nefPevafione degli Ebrei* Un certo Tolofneo Egiziano, 
consapevole delle piaghe lòft'erte in quell' occafione dal fu® 
paefe, le paragona alle Ivenfùre toHcTate da' Greci , e rac- 
contate di verfa mente da Omero , come riterrìce Suida V. 
tTtS-inrt , e ne ragiona pur Fabricio l.i.Btbl.Grdc. e Wo- 
verano de Bolymat. c. 17. Fa poi meraviglia , corti? il Gre- 
co Poeta Efcechiel, ma Ebreo di. religione , dica , che niu- 
na delle dieci Piaghe affilile il Re Faraóne , qualor Uppia* 
mo da Mois^ , che pur' il di lui Primogenito , nell’ultima 
Plaga , che fa la morie d’ognf Primogenito , fu tolto di vi- 
ta : Fercujfìe Dominus omnem frimngenitunf in Terra /Egypti 
a Primogenito Pbaraenij. , qui m folio ejus fedebat &c. Exod- 
XII. ap, L’acque poi del Nilo avean fama di non corrom- 
perli mài , come chiaramente li legge in Ari Ride ep ! fi*' 
ÀryjTTtof v ónde fece giaggior forpreia , e cordoglio il (or 
cangiamento in (angue computruìe Flavi ut . Exod . VII. ai. 
Dovette cffer’ ancora il gaflrgo delle Rane tormentoio , ed 
infofliibile, mentre Diodoro Siculo l. 3. pag.'tfiy. ed Eliano 
XVII. Anim. 41. narrano , che gli Amar iati , Popolo antico 
deli’Illiria , furono obbligati di abbandonare la loro Patria, 
mercè l’immenfà quantità delle Rane : Ed il limile narra 
Pl nio <P una Città delle GalHe I. 8. c. 29. E‘ degno di ri- 
flefTtohe il pafto,che riporta il citato Suida v. nto><iu , d’un 
anonimo Scrittore, che cosi fuona tradotto . - Accaddero le 
Piaghe d'Egitto . nel termine di quaranta giorni : E deflj ap- 
puntò furono i dì funejìi . Quindi forfè i giorni infatuili nel-, 
l’ antico Calendario di Coftantino fono chiamati ÌEgyptiaci , 
-- che la Crufca OzUtèt appella ; E poi tolta la frale -dal Lo- 
renrini, che appunto dice di Moi sé , pag. 38. - s. 

E chiamò jull'Egitto 1 dì funeri . 

ALLA TUA FUGA IL MARE APERSE . DiflTe Dio a 
Moisè : Extende manum tuum fuper mare , & divide illud . 
Exod- XIV. 1 6. Divif.ique e/l a qua . Ibid. 21. Et ingref]} fune 
Filii ìfrael per medium ficci marie . Ibid. ?2. E' da maravi- 
gliarti , come Giofeflb accurato fftorico , e zelante Ebreo 
paragoni quello portentolo paflaggio ad un naturalillìmo 
tragitto di poco mare, fatto di’ Soldati Macedoni Atotiq. II* 
c.ult. Strabone ce ne parta fedelmente , e femplicemente il 
Ricce ito. Giunto i’efercito d’Aleffandro alle fpiagge del Mar 
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Fanfilio ( parte del noftro Mediterraneo ) in tempo appunto 
del- rifluito ,e trovandolo perciò con poc’acqua , febben giu- 
gneva a mezza vita de’ Soldati , pur io valicò lenza timore 
Ineditamente. Ltvio ancora XXVI. 20. fcrive, che l’Africano 
Maggiore, mentre a (Tediava Cartagine , bagnata per un lato^ 
da un grande ftacno , riltppe, che nel rifludo Tempre cala- 
va , fin quali alle ginocchia delle Legioni' : E fubito in pro- 
Higium,ac Dm verterà Sci piò , qui [lagna aùferrent , < ed ufa 
i'iftcfla frale di Miiis^ , abjlulit i liuti Dominus ) Neptunum 
fttbebat ducem itinens fvqui , ac medio Jlagno evadere ad ma- 
nia . Ma gfi Ebrei pSITatono un profondo mare divifo , .co- 
me fra due Rran pareti di criftalto , a piedi afeiutti , per lo 
fpazio di molte miglia . Omero , grand' imitator di Mosè, 
fa cosi camminar pèr falcetto in mezzo al mare Nettuno. 
lliad-'Xlll. ap. 1 Diadoro Siculo , 'come Gentile., attribuilce 
si gran paffaggio degli Ebrei a caule naturali,/. 3. Siccome 
poi la Sac. Scfittura chiama tutti 1 Re dell’Egitto Faraone, 
che in lingua Egizia vuol dir Re, come li chiama 
foltanto Omero , cosi £ difficile a’Cronologi l'individuare 
qual {offe quello Faraone . Può confutarli Marsham Canon. 
ÌEgypt. Giacomo UfTeriò , Cronol. &c.* I Sacerdoti Egizi per 
qualche miftero tenevano occulti 1 propri nomi 'de' loro Re- 
gi, perchè le io (Ero flati palefi , -Omero avrebbé nominato 
qijello, che a'Ioggiò Uliffe. Odyf. £. avendo nominati Al- 
cinoo, Re de’ Feaci, Fulone Re 1 de’ Tefproti , Odyf. I. 14. ed 
Acafto Re di Dntichioi tbìd . ‘ ' 

IL MAR RICHIUSE SU' SEGUACI INFESTI , E COL 
CAVALLO IL CAVALIER SOMMERSE . Pcrfequeétefque 
JEgybtii infreni Junk pójl eos . Ertoti. XIV. 23. Eqnum , & 
ajcenjoren/ de feci t in mare. Ibid. XV.' 1. Dice l’allegato Poe- 
ta Flzechiel,' che vide due Secoli prima del Redentóre, che 
il numero degli 'Egiziaci perfecutori tu di un milione ; r ed 
in fatti quell’oftinat (fimo Re omnem Populum futuri af/urn- 
p/tt Jecum'i. . . & quicquid in JF.gypto curruum futi, & Ducei 
totius exerci cus . Ibid. XIV. 6 . tr 7. E' belliffima la Paiatrafi 
del Cantico di Mosè , fatta dal citato Lorenzini ; e deflo 
pur dice Str. t. 

Sommergendo del mare • 

Negli a biffi più cupi rovefeiato 
' Il fitr cavallo , e tl Cdr alierò armato. ( 

- CHE Tl NODR 1 ' DAL C 1 EL., S’ intende dell* Manna , 
che piosenuo rmracoloiamtnte dai > C u lo alimentò p- r qua- 
rafit’anni nel Deferto gl’Mdraeliri . Filli autern Ifrael come- 
dei un t Man quadragtnta annu , donec venirent tn Terram ba - 
bitnbilem : Hòc: cibò aliti fune . Exod. XVI. 3 j. Cialcuno ne 
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raccòglieva un Cornar , detto Cboenix da’ Greci , e contene- 
va otto libbre di Manna . Quella Manna [ cosi detta da 
Man-fyu ? cioè, cb'è quejìo ? ] era come un (eme di cullando- 
lo , bianco , e col fapor df miele . impattato colla farina. 

Ntmrn ej:<s Man , quoti erat qua fi fetnen coriandri album , 
guflufqtte ejus quàfl ftmilx cum mette . lbid. at. 

DISCHIUSE IN FONTE LE RUPI . P^nuriando i ftri- 
bondi Ifdraelili d'acqua nel D ferto, Dio comandò a Moisè 
di percuoter colla verga la pietra A'Horeb, e ne fcaturl una 
prodigiofa fontana. Ibtd. XVII. 6 . Un’ altra volta pure per 
tal’indigenza pcrcoflfe la rupe di Cader , e ne fpicciò làrghif. 
lima fonte : Egreffx flint aqua largiffimx . Numer. XX. n. 

Anche in oggi t^ovanfi in quel deierto alcófie fontane, che 
fi chiamai le Fontane di- Moisè. , ( 

E LEGGI TI DETTO' SUL MONTE . Son quelli i 
precetti del Decalogo , che Dio dettò dal Sinai a tutto If- 
draele, fra tuoni , ’ lampi , e faette , il terzo mele delia lo- 
ro peregtinazione. Exod. XIX. 6r XX. 

IL GIORDANO ARRESTO’ NEL SUO VIAGGIÒ. 

Giunti gli Ebrei , fotto Giosuè , alle Iponde del Giordano, 
cui era d’uopo di valicare , per pattar nella Terra di Promi f- 
fione , impofe Dio, che i Leviti v’entrattero coll’Acca . Ap- 
pena eglino vi poteri) il piede , che l’onde fuperiori fi fer- 
marono , e fopraggiugnendo tempre col folito corlb nuova 
acquai, s’inalzarono a guifa di montagna, talché ben da 
lungi quei d 'Edom , e quei di Sartban quello monte aqu.-o 
vedevano. Le inferiori intanto feguirono il loro viaggio, 
fcaricandofi nel Mar della foluudine f o fia Lago Asfaltile . 

Jof. IH. i< 5 . & IV. per tot. Lo fpiega pur Habacuc nel fuo 
Cantico cy 3. 15. Fluvios fcmdes ; gurges aquarum tran flit . 

Il Giordano è appretto a poco della larghezza del Tevere; 
ma nel tempo dèlia mietitura efce dal fuo letto 75. 

Nafce dal fonte Panelade, e Pacque ne fon molto lalubu, e 
in ogni tempo molto lodate. Come fattefta Plinio l. f. c: 15. 

Tutti poi vi hanno gran devozione , per effervi Rato bat- 
tezzato il D vin Salvatore da S. G10: Battitta; ed ancora fe 
n’addita il (ito predio. ' • 

SENZA SPADA ADOPRAR , CADÉRTI AL PIEDE EI 
FE LE MURA & c. Accenna il Poeta il porteotofo rovelcia- 
mento delle mura di Gefico, Città munita, e chiufa, acca- 
duto il di fettimo de’ cotidiani giri fatti intorno alle mura 
dagl’Ifdraeliti. Il fettimo giorno dunque , recandovi in gi- 
ro fette volte l’Arca, e fonando fette Sacerdoti le trombe, 
fra le grida del Popolo , • muri ittico corruerunt ; & afcendit 
tmufquifque per locwn , qui cantra [e erat , ex peruntque Civi- 
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tatem, Jof. VI. io. In tai’efpugnazione non adopraren cer- 
tamente tpada gii Ebrei , ondila potuto dir qui con ragio- 
ne il Poeta , fenza fpada aaoprar , ad imitazione dell’Attoito, 
Cam. I s Ott. 7. 

Senza fpada adoprrtr , mila fua Terra. 

Ma entrati poi dentro, poter tutti gli Abitanti a fil di fpa- 
Jof. ti/d.' i'i. Ha in qualche, paite Omero da quitti gi- 
ti, e tuoni di trombe lotta l’idea di ciò, che dice Uiad. .2. 
v. Z19. che reto ialinamente è tate : • 

Ut clangente tuia exo/itm jìrepttufque , fr. gorque , 
Hojliius infeitfis cmg.ntibui undrque muro} ù'c. 
i? Uanto a 'Gerico le Sacre Cane ne ipdaro le tote , Fede. 
ji.J tic. XXIV. iR. e rimjo le prime , V. c. 14. 

, FERMO' DEL SOLE , E DELLA LENA IL RAGGIO. 
Combattendo Gihfué contro i cinque Re Vegli Apporrei , che 
attediavano Gabaon’, e fuggendo quetti si pel citnote delle 
fpade Ebree , come pure, per la gì oda grandine a gitila di 
fano , che Do fece lai piovere addotto , onde he r multe- 
rò molti Itimi e (Enti £ & mentii Junt multò plures laptdtius 
grand:n:s , qu.nn quei gladio fe\ luterani ititi Ijrael .Joj.ì.1 ì j 
tnLgutndoli il Conduitiere Ebreo , voile , coi tur totale 
ftermimo , riportarne una compiuta vittoria j ma preveden- 
ti? , che pi tévva evocargli il giqtnOr , rivolto con feue al 
Cielo comandò al Syle, e alia Luna d’-rreitare il lor coi lo: 
òo/ , centra Gaiacp ne max car/j , & Luna , cantra vallem 
■A) dar: Steterumque Sai , & luna , r gopec uicijceutur jt Gms 
de inimici} Jus, Una. iz & Era lu.i'orà/k meli», gior- 
no ; deli t Sol. in medio C celi , & non ftjìmavit oemmiere {pa- 
tio umili diei . Pian futi antea , nec p ./tea rari, lonza aie} . 

* 3 * & 14. S' trattenne dunque il Sole doaici ott di 
pili lui nottro emnpero , eftlrnn< quello jpatium uniti} atei, ; 
Urne videi , dice l’etuditiffimo M*zochi , Spiai ■ to. i.p. 1,9. 
n./ruralcni àtei fic nificationem eJJej ciani Si Jan /tipi a benzen. 
te»i tnoram . Dell'inetto Jugu„ggio palio L«ia XLvl. 5. Àut 
non jp' iracondi a Ejui imptduus ejì Sol , & una àtei DUa eli 
qu.Jt dux> L accenna p L .e nei citato Càule.. H oacue ; Sol , 
er Luna Jìen rum t» b..bu„cùh fuo . Eialio ar.eo.a si gran 
portento il P-.tratca, Tticnf. . d- ila Fama, c- 1. 

E Sieri, eòe, come un'aa.nial } aliatila, . .. 

Colla lingua poff me legò ,1 Sole , \ , 

■ Per giugner de Nemici Juor h traccia. 

O fidanza geni. Il Cbi JD10 ben cole ’, ' ' • 

- v Quanto Dio ha creato T av -r joggeito , ' V ' ^ » 
\àl. £ Ciel tener con /empiici paròle / 

Legge!] in Suida, che un pio Anacouu della Tebaide, ve- 

den- 
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demlo calare il Spie , ed egli elTer'ancora dalla Tua celia mol- v 
to lontano, piegò D:o , che trattmelTe per qualch’ alita ora 
il Sole fuli'Orizonte , fin tantoché grung^fie col chiaro lume 
al fuo romitorio , e che ne venne efaudito .• Ma quello non 
è di fede. Omero poi , come lo non il librò, ch'ha per ti- 
tolo Homerus He bratzani , pone in bocca jì' Agamennone 
l’iftefla piegtiiera, e dcliderio, onde Giove trattenga il So- 
ie, finché riporti compita vittoria (opra it nemico Re Pria- 
mo, Ih ad. B. v . 412. e còsi tuona latinamente: 

J ufi ter vmntpotens , jummique babualor Olimpi, 

* Ne patere ante citos Soler» lavere requore currus , 

Quarti Pr tanti domus ulta cadut , pottafque re-veli am , 

E perche G ofue nominò pur la Lima nel iu» arrefto, oasi 
pur fa Omeio prolungar da Minerva una notte in grazia 
d'-UlilTe , e di Penelope , Oayff. XXlll. v. 242. Ed 1 Poeti 
han quindi .finta il famolo rrinozio , di cui Plauto in Am- 
pbit. Ac. I. Se. I. jiò. Osi pur credo, chabbian finto dal- 
i’t-ooime grandine, caduta lugli Amoirei , quella micidiale* 
e grolla gragnuoh , Che i’oflefo Apollo mandò lopra Pelerà 
cito del protanator Brenno . Non mai meglio certamente * 
quanto in tal comando , venficoflr quel del Profeta Reale: 
Conjhtuifh entri Juper opera -ntanuum tuarutn. Pjal. Vili. 6. 

UDENDO LUI , CHE DIE' &c. Qbediente Dentini, itoci 
bomtnts . Jof. X. 14. Il Telto Etneo , ed 1 LXX. hanno alt- 
Atente Domini voce ni boni un s ; ed li Caldeo : Ut jujciperttur 
ante Dofflinum precetto berti: Hit ; e tanto più oeboc usi in- 
tetpstrfiii , in quanto che obedtu Ibi mali da ob , e audio, on- 
de il pioptio iuo lignificato t uatre , come ben Pimele il 
noRro Poeta, e tome in tal lungo avverte Mazochi, Spici l. 

To. 2. p. 119. ed ógni LeiTìco. Nè del più potente , e tallo- 
fo Re cella Terra , qual'tra negli anticRi tempi if Re di Per- 
ii a Artalcrie, potrebbe dir Cóme lio Nipote in Datarne V. 
qui bus Rex maxime obediat , le dir non Voltile, come t tuoi 
Comi ntitori eipunaono, quós Rex maxime audiat.. 

PER PIU' ROTAR SU’ FUGGITIVI IL BRANDO. Vir- 
gilio, Aon. -0. v. 5j7. il, iti um rotat etileni . 

A CUI , CHE MOLLE IL VELLO a E ARJDO IL 
CHIESE. Eu quelli Gedeone, detto Jerobal , IV.GiuJice de- 

t u Ebrei . Affi urandoio , Dio , che ptr'lUa mano voleva li- 
brare lldraeie i pprtfio aa’ M^d. anni , ei gli nchiele per le- 
gno, che dilteiu la notte. lulPaja Un vello, o lia pelle d’a- 
gnello, luffe lo'l quella molle di rugiada , ed il terreno at- 
tintomi) alciutio i e la legutnte notte al contrario doman- 
do , che lolle bagnata la terra, ed alciutto (aliamo il vel^ 
ip .- Fecitque Dormi, us notte ilio , quod fojlulaverat tre. Judic. 

* VI.J7. 
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VI. 37. & Nell’Egloga del S.Natale leggiadramente l’ac- 
cenna l'Ab. Lorenzini . > • „ 

CO’ TRECENTO ELETTI . Per tale imprefa dunque 
avendo Gedeone raccolto un elercito di trentadutmila com- 
battenti , pubblicò, per ordine di Dio 1 , che chiunque averte 
timore, ritornarti; pure alle proprie cele . I timorofi furono 
ventiduemila , e partirono da f monte Calaad , ov’ eran’ ac- 
campati . Il Signore ; che voleva per le tutto il merito del 
triónfo , dille a Gedeone , che pur diecimila eran toverchi ; 
laonde conduceffe coftoro a bere al Giordano , e fcegliefTe 
per combattere coloro foltanto , che piena l'incavata mano 
d'acqua ,'1’aveffero accodata per bevere alla bocca , e ri- 
gettarti; quelli, che inginocchiati tambirter l’acqua come i 
cani ; E de' primi furono ióltanto trecento ; e con quelli 
foli appunto ottenne una perfetta vittoria . Judtc. VII. per 
tot. Quello accenna anche il Qante . Purg. Cani. XXIV. 

• E degli Ebrei , ch'ai ber fi moflrar mòlli , 

\ Perché non velie Gedeon compagni , . r 

Quando inver Madian dijceje 1 colli . 

A QUEL, CHE SCIOLSE AL FIERO VOTO T-DET- 
'TI . E’ quelli Gefte, fettimo Giudice degli Ebrèi . Portan- 
dofi egli a combattere contro gli Ammoniti , fece voto al 
Signore, che; ritornando vincitor dalla pugna, ei gli avreb- 
be offerto in facrificio il primo, ch’ai fuo ritorno gli fi 1 of- 
fe prefentato davanti ; ed appunto la prima ad incontrarlo 
fu Punica fua Figlia •• Occurrit ei unigenita Ftlia fua , cum 
tyznpants , tr cboris . Judtc. XI. 34- Molto dicono (fepra tal 
voto gli Efpofitori , troppo ai d. to' veramente , nè mai grato 
a Dio, a cui non poteva Gefte prometter vittime umane, 
non mai volute dal jCièlo v onde in gafligo perniile Dio, 
che gli andarte incontro I' unigenita FigHa . Se poi quella 
forte veramente immolata , o pur lafciata fempre vergine , 
v'è molta difparità c ’op-moni . 1 Mitologi pm credono , che 
da querto facrifizio fia tolto quello d’ Ifigenia , che voleva 
9ffrire iti vittima a Diana il Re luo Genitore Agamennone ; 
e- tanto più è credìbile , in quanto Fozio chiama Ifianarte 
Ja Figlia di Gefte; ed Ifianarte chiaman la Figlia del Re di 
Alicene Ornerò , e Lucrezio . Comunque, fiali , trovali ben 
nell’iflona un fatto quali cerfmule. Ritornando Idomerèo, 
Re di Creta , daH'tfpédizione Trojana , fu artalitp Jier m*- 
re da si crudele tempefta , che fece voto a Nettuno d’im- 
molargli , tornando falvcr, il primo , che gli venirte incon- 
tro alParrivo in sa le fpiagce di Creta ; ed appunto corfe 

t 'I primo ad incontrarlo il fuo Figliò . Monfignor de Fene- . 
on ne forma un beU'Epilodio ; ed un tal fatto ha fonimi- 

m- 
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uiflrato l’argomento a due buone Tragedie Francefì , l’ima 
di Crebillon , e l’altra dì Dancbet . Si vuole, che quello Prin- 
cipe fondale in Calabria Salerno , donde difcefero i Popoli 
Saientìni . Ditlion. Mytbolog. v. Idomenèe . 

SEDE, E REGNO TI D 1 E V . Cioè la Terra di Promif- 
lione. Sembra tolto da Virgilio, JEn. VI. v. 67. Da ... re- 
gna meis fatts .... Latto confidere Teucro! . 

GLI OGGETTI OBLIQUA , O PINCE VARIAMENTE 
RAGGIO COSI' , CHE DAL SENTI ER, DEVI A . Semplice, 
e molto adeguata fembra una tale fimilitudme . Quàlor la 
luce palla da un liquido in un corpo duro , od anche da 
un folidtr in un altro diverfo, diverlamente coftrutto allo- 
ra cangia la fua direzione , e fi rifrange : Un remo perciò 
mezzo affondato nell’acqua , fembrà ricurvo , o (pezzato , per- 
chè i raggi, che rimbalzano d’insù la parte immerfa ntell’ac- 
qua i non acquittan più , venendo' all’arra , la fletta linea , e 
direzione, che leguitavan nell’acqua . La luce della Divina 
Grazia padava nell’anima del- Popolo Ebreo, ma noh> potea 
feguitame la vera direzione , perchè trovava vfenfì rei , e 
le paflìoni , che ne disiavano , e rifrangevano » dirà cosi , 
l’efficace fua corfo , ed impulfo. 

j •* •' •“ • . . - 



Ma tùtf^ allor ti fi farà prefente 
L’orribile delitto, e la tua pena, 

Qualor fra le ruine, e lenza gai te , y 
Di lei recando alcun velligio appena , 
Vedova, e fpla federa dolente, “ 

Mordendo invano la fervil catena , 

Quella già Donna di Provincie aitera ; - 
Nè troppo è iunge ormai l’ultima fera . 

29. ^ 

D'amaro pianto righerà le gote, ( 

Nè troverà conforto, nè difefa ; 

Di SoLima le vie piangeran vote ; . t 

Fia negletta ogni Fella, e vilipefa,* 

Tempio non vi farà, nè Sacerdote, 

Nè fi potrà più riparar i’offefa : 

Ofcuro tarfi Fòro , e il bel colore 
Vedrà cangiarle, e il lume in fofco owore» 





. 1 . 

Alle 
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Alle Tue Donne Dio torrà gli anelli , 

È le lucide armille dalle mane ; . 

E gemme, e fpilli, e naltri da’ capelli , 
-E dal collo i bei vezzi , e le collane-,* 

I fandali , e gfintreccj da’ piè fnelli ; 
Dal fcno il biffo candido, e le vane 
Gale i e calvo il lor capo , e di ferore 
Gravi farà lor membra, e di fquallore . 



Volendo il Poeta annunaiare le imminenti difavveiHure al 
Popolo d’Kdraele , va dietto alPorme di Geremia; nè certa- 
mente poteva prendere /corta più verace , e ficura . Gere- 
mia dunque, giufta lo Itile d’-itre Nazioni , compofe , ma 
con lume profetico, le fue Lamentazioni , che. predicevano 
Ja ruina dell’infelice fuo Popolo Ddì fecondo l’ altre Na- 
zioni, po’chè quelli lamenti , o Treni erano in ufo fra mol- 
ti Popoli . Predò i Fenici , gli Efctzj , ed i Sirj furono que- 
lli flebili canti non poco frequenti , e chiamavanfì Mane- 
ros , Lìnos, e Atltnos . Ma fra’ Greci ebber più c«/rfh , che 
lor diedero il nome di Tbreni , S-pìnàr, {.he vale lamento , o 
pianto. Plutarco in Romul. & in Confolat. ad Apollon. Suì- 
da , Ariftide , e lo Scoliate di l’mdaia ci aflìpurano , che 
quello gran Poeta avea comporti belliffmi Treni ; ma fon 
perduti. Celebri pur furono 1 Treni di-Simohide ,come Pat- 
te (Uno l’ifteflò Suida, e li Scohaftì d’Andofane, e df Teo- 
crito; e chiaramente Ro-finone ad Horat. dice; Tbrenos , fi- 
ne pùnBus optimè fcrìpfv Simon/des : ed Arpocrazione nel 
fuo Le dico ce n’ha laiciato uno del détta Poeta , fatto per 
Lfimaco Eretrienfe. Omero ha imitato lo flile de’ Treni , e 
fpeciatmente di quelli di Geremia , nell’cfequie dottore, 
lltad. II. 7*i. 

VEDOVA , E SOLA . ,Quotriodo fedet fola Civitas piena 
T apulo ? Fada efl quafi vrdua &c. Còsi cominciano i Treni 
del diviato Profeta , tradotti già in terza rima dal noto 
Menzini adai htne . Strabone l. 8 . accenna quafi un fimil 
detto d’un antico Comico Greto , che cosi fuona tradotto : 
E la magna Città è ora una gran fohtudine . Ifaj» eik pur 
lo predide : Et domus fine b'.mtne , & terra rdinquetur de- 
porta , VI. 11. Dice pure il Dante d’un’aitra Città , che pia- 
gne vedova , t fola . Furg. Cani. Vi, f~ \ - 

SE- 
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SEDERA' DOLENTE. Sedei fola &c. Il feder fi fu atti- 
tudine, e titubatone anticamente propria de’ piangenti , ed 
afflitti. I tre Arti ci di Giobbe federunt Curri co in tetra. Job 
IL 13. .Ma ciò p:ù fi ravvifa nell’antiche Medaglie ; ed ap- 
punto in alcune di Vefpaliam . e di Tito fi mira la Giu- 
dea , a guifa di Femmina . fedente in terra , e piangente 
coll’ifcrizione ; JVDAEA CAPTA;. Nel Mufeo Fiorentino, 
illultrato dal Goti , evvi una gemma , in- cui vedefi Priamo 
feduto in terra , in atto fupplichevole , deplorante la ntorfe 
del caro fuo Figlio Ettore ; ed io ne riportai la figura nel- 
le mie Note al Baniei»,. To. I. Tav. 8. p. 104. Di Teleo, 
che f-mpre lagnali nelI’Tnferno , dice Virgilio JEn. VI. u. 
dia. S'det , retemumque f e debit Infelix Tbefcus . Negli fteffi 
Tren s’incontra altre volte queRa frafe in tal fenlo. 

MORDENDO IN VANO LA SERVII. CATENA.. I La- 
tini diflero frtnum~mordere , come IcrifTe D. Bruto a Cice- 
rone . 

. QUESTA GIÀ' DONNA DI PROVINCIE . Domina Gen- 
ti u/n , Vrinceps Provtntiarum . Jcrem. Tbr. I. 1. Della ma- 
gnificenza di GA^ofolima ne rende pur chiara teftimonianza 
l’Iinio , V. c. tt(. Hterojblyma lungi clarijjima Urbium Orien- 
ta, non Jud.eie modb . E gli Egizi , i Sirj , ed 1 Romani le 
accordarono il titolo di Santa Città , che vate augufta , e 
rifpettabile . Vedali Prideaux , e Calmet. 

NE' TROPPO E' LUNGE ORMAI— L’ ULTIMA SERA. 
Ancor gli Antichi pftftro metaforicamente là notte per 
fortuita calamità ,» e Rerminio,. Tanquam fi cffufk Re: pub. 
fc m pi terna nox effet. Cicer. prò- Rofc. Amar. E forfè in quel 
ito fenfo dice, piò lotto il meflo Profeta , plorava in notte 
II Petrarca P art. I. 

Di dì in dì {pero ornai l’ultima fera . 

D’ AMARO PIANTO RIGHERÀ' LE GOTE . Lacryma 
ejus m muxilhs ejui . Tbr. 1 . 2. Usò pure fimi! frafe il Tallo. 
Can. VII. Ott. 19. * 

Rigo di belle lagrime le gote . 

VC TOHUCD A ' latr-x . .. - 



NE' TROVERÀ' CONFORTO , NE DIFESA . Ne» e fi 
qui confoletur eam . lbid. Lungi fallai eli a me confolator . 



i»j crj. v, LJoirunui j lueernatumm juum Itili, 11. 6- DJpfrJi 




fura 



> 7 * 



DEL CALVARIO 

\ 

junt lapidei SanBuariì . IV. i. Sacerdote i mei ... in urbe con- 
fumpti funt. I. 19. 

NE' SI roTRA' PIIT RIPARAR L’OFFESA . Quii me- 
debitur tuiì li. 13. Et non effer auxiliator . I. 7. 

OSCURO FARSI L’ORO , E IL BEL COLORE VEDRÀ' 
CANGIARSE, E IL LUME IN FOSCO ORRORE. Qjtomodo 
obfcuratum e[l aurum , muratus eft color optimus ì ' IV. 1. Quo- 
modo obtexit caligine... Dciminus Filiarn Stoni II. j. 

ALLE SUE DONNE DIO TORRA’ GLI ANELLI . 
Tutta quella Ottava è tratta dal Cap. III. d’Iiaja , che pre- 
dice le ifteffe calamità alle Donne Ebree, ma come Donne, 
le minaccia falla vanità , e ri lo* ludo ; In die illa auferet 
Dorfiinui annui os [ Fiiiarum Sion . ] Ila. III. io. Benché dica 
Plinio, t. 53. c. 1. cne ne* tempi Iliaci non erano in ulò gli 
anelli , nè • pure alle Donne , non facendo mai d’eflt menzio- 
ne Omero , pur ne dovette effir l’ufo antichiffimo fra gli 
Ebrei , avendo Giuda dato a Thamar'fua Nuora Panello tn 
pegno, Genef. XXXVIII. 18. & i$. e fra gli Egizi ancora fu- 
rono affai per tempo ufitati , avendo confegnato Faraone 
il proprio' anello a Giufrppe. T ulitque [ Pianto] annulum de 
manp fua , & dedii eum in manu ejus , Genef. 4.1. 41. Giu- 
ditta nell’andar da Oiofecné , afjump/itque annulos . J ud.X. 3. 
11 buon Padre di Famiglia dà fubito al Figlio prodigo , al 
fuo ritorno , l’anello . Lue. XV. 21. Al dir d’ Erodoto ebber 
gli anelli amicamente i Babilonefi , I. 195. Anzi ne’ pri- 
mi tempi tra quelli , come pur fra gli Ebrei , ed altre Na- 
zioni , era l’anello fegno di dignità - Mxzocb. Spiai. To. 1. 

£ 127. Affai eruditamente ha fcritto degli anelli- Cammil- 
Sil veltri alla Satira X. di Giovenale , da lui tradotto, e 
ben comentato. - 

E LE LUCIDE ARMILLE DALLE MANE . Auferet... 
armi Hai , I/o. ló. 19. Di tali armille muliebri [ effondo di- 
verte le militari] fe ne vedono adorne molte Donne e alle 
mani J e alle braccia nelle Pitture Ercolanefi ; ed io n’ho 
fatta parola Nel libro di Giuditta, X. 3. quelle armille fon 
chiamate dextrariola . ’ \, 

E GEMME , E SPILLI , Auferet & gemmai in fronte 
fendente s , & acuì . ìbid. Fa fede di un tal fallo donnefeo 
ancor Manilio Ajìroa. IV. dicendo : Perque caput dutli lapi- 
dei . Claudiano pure in più luoghi deferì ve la magnificenza, 
e la ricchezza , còl la quale lì adornavano le Donne la teda. 
Piino con gran forprefa efagera la dovizia delle gemme, 
ch’oltre fui capo portava per tutta la vita Lollia Paolina, 
valutate qirca un milione, /. p. c, 35, Gii [pilli poi , acuì , 
fon detti a acuite dal Cpd. Teodofiano l.z. de repud. e Jpil- 

letri 
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letti dilla Crufca. Non fi legge, che quelli fpilletti avellerò 
il capo adorno d’una gioja , com'ufafi al di d’ oggi , febben’ 

Ulpiano fembra affermarlo , dicendo , acus cam margarita , 
qujm Multerei battere falene . Leg.i$. ff. de aur. & argen. leg. 

S. Girolamo a quello paffo d’ Ifaja Icrive : Untene Multerei 
acus funi , qutbus omatorum crintum compago tertetur , ne la- 
Xiìit fiuant , & in fparfos difjiperttttr captilo s .-All’ufo Iteffo 
ferve preffn Marziale, /, 14. epig. 24,. 

F tgat acus tortai , jufìtneatque cornai . 
r.oc’avanri il Profeta dice, che Dio torrà alle Donne Ebree 
dtfcrtminalia , cioè quello \padinó\ da tefla , che Varrone 
chiamò dtfcerntculum * /. 4. de L.L. a; cosi pur Lucilio /. 3, 

Satyr. Apulejo lo diffe crinale , I. 8. Mtles. E Claudiano dtf- 
cnnten captiti , E p'tbal. Hon. & Mar. S. Girolamo ci fa fape- 
re, /. 3. c. tu contr. Rufin. che- appunto collo 1 ' fpadino da 
teda l’empia Erodiade trafiffe la lingua del decollato Pre- 
curfore, come fi è detto. ' 1 „ 

E NASTRI DA’ CAPELLI. Et yittas \6. Tali na- 
flri pe’ capelli fon detti Crinale s viltà da Virgilio !En. 7, 

Talora un fol naftro, o fafcetta fofteneva all’ insù tutta la . 
chioma don altrimenti ordinata , come fi arguisce da Ovi- 
dio , Metam. I. Fat. 9. ■ ’ - 

Fitta coerccbat pofitos fine leg e capillos ' ■ 

Ed eran diverfe le vitto delle Fanciulle da quelle delle Ma- 
trone, come apparifce da Valerio Fiacco l. 8. Argonaue. 

Ultima virgineis tum fieni "dedit ofcula vittii'. 

Anche Omero dà tali vitte a’ capelli d’ Andromaca , ll'tad. 

XXlI. 4tì<?. come pur nomina fparfamente quafi tutti quelli 
ornamenti femminili. Eliano ancora diffufamente ne ragio- 
na, l. 1. c. 18. var. Htjì. pag. 27. anzi aggiugne , che ufa- 
van le Donne l’acconciatura del £apo affai alta , fubtémem , 
eom’ è in coftqme oggigiorno . » 

E DAL COLLO I BEI VEZZI, E LE COLLANE-. Au- 
feret & torques , & montila , Ifd. tbtd. Torquis , che il tefto 
Ebreo chiama Pbatbil,e ra propriamente una collana, 6 vez- 
zo a fcefa , praticato talora al di d’oggi . Altre volte trova- 
li nominato nel Sat. Tefto; e fra gli Ebrei , fra’ Caldei, ed 
altre Nazioni età tal collana portata ancora dagli Uomini , 
oltre l’effer già filato fra’ Romani dono, militare . Il monile 
delle Donne era diverfo, ed ingemmato , come fi rileva da 
Quintiliano l. XI. c. 1. e perciò da Virgilio, JEn. 1. v. <5s4- 
e da Silio l. Vili. v. 134. è chiamato quello monile tacca- 
timi . E’ quello pur mentovato da Omero . • 

I SANDALI , E GL’INTRECCJ- . Auferet omamentum 
calceamentorum , & lunulai, 6* perifcehdes . If. itid. Eflendo 

la 
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la parola calieamentipn generile per ogni forta di calziti , 
ha quivi il Poeta detto /andati , A-A quali fé ne fa menzio- 
ne in altri luoghi ntlie Sac. Carte; ed è noto, quanto Olo- 
ferne ammirate i fandali di Giuditta. Le Donne anche al- 
lora , come in oggi , portavan lè fcarpe d» diverfi colori ; e 
gl’inventori di tal delicàt :zza furono i Sicioni . Mi fa me- 
raviglia però , come le Donne Giudee portatero per orna- 
mento su’ lor caUari le mezze lunette , lunula! , stendo 
quella lunetta propria della Gente Patpizia in Roma, del- 
l’uno', e dell’altro feffo*y nè altro fi era quella mezza luna, 
che la lettera C. lignificante cento per dimoftrare d’effer’ 
una delle Famiglie de’ cento Senatori , che tanfi ne furono 
feelti nella prima iftituzione da Komulo ; e febben dopo fe 
n’accrebbe d’alfai iP numero, pur reftò fempre la lettera et- 
prcrtìva del centinaio . Altri dicono , che ciò facèffero ,per 
molìrarfi oriundi dall’antico Arcade Evandro , che nfw>va 
la Ida Origine «Ma' Luna. Anche Pianto chiamò lunula que- 
llo fegno , in F.prd- Lunulam , atqur anellum aureolum in di- 
gito . Ma Giovenale di fife luna Sar. 7. v. 191. mgra Lunam 
fubtexit aiuta : , e cosi pur la chiam irono Marziale, e Stazio, 
V. Sjilv. 2. L’_Alci.ito E mbl. 1 }<5. dite : 

r » . . . tuberat cui lunula rrtu , 

G e fiatar Patri bus nvdlea Romuhdts . 

Eran di tal d ftinzione quelli calzini patrizi , che fin nella 
celebre Ifcriztone di C. Mario, che conferva!: in Rimini, v» 
fono individuati : C. Marini , Cofi VII. tre. a lem . H onori . &. 
Vtrtuti . vìil'ir . fecit . vefìe . trtumpbalt . calceis . patricus .Or che 
Je Donne Ebree portater quelli lunetta alle fcarpe , come 
le Matrone Romane, fin da’ tempi d’ Ifaja, non fembra cre- 
dibile.’ Convien dunque dire, che n’adott itero l’ufo, quan- 
do Roma avea longè , latèque dirtelo i’ impero , o piutrorto, 
quando la Giudea fu ridurrà m Provincia da’ Romani ; ed 
allora il S. Profeta avrla predetta anche sì minuta circoftan- 
za. Un l^el trattato de Calfett ne dié Benedetto Balduino . 
dotto Francefe , e molto ne ragiona il Rotino Ant. Rom. I. 
5. c. 36. ed ivi il Demprtero fuo erudito Com. ‘filatore . 

Le peri/celtdi poi eran - quell’ intrecci , r.be adornavan 
Colla fcaipa ancor parte della gamba , come lo denota il 
tinaie' Greco, rtpl. intorno taxi Km , gamba. Ne ragiona Ter- 
tulliano, col nume di perifceltum , de cult. Faemin. I. 2. c- 
ult. Convien credere , che tali contigic tollero \iò ornamen- 
to vago*, e di qualche prezzo, mentre Orazio mortra quella 
Donna piangente per la furata pen/celide, I. Epifl. 17. - 
Sape perifrelidem raptam f ibi fienns &ci 
DA’ PIE’ SNELLI. Il Pet*aica, Fan. I. ' 
li Da’ 
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.... Da’ piìt tei piedi fnelli . 

DAL SENO IL BISSO CANDIDO, E LE VANE GALE. 

Atiferet & linteamtna &c. If. ibid. Ltmeantina pofTon dirli 
i vari lini, co* quali fi awolgevan le Donne ; • ed appunto 
del lor cinto al petto d.lfe Anulejo , Metam. Xt. candido 
linteamine cinSmt peSor.de . rii poi avvedjnrn .it; d ;tto 
biffo il Pogta, si per elfer nome familiare nella Bibbia ag- 
ii credefi voce Ebrea,) si per effer tra’ lini il più molle, il 
più frittile, e più bianco; ed è forfè quel lino d’Egitto no- 
minato nell’ Elùdo , IX. 3 1. è in fatti ottimo nafceva ia 
Egitto, nell’India, corde pur neli’Acaja , Flirt. I. ip. c. 1. 
e nell’Elea, Paufan- in E! ine. 1. Attedi ancora Plinio loc. 
cit. che fu molto in delizia alle Donne , e che talor fi pa- 
gò a pefo d’oro ; e di quello le Donne Ifrael'.te fi ricopri- 
vano il petto, tilt? poi legavano con ricca fafcia , pur no- 
minata da Ifaji : & erit prò fardi pettorali cilici um , ibid. 

24. e il dice ancora Apollonio Collazio f. 1. Excidn Hierofo- 
lymit. molto al noflro propolito : ^ . 

. . * . ' . . , . . . non fa] ci a peRus 
. Aurea virgineum vinxit . 

Di tali Lfce molto ne favellano i Poeti Latini . Il nome 
poi di gale , qui tifato dal nollro Poeta, è pure per la Cru- 
cca un ornamento donneilo del petto , detto (tropbium da’ 

Latini. Il fino ufuale dagli Ebrei dicevafi Bad , d'ftinto dal 
biffo, poiché leggeli , che David portava 1 ’ Epbod di lino , 
ed il manto di biffo. J -, 

CALVO IL LOR CAPO, E DI FETORE GRAVI FA- 
RA’ LOR MEMBRA, E DI SQUALLORE. Dec.dvàbtt Do- 
minar ve-ticem Fiharum Sion , & Doni, nus crinem e./rum nu- 
da bit . lfti. ibtd. 17. Ind' fòggiugoe : Et -erit prò juavi gdore 
foeror , & prò crifpqnte crine calvi riunì . Tutto fi avvera nel- 
le Donne Ebree anche al di d'oggi -. Allude ancora alla loc 
comparii d.a Ichiave colla chioma rafa nel trionfo di Tito. 

Moftra pur’ il Profeta, che D'o era molto (degnato dell’im- - 
modello portamento delle Donne di Gerofòlima'. Ibid 16 Et 
dixit Dominar : Pro en , quod elevata funt F. hic Sion , & arn- 
bul averune extentò colli . ér nunbu r oculorum , ibant , & plau- 
deban » ; afnbulibant , & pedibus J'uis campo (ito gradu incede- 
tane &c. Predice l'eccidio ancor de’ lor’Am.imi , e Guerrieri, 
lbtd.i<. Pulcberrimi quoque Viri tm gladio 1 adoni ,& foibc's tue 
in pr<elio '• Et màerebuftt , atque lueeaunt porta ejus ; & defola- 
ta in terra fedebit. Ibid. 26. ulundo l’itteffa frale di Geremìa: 
fede t fola . 
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Al'or faran Falte querele , e i pianti , 

E i voti tuoi, Sion, fparfi debbilo; 
Impenetrabil nube a fe davanti. 

Onde il prego non palli , opporrà Dio . 

Di folta ingombro, fra cavalli, e fanti, 
Selva d’alfe il terre» vedrai natio 
Cangiarli in lutto il coro ,■ e i prifchi alteri 
Tetti, e l’eredità darfi a llranieri. 



• 32 . 

Oh qual terror le peregrine fpade 

T’arrecheran , fuore fplendentt in giro S 
Qual dentro, efercitando feritade. 

Ci vii difeordia .accrefcerà martìro ! 
Pallida, e laffa errar per le tue, lirade 
Vedrai la Fame ; g chieder con refpiro 
Languido il Figlio, ch’è a morir vicino. 
Ove il frumento. Genitrice, e if vino? 

33 - 

Ma non l’udrà la Madre y anzi feroce x 
Dal digiun refa , e dall’amor di Vita , 

Nè di natura afcolterà la voce. 

Nè quella di*pietate, e dell’aìta ,* 

Onde i membri del Figlio in cibo atroce 
A ppre Iterai lt, pel bifogno ardita «r 
E^con sì trifte intanto orride feorte 
A ognun prefente fi farà la morte. 



I VOTI TUOI, SION, SPARSI D’OBBLIO . Qaare in 

perpetuavi oèlivtfcens nofìrt ? Dtrelinqurs n»s {n longitudine 
dì ertivi ? Tir. V. 20. Ngs tniqu- egimus , & ad ’racundiam 
provoc-ivimus ; ideino Tu inexorabilts «, Tir. III. 42. 

IMPENETRABIL NUBE A SE DAVANTI , ONDE IL 
PREGO NON PASSI , OPPORRÀ' DIO . Oppojuijìi nubem 
Tibi , ne tranjeat or.it 10 . Ibid. 44. Penfiero fub:ime, e degno 
d’ Ornerò. 

"DI FOLTA INGOMBRO, .FRA CAVALLI, E FANTI, 
SELVA D ASPE &c, N^n s’accennano qui loìunto gli Jfta- 

ti 3 
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.ri, uno de* quattro otdini di Fanteria nelle Romane Legio- 
ni,^ che i primi, co’ Veliti , attaccanti la mitchia , Liv. 
zi. Lipf. de Mil. Rom. II. Di al. 2. & IV. Di al. a, ma s’in- 
* tende tutto l'eTercìto di Tito, che affèdiò Gerofolima. L’If- 
torico Giofertò, a cui Velpafìano impofe di fèguir Tito, fuo 
Figlio, in quella fpedizione , ci fa noto, ch’oitre* cinque Le- 
gioni , aveva Tito venti Reggimenti di Fanteria , ed otto 
di Cavalleria. De Bell. JUd. V. n. 

CANGIARSI IN LUTTO IL CORO .. Vtrfus eft in lu- 
Ztu m cborui nofler . Tbr. V. ij. Defecerunt } uvenes de cboro 
pfallentium . ìbid. In quanto al Coro , che qui mentova il 
S. Profeta , molto a dir vi farebbe , poiché comprende tutto 
il Coro de' Sonatori , de' Cantanti , e forfè ancora de’ Dan- 
zatori. Gl’iftrumenti armonici , che rlpeton .la loc' origine 
da Jubal, Gen. IV. ai. e ch’ufarono fra gli Ebrei., fon men- 
tovati da Daniele , ITI. 5. e fono Karna , cioè corno , o 
tromba , Mafrgkuà , cioè zufolo , o flauto , Kaitbsros , ce- 
tra , Sabbecba , arpa , P efanterin , falterio, e fumpbonja , fpe- 
cie d* organo , o lira Nella vulgata' cosi leggefi il detto 
paffo di Daniele : Àudieritii fonitum tuba , & fifìuU , & ci - 
tb.irc , fato bue # , & pfalterii , & fympbonite &c. Di tutti que- 
lli ftromenti n’ha trattato egregiamente, come Tempre , il 
Mazochi in E xercit. Daniel, apporta ài *T omo r. Spiai . Bibl. 
p.g 01. David poi ne’Salmi nomina i timpani, i cembali &c. 
e db cymbalii veterum n’ha dato un bel Trattato il Lampe . 
Il Coro poi, che nomina Geremia, e che pur’accenna S. Lu- 
ca , XV. 25. audivit jymphotiiam , tir eborum , dicendolo in 
plurale il Tefto greco xwù* ■> eboroi , vuole il prelodato 
Comentatore, che s’intenda, com’ho accennato , di danza : 
Cbori autem plumttve eboreas /tonificato : e f;mbra accordar- 
vi il Tefto Arabo, che riporta tripudium . 

I PRISCHI ALTERI TETTI , E L'EREDITA’ DARSI 
A STRANIERI. Hareditas 1 npftra ver f.t efì ad alienai, damiti 
nofìra ad extraneos . Tbr. V. 2. Qui buon P^ftor Melibeo 
predo Virgilio, Ecl. t, piange .pur’ erto , che 1 luoi novelli 
terreni, le medi, pd i campi andranno in altrui potere; 
lmpius b.rc tato cult a novali a mila babebit ? 

Barbanti bas fegetei ? E n quo difiordia Cives 
Perduxit mì! eros! En quei! confevii/tui agra! 

QUAL DENTRO , ESERCITANDO FERITADE , CI- 
VIL DISCORDIA ACCRESCERÀ’ MARTIRÒ ! Faciei Do- 
mini divifie eoi &c. Tbr. IV. 1 6. F’nno orrore le crudeltà 
enormi, ch’efercitarono in GerufaJemme , in tempo pur del- 
i’affedio , le tre Fazioni , fra !é quali era divila la mifera- 
bil Città. Eleazaro, figlio d 'Anania, e Governatore dell’ldu- 

M 2 mea. 
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roèa , quel , che iftigò gli Ebrei a ribellarli contro i Roma- . 
ni, formò un partito in Gerufalemme . Giovanni di Gifca- 
la, ch’era già Rato alta tefta d’una truppa di ladri in cam- 
pagna, rifugiatoli in Gerofolima , (i fece capo d’un’altfa fa- 
zione . Simone finalmente , figlio di Gtora , dopo fatte mol- 
te (correrie nell Idumea , di cui s’impadronì, entrò pur’effo 
in Città , e ne fece la terza diVilione . Eleazaro alla tefta 
d’una, parte degli Zelanti . s’ impoflelsò dell’ interiore del 
Tempio, e del Corrle <ie’ Sacerdoti , e riftrinfe Giovanni di 
Gncala; e gli altri Zelanti al folo cortile del Popolo , o fia 
d'IJdraele. L'ardito Giovanni, non ottante lo fvantaggio del 
lito , affali va lovente Eleazaro , onde il Tempio era ogni 
giorno contaminato d: fangue . Simone intanto , che teneva 
la parte fuperiore delia Città , e grjtn parte dell’inferiore, 
affali va Giovanni, obbligato a far fronte ad Eleazaro. Tut- 
tavia Giovanni avea fopra Simone l’ifteffo vantaggio, ch’E- 
leazrro aveva fopra Giovanni , poiché il Tempio dominava 
la Cifri , come il Tempio interiore fignoreggiava l’efterio- 
rc. Eleazaro avea *4.00. Soldati , Jojepb. de Bell, l. 6. pag. 
pio. Giovanni 6000. te Simone 10000. , con cinquemila Idu- 
mei. A Simone non mancavano viveri , effendo padrone del- 
la Città. ISid. c. 3. Giovanni fe n’-acquìftava colle feorre- 
rie , e fòrti te , che Taceva contro il Popolo ; cd Eleazaro 
fuffifteva delle primizie facre, e delt’oblazioni , che facevan- 
fi al Tempio. Nell'alfa li r fi fovente fra loro, ciò , che rapir 
non potevano , incendiavano , ed anche i magazzini delie 
provvifioni ; lo che pòi n’accrtbbe la penuria in tempo del- 
l’affedio; nè, durante quello, i fediziofì fi rimofTer. giam- 
mai dal ior perverto contegno , rha fempre ermverunt c.eci 
in platea ; pollaci funt f, inguine , Tbr. IV. 14, Simone, dopo 
la prefa della Città , fervi in Roma di trionfo a Tito , e 
poi fu fatto con ignominia morire . Jofepb. de B°l. VII. c. 
18. Giovanni, che pur, come Simone, erafi nafeotto , dopo 
l'eccidio della Città, in una cloaca , n’ufcl ben pretto, man- 
cando di vive’ii , e chiefta in donp la vita, l’ottenne ,• ma 
fu condannato ad una perpetua prigionia . Eleazaro morì 
rell'attedio. Evvi una buona Tragedia in verfi Tolcani , in- 
titolata Giovanni di Gifcala. 

PALLIDA. E LASSA ERRAR PER LE TUE STRADE 
VEDRAI LA FAME . Omnis Po-ulus epa g meni , <7 «<e* 

reni oanem * Phr. 1 . 11. Melila futi occtjis gladio , quatti in- 
ter fetta f^nie ■ quoti i am i/h ext ibuerunt confumpti a jìcrilttate 
tenie. I6id.IV. 9. Deftcerun : in f - me in capite omnium co tti - 
pttorur» : li. II. 19. E David già prediffe PJ'al. 58. 16. Fa- 
mmi putientur , ut canti, & arcui bunt Gtvitat erti . Vaga fo- 
pra 
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pr» orti* altra è la deferizione della fame perfonificata , che 
ne fa Ovidio, Metam. I. 8. v. 805. la quale liccome n'efpri- 
we gl’iftertì effetti , chs; potè produrre quella di GeroioU- 
ma , io perciò qui la traferivo: 

• . . . . Fament lapidalo vidit in agro , 

Ungi bus, & rans vellentem denti bus berbai : 

Htrtus erat crtrus , cava lumina , paltor in ore , 

Latra incana Jitu , Jcabn rubigine dentei , 

Dura cutis ; per quam fpebìan vifeera •peffent : 

OJ]a fub incurvir extabant afida lumbis &c. 

Molto bfne è ancot 'adattato alla fame di Gtrulalcmme IV- 
piteto , che dà a tal flagello Virgilio , dicendo malefuada 
fame ! , iEn. VI. mentre alloia fpinle gli Ebrei ad ogni bar- 
baro eccedo . 

CON RESPIRO LANGUIDO IL FIGLIO , CH* E* A 
MORIR VICINO , OVE IL FRUMENTO , GENITRICE , 
E IL VINO { Matti bus J'uis dixerunt : Ubi ejì trtttcum , 
& vinum ? quum deficerent qua/i vulnerati in plutei! Civita - 
tis , & quum exbai arem animai in Jinu matrum Juarum .Tbr. 
IL 12. O10 ha permeilo , che a confulion degli Ebrei , ne 
racconti l’alta- (ventura un Giudeo ifteffo , teftimomo di vi- 
lla, qual fu Gioiello, e tuttociò , ch’ei narra, in propofito 
della fame, forpafla l’immaginazione . Andavan per le fo- 
gne», e tuttociò, che trovavano di più fozzo , ed impuro, 
tutto mangiavano : Fin le più fudicie ciabatte , non che le 
Icarpe, il cuojo delle lor cinture, e de’loro feudi , e gli ef- 
crementi medefimi , ampi escati Junt flercora ,'Tbr. IV. 5. Uno 
ftajo di frumento valeva un talento, vale a dire tremila It- 
eli.’ Jederunt pretto/a qu.eque prò cibo , ibid. I. -li. Mangia- 
»an crude, le biade , e le c?rni , poiché troppo valevan le 
legna; tigna nojira pretto comparavi mus . Tbr. V. 4. e enfia- 
va molto l’acqua ; aquam nojlram pecunia bib’mus . Ibid. II 
fieno, l’erbe imputridite , e le paglie eranq un cibo gufto- 
io i e cialcuno fe le (frappava dalla bocca ; onde chi aveva 
qualche cibo , fi nafeondeva per mangiarlo ; poiché i Tedi- 
noli giravan da per tutto depredando , ed uccidendo a man 
fai va ; Fons inrerficit gladius , & domi mori fimilis eft . Tbr. 
I. lo. 

ONDE I MEMBRI DEL FIGLIO IN CIBO ATROCE 
APPRLS CERASSI . Munus muherum mifericordium coxerunt 
Ftlios fitos : Patii Junt cibus earum in contrimne Filile Populi 
mei . Tbr. IV. io. Ergane comedent Muderei fruéìum Juum , 
parvuht &c. lb. II. 20. Gioftflb , che narra un tal tatto, 
confeflfa, ch'ancor tra’ Popoli poi barbari nulla li era vifto di 
più eiettabile , e di crudele . Una Donna delle contrade di 

M i là 
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1'^ dal Giordano, chiamata Maria, figlia d'EIeazaro, e mol- 
to ricca, efiende fiata coftretta ad abbandonare il fuo pae- 
,e » Per fottrarfi a* tumulti guerrieri, fi ritirò in Gerufalem- 
me^e vi rimale rinchiufa col Ino Figlio lattante , allorché 
la tutta tu armi d’ atTed o-, I Sediziofi le rapiron; torto 
quant aveva ;e tornavano ogni giorno a rubarle il fuo man- 
tenimento, - ond’ella li pregò fovente ad ucciderla ; ma’ niu- 
no volle ubbidirla . Difperata alla fine , dopo d’aver pro- 
nunziate contro d’efli funeftifiime imprecazioni , prende af- 
tamata il Bambino * e per metrere .come difie , il colmo 
all iniquità, e alle feiagure di Gerofòlima , in canninone Fi- 
nte Popuu mei ,. l’uccide di tua mano ,> lo cuoce, e, "ne man- 
gia porzione, e ne nafeonde il reftante . Tornan le rapaci 
Arpie, (enton l’odore dell’abbominevol vivanda , e minac- 
c ì? n «I morte la Femmina , fe loro non la manifefta . S), 

*! , di/ie : queiti è mio Figlio ,• potete faziarvene , perchè 
pur io n hp mangiato ^ Che ? impallidite ? Sarefte meno ar- 
diti duna Donna, od avtefte più pietà d’una Madre .'La fa- 
ma d azione si deteftabile feofìe tutta la Città . Tito mede- 
simo ne concepì tal’orrore , qhe proteftando d’aver più vol- 
te offerto il perdono agli Ebrei , e. ch’eglino anzi avevano 
preterita la ribellione all’ubbidienza , la guerra alla pace, 
ia carertia all’abbondanza, ed il fuoco , e la morte alla vi- 
13 ’ e f I -P u5 ' ava di tepp.lhre si deteftabil misfatto fotto le 
rume della perverfa Città onde il Sole non fofie coftrerto 
\k tlarne pei B rand ’ orrore i fuoi raggj . Forfè un Gentile 
ebbe in mente 1 Figli di Tiefte , uccifi dallo Zio Atreo , e 
dati in cibo al proprio lor Genitore, onde, giufta la favo- 

t3=Ìi>« 1 " 1 S , ol . e P er Jion mirarè si fpa ventola tragedia 

Nell Oratorio della Pa/Jione p,— — • • « * 

difie , Puri. II. 



’ incómparabil Metartafio pur 



• • • • • • • • Volli naia fame 

Per/uadfndo mufìiati ecccjji 
Fard alfa alle Madri i Figlj [ìcJTi, 

L accenna ancora il Dante, Purgai. Cani. XXIII. 

•r • • . . Ecco r . 

f “ gente , eoe perde Girufaiemnie , 

fidando Marta nel figlio diè di becco • * 

♦n rfL ? GNUN , PRESENTE SI FARA’ LA MORTE. Mol- 
to limile a quel di Virgilio, JEn. i. 

■t —, Prtefentemque- vira intentarti omnia mar lem . 
i J rem del S. Profeta , e la Storia di Gioiefio de Bell. lud. 
chiaramente in quante guife morirono quei nerti- 
e U °u 0 ’ la / a,ne > >1 ferro , e la mifena in niun’ai- 
o aifedio hanno fvenate mai tante vittime . Dio perniile, 

che 
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che fotte concorfa più pente del folito alla Pafqua , vorafli 
quafì ad dient folemnem , Tbr. il. 22.' in qu.ll'anno, futte- 
giiente all'anno Sabbatico, in cui non fi potca nè feminar, 
né raccogliere ; ed allora Tito cinfe d’aftidio la Città; e re- 
nandovi tutti chiufi, furon come prefi alia rete, dicendo af>-, 
punto Geremia , uenutione fìeperunt me quafì auem inimici 
mei pratn , Tbr. III. $z. e cosi venner quefti ad aftamarU 
più pretto. E pur iapevano , che poc'anni prima Ircano in 
altro attedio della Santa Città , aveva 'da etta tutte le boc- 
che inutili pria difcacciate . Gioie do dunque de Bell. /. ult. 
c- 4$. narra , che un milione , e centomila Ebrei perirono 
in queft’attrdio, e che novantafettemlla furono i prigionie- 
ri. Giudo Lipfio, II. de Confìantia c.n. ne numera un mi- 
lione, e trecento trentafettemila quattrocento novanta; non 
ne conta p-rò , che trentamila nul’attedio di Jotapata , lat- 
to da Velpafiano, quando che furono quarantamila gli etttn- 
ti ; oltre molt’aìtri pur non numerati da Giolttto , morti di 
fame , e di pura ntceflìtà . Gran vendetta., e giultma di 
Dio! Il Calmet ne’ tuoi Conienti alla Bibbia hà tatto, tulle 
tracce di Gioiello , incidere in rame l’attedio di Jotapata,e di 
Gerufalemme ; e ben lì vede in etti , che Dio ne fu l’archi- 
tetto, e che dirette i Romani in quefti terribili fatali attedi. 



34 . 

Chiedi pur, che il Divin Sangue innocente 
Sovra di te difeenda , e fovra i figlj v 
Che inonderà poi rapido in torrente 
Apportator dì ttragi , e di periglj : 

Patterà quel furor , ch’or volgi in mente , 
De’ regj Augelli su’ nemici artigli ; 

E Dio tonando alfiri tra’ giudi Idegni , 

In Cielo allora crederai ch’Ei regni. 



Teco per Tempre a gran ragion fdegnato 
Da se ti fcaccerà l’alto Motore : 

Come compirti ogni misfatto, irato 
Ei così compirà tutto il furore.* 

L’Altare, e il Sacerdozio profanato 
Poi faran dal fuperbo Vincitore, 

Cui Dio confegnerà le fue faettt, 

Che batteranno a mili’altre vendette. 

M 4 L’or- 
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L’orgogliofe tue Torri, e le feraci 

Vigne d'Engaddi , e l’Orto. chiufo, e il Fontfe 
Segnato, e le Vifcine, onde a te piaci, ■» 

Più non faranno . mamfelte, e conte: 

A farne fcempio, più che gli anni edaci, 

I tuoi Nemici avran le man sì pronte. 

Che più i medi ripari, e le proiiefe 
E Mura , e porte non taran difefe . 

CHIEDI PUR , CHE IL DIVIN SÀNGUE INNOCEN- 
TE. Chiefer gli Ebrei con eftcrabile imprecazione , che il 
preziofirtìmo Sangu del Redentore feenderte fópra di loro , 
e su’ Figli. Erti tntdelìmi fulminarono la.lor Tentenna : Ad 
■te , dice Geremia, pervemet caltx\ inebnuberts , atque nuda- 
beris , Tbr. IV. 21. e quella non farit~inai nvocata ; *» per- 
petuimi oblniifceris no'ìn ? Ih. V. io. 

CHE INONDERÀ' POI RAPIDO IN TORRENTE &c. 
Dirti: in divi rfa guifa-il Profeta, Tbr, III. 54. lnundavcrunt 
aqu/c lu»er caput meum : Drxi : Peni . Quali ùmilmente il 
Cotta nel Dio cantò , Son. 39. 

Bevi, Sionne, il (angue ancor fumante, • , 

Onde di lete sì crudele arderti , 

Quando su’ Figli , e lovra te il chiederti 
Con tante linda ingiuriofè , e tante. 

, Bevi ; ma le v. rmiglie facrofante 

Onde, ch’ai fen del tuo Sienor Figgerti, 

Fia poi , che verli m rivi ampi funerti 
Nel torchio, oimé, dell’ire Tue pelante: 

Ed inondando il luoio, e 1 Templi irterti, 

Per ogni pane naie ran perigli, 

E d’alpri affanni cop ole mertì. , 

Si uilranno punti, e li vtdran icompigli : 

Saran , faran , poiché ’l chiederti , oppreflì 
Dal Sancue tte"r> 1 Genitori, e i Fiqlj. 

PASSERA' QUEL FUROR , CH OR VOI Gl IN lyiFNa 
TE, DE RRf'J \UGELLI SU’ NEMICI AKTlGLJ . Vi fi 
può adattare pnì quel ui Geremia , Tbe. I. ( 16. quontam tn- 
v-iluìt inimicus ; e più i< tro nomina ('aquile, cioè le Schie- 
re R mane. F'm dal tempo, di M' sé fu predetta da B.laatd 
tal 1 it’oi .a d. R min: : l\nient in trieribus de Italia . ... . 
vajìabuntque Hebraos . Num. XXiV. 24. in quanto poi all’ A- 
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quile Romane , egli è noto , ch’effendo flati prima moiti i 
Veflìlli delle Legioni , che fon numerati da Plinio X. 4. fi- 
nalmente C. Mario , nel fecondo luo Confolato abolito 
ogn’altro Segno , lafciò foitanto ad effe le Aquile’. R o/tn. 
Jìnt. Rom. I. io. c. 5. Pttnvm. Goltz. ahi qui ; ed i Portatori, 
o Alfieri di tal Segno ( mentre ogni Legione aveva il fuo ) 
eran detti Aquihferi , C tifar. de B. C. I. 3. c. 64. ed erane il 
Segno un’Aquila d’argento al ili (opra d’un’afla . 

E DIO TONANDO ALF 1 N TRA* GIUSTI SDEGNI, 
IN CIELO ALLORA CREDERAI CH’ EI REGNI. N’é tol- 
ta la frale da Orazio, Carm . III. Od. 5. 

Ci rio tonantem credidtmui Jovem 
Regnare . 

Ed appunto i Gentili chiamarono il fallo lor Giove Tcn.mt, 
e Ftilgcrator. Per altro si appreffo agir Ebrei , come ad al- 
tre Nazioni erano Rimati 1 tuoni voci di Dio. Faraone pre- 
ga Mosù, che faccia celiare 1 tuoni : Orate Dominum , ut 
defìttane tonitrua , dice le Vulgata, Exod. IX. 28. il tefto 
Ebreo dice, Kolotb Elobim , veci di Dto : e 1 ’ han fegulto i 
LXX. Qoràs Oti , voces Dei , e cosi pur legge S. Agolimo Le- 
.cut. 4.8. Ut dcjìnant fieri voces Dei. Credevan perciò i Gen- 
tili*, che Giove mandaffe i tuoni colla bocca , cottie -fue vo- 
ci ; e quindi Orazio, I. Sermon. l.Jupitcr ambas Iratus buc- 
cas\ e quel nome nell’antico Marmo a Poh h pò , Jovi F laz- 
zo , (come in tal propofito riporta il Mazochi , Sptcil. Bit. 
To. 2. ji. <55.) vien dal Fenicio pbi az , che vuol dir bocca 
forte, o finora . E forfè il vero Dio , nel dar la legge lui 
Sinai al Popolo eletto, non uni alla lua voce iìrepitoli tuo- 
ni? C ceperum audiri .tonitrua , Exod. XIX. 16. E nn| dice for- 
fè chiaram.nte il regio Profeta? Vox tcnitrui tui ? Pfulm.jó. 
17. Nonno Dtonyf. XI. 559. ha pur detto: tonitruah Jirepitu 
Joyis immugùt tuba : E Salmoneo per farli credere un Gio- 
ve, affètto i tuoni, e i fulmini competenti foitanto ad ef- 
fe , Vtrg. JEn. VI. 

TECO PER SEMPRE A GRAN RAGION SDEGNATO 
DA SE Tl SCACCERA' L’ALTO MOTORE. Fabtus eft Do- 
rntnus velut inimtctrs , Tbr. Ila 5. Projiciens repulijit noe ; ira- 
tus es contri 1 nos vebenienrer , Tbr. \. in fin. Il predille an- 
cor David ; Ut quid v Dtus , repuh ,'U in finem ? Iratus efì fu- 
ror tuus /uper oves pulenti tute, l’faim. 73. 2. 

COME COMPISTI OGNI MISFATTO . Completa eft 
iniquità s tua , Fitta Sion . Tbr. IV. 22. E' trafe fonta della 
Bibbia: Completa efì mahtia , 1. K eg. XXIV. 17. &... 

IRATO EI COSI' COMPIRÀ' TUTTO IL FURORE . 

, • Corei - 
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Compievi/ Dominai furorem fuum , effudit ir a m indìgnationit 
fine. Tir. IV. n., 

L'ALTARE, E IL SACERDOZIO PROFANATO POI 
SARAN DAL SUPERBO VINCITORE Repulir Dominai al - 
tare fuum , Tbr. IL 7. Occìdtiur in Santuario Domini Saar- 
dos . ìbtd. 20. Tradi dir . . t. in opprobrium , & m mdignatio- 
ncm furori s fui Regem , & Sacerdotem . Ibid, 6 . Nel Tempio 
appunto fu |a maggior profanazione, perché ivi fu il mag- 
giore Ipargimento di fangue, effendoviii in ultimo fortifii ia- 
ti gli Ebrei, che ivi fecero la più pertinace, e d'fperata di- 
tela. Era già Rato prima ancora profanato il T. mpio dagli 
belanti più volte, e più volte facchcegiaro da Giovanni di 
Gifcala ; e da’ Romani poi fu bruciato , e demolito da’ fon- 
damenti . Jofepb. de Bell. I. 7. c. i. Credei» anzi , per tradi- 
zion degli Ebrei, che Tito vi faceffe folennemente paflar 
di fopra l’aratro , pel fuo perpetuo annientamento , vietan- 
do le leggi Romane d’ergere di nuovo anche il minimo edi- 
ficio fopra i luoghi , fu* quali- erafi praticata tal ce emonia, 
Scalig. Ifagog. III. pag. 31 1. <3 m Cbron. Eitfeb. p. 2112. Ma 
M. de Tillemont, nella lua Rovina degli Ebrei , Art. <55. p. 
570. revocando in dubbio quella demolizione, dice , chq ne 
fufliftetfa una patte anche al tempo d’Adrian 1 . do però ri- 
flettendo ad uh palio di Geremia , credo. vera la folennirà 
dell’aratro: Sion, dice egli , qua fi ager arabi tur , & Hierufa - 
lem in acervum laptdum erit . fermi. XXVI. 1F E le ft-flTe 
parole ripete Michea , III. 12. aggiURnendovi & moni tem- 
pli . Il Tempio per altro , che demolirono i Romani , fu 
quello rifatto da Erode il Grande Tulle ruine di quello di 
Salomone: E quello, che veramente luffifle in oggi , è ri- 
fatto da’Criftiani fulle ruine di quel d'Erode, ed ora è Me - 
fchita , nè a noi Criftiani è lecito di porvi il piede . Ptet. 
della Valle , Vite. Part.’ì. p. tniht 354. 

CUI DIO CONSEGNERÀ' LE SUE SAETTE .Vocajìr... 
qui terrerent me de circuita Tbr. II. 22 Se :. 

CHE BASTERANNO A MILLE ALTRE VENDETTE. 
Il Petrarca, Trion. della Caflità. 

Che bafìò bene a mille altre vaidette . 

Le frequenti idolatrie, l’uccifione deTor Profeti, l’empietà 
de’ loro Regi, le tirannìe, e le diffolutezze, fpecialmente in 
quégli ultimi tempi, e finalmente un Deicidio furon vendi, 
cati fopra gli Ebrei da’ Romani . A quelli confegnarono i 
Giudei il Salvatore per crocifiggerlo ; e Dio pur confcpnò 
erti a’ Romani per diftruggerli ; anziché pur molti allora n» 
furono ctocifilfi . Jofepb. de Bell. 7. 

L’ORGOGLIÒSE TUE TORRI. Traiidtt in manui ini- 

mici 
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tn'tci murai Turrium ejut . Tbr. II. 7; Quefte Torri , che molte 
fe ne trovavano in Gerufalemme , erano con bacioni all’in- 
torno, onde poflòn piutrodo dirli fortezze ed in fatti di 
quella di David cosi parla Salomone nella (uà Cantica, IV. 
4. Sicut turni David , qua adificata e[ì cum propugnaceli 
Mills clypei pendent ex ea ; omnii armatura fortium . Era" 
quella Rocca di David lui Sion: Capit autem David arcem 
Stori, R eg. IL c. 5 7. e le diede il fuo nome: Hac eft avi- 
ta t David . lbid. Ma di quefta Fortezza poco , o nulla vi 
reltava in tempo dell’adèdto , poiché molto prima Simone 
Maccabeo , detl’illudre dirpe degli Afmonei , àvea (limato 
faggio configlio il demolirla , acciò non vi -fi poteflèr più 
fortificare 1 Nemici , come per venticinque anni era (lata 
appunto ricovero de’ Siri; ma vi fece alcuni Tipari all’intor- 
no, Jofepb. Antiq. XIII. 11. La fortiflima Torre fu V Anto, 
nia , cos\ cambiandole l'antico nome il mentovato Erode il 
Glande ad onore di M. Antonio , fuo Protettore . Egli la pre- 
munì maggiormente ; ed ivi (lavano cudoditi 1 tefori del 
Tempio ; e quella fece nel tempo ^dell’a (Tedio la più gagliar- 
da difefa , (ebben predo fu efpugnata ; e (ridille ancora in 
mezzo di alcuni portici , giuda, la relazione de* Viaggiatori . 
Poc’avanti in tempo del Redentore era caduta la Torre dì 
Siloe , ed aveva uccife diciotto perfone, come lo diflfe lo 
(ledo Salvatore , Lue. XIII. 4. L’altre Torri furono la mag- 
gior parte opera del Re Ozia : iEdifitavitque Oziai Turrei 
m Jcrufalem , firmavitque eat : Extruxtt etiam turrei in J 0 - 
htndins , cioè verfo Paimira, IL Parahp.XXVl.p. Eran dun- 
que l’altre Torri, o Rocche, quelle di Meab , di, Hananeel , 
di Hateanourim , di Opbel , d ’ Ippico , di Fajaele , fe quella dì 
Marianne , ed altre : E l’ ultime tre furono conlervate da 
Tito , coll’ Antonia, Calma. Stor. Ant. Nuo. Teji. To. 2. p. 
6*2. Anche il Tallo pone delle Torri in Geruiakmme ne* 
tempi della conquida fattane da’Criftiani,. 

LE FERACI VIGNE D'ENGADDI . Son quelle mento- 
vate da Salomone nella Cantica, 1 . 14. In vinai En-gaddi . 
Fu Engaddi antichiflìma Città della Paledma , nella Tribù 
di Giuda: Eri predò al Mar Morto, o fiali Lago d’ A sfalli- 
te , e lontana trecento dadi da Gerolohma , q fien miglia 
trentafette, e mezza. Il fuo terreno all’intorno era fertile, 
ubertofo in viti, e n’era il vino in riputazione, come pur* 
in oggi riefce buono. Da una parte per altro 11 terreno era 
fadoftz , e deierto ,• ed ivi fi ritirò appunto David in una 
fpelonca , in cui non volle toglier la vita al (uo nemico 
Sa ulte : Super abruptijjimas petrai... in dejerto En-gaddt . . . 
erataue ibi [pettinai &C. 1 . Reg. XXIV. j. 3. 4. 

a L’OR- 
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L’ORTO CHIUSO , E IL FONTE SEGNATO . Soa 
quelli ancora nominati nella Cantica, IV. 12. Hurtui conclu- 
fin ,Fons fìgnatui . Quello Fonte, che in oggi ancor li man- 
tiene, è dittante circa lette miglia da Betlemme : L’acqua, 
che nafce, e radunali lotto terra in un antro , per condot- 
ti di buona fabbrica , fatti già dal Re Salomone , li va a 
verfare per lo Ipazio di cento patti in un’ampliffima Pelchi'e- 
ra: empiuta quella , e riboccandone l'acqua, pur per breve 
condotto li verfa in altra (imi! Pelchiera più batta , ma di 
grandezza maggiore ; e quella pur ùmilmente n* empie la 
terza loggetta , e d’un'uguale grandezza ; e quelle lon quel- 
le Pefchiere, delle quali ragiona appunto Salomone : Et ex- 
truxi nubi pifeinat equarum , ut tmgarem Jylvam lìgnorum 
germinanttum , EcclrJ. il. 6. Traboccando intanto la terza 
Pettinerà va dolcemente ad irrigar l’Orzo cbiufo , ( il qual’è 
incolto al pr'elente ) di cui pur’ ivi più individualmente fe 
parola Salomone - Piantavi vineas : Feci oortos , & pomaria 
<fc. E liccome si bel giardino , per rifpetto del Re , (lava 
ferrato , perciò fu detto Hortus conci u fus : Come pur il Fon- 
te fuddetto , le .di cui acque lervivano all’indigente del Tem- 
pio, ed era fuggellato coll’impronta reale , acciò niuno v’ 
entrati® fenza la dovuta licenza , fu per tal cagione chia- 
mato Foni fignatui. 

LE PISCINE , ONDE A TE PIACE . Opportunamente 
'Petuditiflimo Mazochi, Sputi. Bib. To. z. p. 165. dice : Pi- 
fcinai verò ijìai Reget J ttdaos tri delicus babuijje videtut mi- 
bt. Oltre la Pelchiera già deferirta , altre pur ve n’erano ia 
quei contorni, ed in Gerufalemmc medelima, ettèndovi d'ac- 
que grand’abbondanza. Delia Probatica , e di quella di Stloe 
già s’è fatta altrove menzione. Pretto a quella feconda era- 
vi quella di Gibon, fatta dal Re Ezechia, li. Parai. XXXII. 
30. e Tacito la chiama fonte perenna aqua. Hifl. V. c. 11. 
Neemla rammemora la Fontana, o Ptfchitra del Re, et bere - 
ebatb hammelecb , cui Giofeftò dà il nome di PiJ'cina di Sa- 
lomone, in Eopbraf. 1221. llaja mentova la Pifcina Pecchi*, 
ed il Lago fra le due mura , ( avendo allora doppie mura 
Gerulalemme ) : Et lacum fecijlu inter duoi murai , & aquam 
Pi/ctna veterìi. Altrove è nominata la Pefchiera tìetbejau , e 
al di fuori di Gerofolima la Pilci/ia d 'HeJebon. Ma, fra tac- 
que più falutari , ftimatittime erano e quella del Pozzo di 
Giacobbe , ove il Redentore converti la Samaritana , quella 
delia Cifterna di Betlemme, tanto defiderata da David, in- 
di offerta dal medetimo a Dio , quelle dei Torrente Cedron, 
che nel verno molto mgrotta , e quelle del Libano , che 
feendono impetuose ad irrigar bei giardini . Gamie. V. 1$. 

L’ufo 
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L’ufo per altro di tali Pifcine fu, com’ognun sa, molto co- 
mune agli Antichi , eh’ awevan dovizia d'acque'. Quelle di 
Troia fon ricordate da Omero, lliad. XXII. v. i$j. che di- 
ce etere fiate ampie, belle, e di pietra: E fparfamente per 
i’Afia molte ancora fe ne ritrovano., come molte in Roma 
antica , e moderna . 

PIU' NON SARANNO MANIFESTE , E CONTE . Il 
Petrarca , Pare. I. 

E parlo cofe manrfefie , e conte. 

I MESTI RIPARI . Dà il noftro Poeta un tal’ epiteto 
di meftt a’ ripari per quel, che dice Geremia ,Tbr. II. 8. La- 
xitqué antemurale , & Murus pariter diffipatui e/ì . Attribui- 
re , dirò cosi, il Profeta il pianto a quello primo muro di 
Gerusalemme , perchè tremò , e cadde feoflfo dalla mano di 
Dio fdecnato : Cogieavtt Dominiti dijjìpare murum Fi/ ne Sion. 
T br. II. 8. -, ma è vero ancora , che anticamente ne’ pub- 
blici lutti le Mura liete della Città concorrevano alla co- 
mune meftizia , etendo folenne rito in tal’occafione di git- 
tarne a terra i merli , quali rendendole calve , e difchioma- 
te, come accenna il Mazochi a quello palio di Geremia: Ut 
ipfie feilieet Urbes litgere, atque ftc qua fi amifsi c afar te calve- 
fecre viderentur . Spiai. To. ^. pag. 27 9. come fece appunto 
Aletendro il Macedone nella morte dell’amico Efellione : 
CtrcumjeEiorum opptiorum pinnas detratte . Fiutar, in Ale- 
xand. p. 704. Siccome poi quivi mentova il Profeta l’ante- 
murale , è da faperfi , che fin-da’ primi tempi ebbe Gerufa- 
lemme due recinti di Mura ; quindi ben s’ intende il citato 
pur’ora pate> d’Ilaja inter dmi murai, e l’altro nel /. 2. de’ 
Re, in cui leggelì , che David fedi inter duai portai . Vi li 
aggiunfe poi la terza muraglia; e tante n’efpugnò Tito. La 
prima fu fuperata dopo quindici giorni d’atedio, a’ 28. d’A- 
prìle ; Cinque Riorni dopo fu prefa la feconda ; e la terza 
finalmente cadde a’ 7. di Settembre ; e Tito nel feguente 
giorno entrò vincitore nella Città. Jofepb. de Bell. I. 6. gior- 
no natalizio di fua Figlia: capitque eam natali Filile /tue. 
Sveton. in T/V. S. 

LE PROSTESE E' MURA , E PORTE NON FARAN 
DIFESE. Pracipitavit omnia mania ejui &c. Tbr. Il* 5. De- 
fi" funt in tetra portie e fui : perdi d't , & contri vi t ve&ot 
e jui. ìbid. p. Omnei porta ejux definirla . Ih. I. 4. Dieci fu-* 
ron le Porte di Gerofolima , ed eccone i lor nomi in Ebreo, 
tradotti in lingua noftra : Eran cinque le Settentrionali .* 
Muggiti, ovvero Magge , Porta della Falle-, credei!., che poi 
quella cambiate il nome in Aurea ; Ephraim , Pòrta d' E- 
fruim , perchè conduceva alle Terre di quella Tribù : Hai - 
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rihan , Porta Vecchia : Hadaggim, Porta del Pefce ; preflo que- 
lla ne fu poi aperra un’altra più piccola , detta di Joppe 
ed Hazon , Porta delle Pecore . Cinque 'rati meridionali / 
Haaf-potb, Porta dell' immondezze , o Stercoraria : Haain , o 
lìa> Haaen , Porta <&■//■* Fontana, perchè conduceva alle men- 
tovate Pelchiere d: Salomone: Hammafim , Porta dell'acqua, 
perchè guidava al pozzo di Giacobbe : Hafouffim , Porta del 
«avallo : Hamipbkad , Porta delle carceri , o giudiziale , per 
cui pafsò il Redentore per gir fui Calvario a morire . * 

• • ' ' 

■ 37-i 

I Fanciulli , e le Vergini tremanti , “ - ■ 

Che fuggir morte* rigide catene 
Stringendo, andran per tema palpitanti. 

Squallide, incolte, e non avran piti fpene : •, 

Vedrai, dovunque volga i palli erranti , 

D'offa infepolte biancheggiar l’arene , 

Le vie pel faJlgue lubriche, ed i fonti 
Girne tinti, e gli ertimi ergerli a monti. 

38. 

Dell’ Aquile del Cielo più veloci 
Su la preda i Nemici fcenderanno : 

Su’ Monti tuoi t’ infeguiran feroci , 

E nel deferto t'ordiran l’inganno. 

A CRISTO tuo Signor, che fpirto, e voci 
Ti diè, col fallo enorme apprefti affanno? 

Cadde a un tratto Pentapoli men rea y 
Ma lunga, e vile Ha ia pena Ebrea . 

, „ 39 ’ 

Dopo le rtragi , gl infelici avanzi 

De’ Figlj fcorgerai , derifi , e vinti 

Seguir, fui Campidoglio, al carro innanzi, 

~ Il Vincitoc , le mani ai tergo avvinti ; 

E ciò , ch’a te fu caro , e in pregio dianzi , 

E i facri arredi , da pietà dirtinti , 

Preceder l’alta pompa ; indi aver loco 

In profan Tempio; c poi ftruggerii il fuoco. 

\ f 

E per- 
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E perchè orror più detti ih Ogni' etade 
La perfida tua colpa , é la Sciagura , 

L’eretto* all’altrui vanto,* e in tua viltade 
Sul Foro Arco fublime , in pietra dura 
Serberà POpre’, che di fecurtade 
Fur patto, e di gran cofe eran figura. 

Scolpire, e Menfa , e Vetti, e Vali d’oro, 

E il Candelabro di gentil lavoro. . 

I FANCIULLI &c. Paryulì t/us dufli fune in captività - 
tem ante faciem tributanti s . Tbr. I. 5. 

LF. VERGINI &c. RIGIDE CATENE STRINGENDO 
&c. SQUALLIDE, INCOLTE. Virgines ejtis f quali da . lb. 4. 
Tuvenes niei , & Virgines mete abierunt in captivitatem . lb. 18. 
Narrano Giofeflfò Ebreo, ed il Calmet , che furono riferba- 
te pel trionfo le perfone più giovani , più belle , e più ro- 
bufte. Gii forra fi è accennato il novero de’ Prigionieri . 

LE VIE PEL SANGUE LUBRICHE, ED I FONTI 
GIRNE TINTI . Lubrica verunt vefìigia noftra in itinere pia - 
tearum nofìrarum ■ Tbr. IV. 18. Le Pifcine, e le fontane rof- 
fegRÌaron tutte di (angue, 

F. GLI ESTINTI ERGERSI A MONTI . Virgilio JEn. 
3 CT. Tot flragis acervos Teucrorum . Pur l’Ariofio Cani. XVIII. 
Ott. 147. . 

Avea a" intorno nomini ucci fi a monte . 

Il Tallo ancora usò limile efpreffìone ; e perchè parla ap- 
punto di Gerufalemme fuperata coll’armi , ne riporterò in- 
tera l’Ottava , ch’è la 30. del Canto XIX. 

Ogni cofa di ftrage era già pieno; 

Vedeanfi in mucchi, e in monti i corpi avvolti; 
Là i feriti fu’ morti , e qui giacieno 
Sotto morti infepolti egri fepolti . 

Fuggian , premendo i pargoletti al feno , 

Le mette Madri, co* capelli fciolti ; ' 

» E il predator, di fpoglie, e di rapine 
Carco, flringea le Vergini nel crine. 

DELL’ AQUILE DEL CIELO PIÙ’ VELOCI &c. Velo- 
ciores fuerunt Perfecutofcs no[ì>i Aquilìs Coeli. Tbr. IV. \6. 
Prefcindendo dalP allufione all* Aquile Romane, cui non lap- 
piamo fe qui adombrar volefle lì Profeta , ciò debbe in ten- 
der fi per la rapidità , con cui venne Tito a piombare fulla 

ribelle 

\ 

». 
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ribelle Città, come l’aquila appunto, che villa da lungi la 
preda , lu quella in un attimo fcende , come d’ effa dice 
Flinio , praceps in entri ruenr. X. }. Tito dunque dopo d’aver 
fuperate Tari chea , e (Samala , urbi validijjimas J udite , Svet. 
in Tre. 4. e quivi laiciato dall' Imperador Velpalrano , Tuo 
Padre, a terminarne P imprela coll’ efpugnazione di Gero- 
folima , ad. perdoman.iam Judxam rehElus voviflimà Hierofoly- 
morum oppugnati ime , Lbid. 5. congedatoli in Aleffandria dal 
fudderto, che partiva per l'Italia, ei portolfì tolto a Nrco- 
poli , come narra GiofetFo , ch’io qui feguito , e che fece 
con Tito un tal viaggio, lèi. $..cap. n. Imbarcò le truppe 
in lunghe nlvi fui Nilo, e sbarcò a Tmovis ; pafsò a Tanè , 
e quindi fubito a Pelufir, ed al Tempio di Giove Cafio . Il 
di feguente paisà ad Oftracine , indi a RinocomrU , ed a Ra- 
fia. Riposò un poco a Gaza, ( Città della Giudea nel fine , 
Taf. Cent. 17. 1. ) e fubito pafsò ad Afcalone , ad ]amnia , 
e ad Joppe: giunto quindi in Cefarea ,e palla odo per Gofna, 
giunte a Gabaa di Saul , quattro miglia fcarfe lontana da 
Gerofolima, ne’ primi giorni d’ Aprile. Ne reflaron lorpreli 
gli Ebrei; ma tenendo per fermo, che Dio mai non avreb- 
be permeilo , che la Santa Città cadefle in man de’ Nemi- 
ci , risoluti fi prepararono alia ditela. Quindi avendo,, gente 
infinita, ch’era concorfa alla Pafqua Rifiutarono le replica- 
te offerte di pace, che fece a’ medefimi Tito . Ma la Santa 
Città non era forfè caduta in mano d’ altri Nemici più vol- 
te, e de’ Romani rftefli lotto Pompeo, cinquantanove anni 
primi di GESÙ’ CRISTO? 

SU’ MONTI TUOI T’INSEGUIRAN FEROCI. Super 
Montcs perfecutì funi nos. Tbr. IV. 16. Sul Monte Oliveto , 
là dove appunto avea pianto fopra Gerufalemme il Divin 
Redentore, piantò i primi funi alloggiamenti Tito: e qui- 
vi, come nartano Tacito HiJÌ. V. n. e Dione /. 66. fegui- 
ron molti dubbiofi conflitti ; ma finalmente cedettero mfe- 
gttiti , e ributtati gli Ebrei. La Torre Antonia , o Antima- 
fia , eh’ era in (ito elevato , dopo forte refilienza , fu pur 
prefa da* Romani la prima . 

E NEL DESERTO TORDIRAN L’ INGANNO . In de- 
ferto infìdiatt furti nobis . Tbrtbtd. Non molto lunge da Ge- 
rofolima eravi un luogo incolto, e deferto , e cosi appunto 
chiamato , che diflendevafi da Scopos fino al Sepolcro tP Ero- 
de , ed allo flap no de' Serpenti , detto prima Betara . Or da 
quello terreno lece Tifo toglier via tutti i falli, i bronchi, 
c gli fterpi; ne fpianò ogni prominenza , ed appianò ie val- 
li, e quivi dopo li accampò in faccia alla Torre A' Ippico 
mia gran, parte dell' elei cito . Ma ficcome in quello (ito 

eran- 
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eranvi molti' fotterranji , donde n’ufcivan fovente i Giudei 
all’ improvvifo per far forme, Tito mife all’apertura di tut- 
ti quelli in agguato i Tuoi Legionari; e cosi ordito /’ ingan- 
no, trucidò molti Nemtci , che più non ardirono d’inquie? 
titlo in quel luogo; A facto giudi i in deferto, dille pur Ge- 
remia , Tbr. V. 9 . ' 

A CRISTO TUO SIGNOR , CHE SPIRTO , E VOCI 
TI DIE’, COL FALLO ENORME APPRESTI AFFANNO?.- 
Spiritili nris ni fin CHRISTUS Dominili capiva eli in peccàtts 
noftrit . Tbr. IV. 20. 

CADDE A UN TRATTO PENTAPOL! MEN.REA . 
Et major e[i iniquità! Fili a Popiilt mei peccati, Sodomorum , 
qua fubverfa e fi in momento , & non ceperunt in ea mania . 
lbid. 6. Un Deicidio erat major iniquità! . Il Divio Veibo 
quali ftrnihnente minacciò tre luogh» itila Gì udea , cioè Cc- 
rozain , lì-'ih-faida , e Capbarnatim , dichiarandoli più colpe- 
voli di Sodoma. Matti). XI. zi. & jj. 

SEGUIR SUL CAMPIDOGLIO, AL CARRO INNANZI,' 
IL VINCITOR . Et abierunt abjque fortitudine ante, fàtiem. 
fubfrqumris, Tbr.1.6. Prevede il S. Profeta anche l’ordine 
della pompa trionfale di Roma . I Prigionieri andavano 
avanti, ante faciem ; ed il Trionfante fubfeqitebatur . Tito , 
efpugnata Gerufalemme , e lafciaroVi Lucilio Baffo al co- 
mando dell’ armi, fece prontamente ritorno a Roma, ed ivi 
trionfò coll’ Imperador Velpafiano , fuo Genitore : Trium- 
phavit cum Pane , Sveton. in Tit, 6. portandoli innanzi le 
ricche fuoglie, ed i Prigionieri deila Giudea. 

E CIO’ , CFTA/TE FU CARO, E IN PREGIO DIAN- 
ZI , &c. Man ■un fuam mifit. Hofìis ad oyinia defider.tbiha 

ejus . Tbr. 1. 10. Precipitava Dominili omnia jpecio- 

fa Jacob. Tbr. II. 2. 

I SACRI ARREDI . Occidìt omne , quoti pulcbrum erat 
vi fu in tabernaculo Ftlte Sion &c. Tbr. II. 4.. 

INDI AVER LOCO IN PROFAN TEMPIO; E POI 
STRUGGERLI IL FUOCO. Le d*>Viziofe Spoglie 'della Giu- 
dea furono, fecondo narrano Giofetfo , e S. Girolamo, de- 
sinate da Velpaliano nel Tempio delia Pace, ch’era nella 
IV. Regione, filila Via Sacra , e Foro proximum , come ac- 
cenna Svetonio in Ve fpas.Q. Fu quello magnifico Tempio 
cominciato da Claudio , e da Agrippina 5 ;^ Vefpafiano il ri- 
duffe a fine , Sveton. ibid. ed in tempo poi dell’ Imperador 
Commodo per un incendio , com’ accenna il Poeta , reftò 
diftrutto con tutto* ciò , eh’ itavi dentro . Herodtan. Hifi. I. 
2. Ro/tn. Ant q. Rem. I. 2. (. 18. Si vedono ancora tre gran 
volte di quello Tempio ; ed il Fiilyio , ed il Gamucci pag. 

N 37- 
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37. ne danno la pianta, cotn’io l’ ho inferita , e deferita 
nelle Note alla Mitolo R la del Bwier . Tfc A- 

L’ ERETTO ALL’ALTRUI VANTÒ &e. SUL LORO 
ARCO SUBLIME. L’Arco eretto a Tito, e che pur e fi-.e 
al di d’opct, era a neh’ erto nella S» arta ^ eR . R “"‘ 

Ri dal de” Tempio della Pace , al termine M 
rio - In erto legeefi lemplicemente;. Stnatu. 

Romana s . Divo. Tito. Divi. Tejpa/tani . F. Volpa ft**». Alt 
gufto. Avendo T.to predato il luo braccio » D vini ven 
detta , Iddio in mercede perm fe , eh’ a lui foffe eretto l 
primo Arco trionfale : Ante Tnum nemo Imneratorum jlauit 
arcum triumpbalem , Dcmpfl. ad Rofin. Awtq.Rorn . 1 • ' 

>j Boriò. Marhon. Topogruph. I. 4.C. i 7 . E da queft Ai*» d, 
T.to ne prelsr dopo 1’ elempio ph altri Celau monta ! _ ed 
in Roma Ve ne contarono fino a quattordici, come nfer ileo- 
no il citato Dempftero tbtd. P.Vittore, ed Onofrio Panvimo, 
ertendofi prima eretti foltanto 1 Trofei. » 

‘ SERBERÀ’ L’ OPRE &c. SCOLPITE , E MENSA- &c. 
In tali Archi n n folo il nome del Trionfatore , ma •'■ To- 
glie ancora de’ vinti erano (colpite , come ivi .il citat ~ ‘ 

pflero accenna: No» tantum nomina Ducum ,feu lmp a 
triumph ontium bit Arcubus inferì pi a , Jed & Hìium fruto- 
rum goni , geflt , habitus, (A Ipòlia mfculpebantur. Quindi 
Claud ..no l. 3. de laud. Sttlicb. lndutijque Arcus fP bl ‘‘> ■ e 
più didimamente ciò fpiepa Aur. Prudenzio /• »• 

Scolpiti dunque ne’ lari dell’Aico di Tito jve don li 1 Aitar 
de’ profumi , la Menfa ào' Pani di Proporzione, eh erano l 
uro, e I’ altra d’oro, e ptfaeano rfiolti talenti , ld *{**?_?** 
re li , col ricco Volume della Legge, il quale non nel 
T mpio della Pace, ma nel Palazzo fu commiato con a. tre 
Toglie , JuJepb. de Reti. VII. c. l. N' n nomino poi "{tu bu- 
fa pbialat ; 1 buri buia , & cyutbos . per parlar coll Ejodo 
XXV. 20. eh’ erano ■ Sacn Vali dtl Tempio. n 

IL CANDELABRO DI GENTIL LAVORO. Pur quello 
era d’ oro , t fatto col dileguo dettato da Dio ; ed ivi 
dilt triglie pure (colpito , e t*’ ha foiwni Arata ad °R n » P 
la «cura, fera a fette lumi , avendo *1 rami 1 ,n £? ,a 5| 
oltre quello di mezzo, onde pc'rtiam d ilo, con uttr la trai- m 
Cicerone, Candelabrurn rantolimi . Idd’o dunque cosi ne le 
il difegno a Moisèt, Exod. XXV, il. & tea. Facies & jande- 
labrum duttile de auro muruijfwio ballile efus , <7- tata- 
tnos , Jcyphos . & Jpberulas , «c Ulta ex tp\< • prucd ntia . 
Sex calami et redimi ur de l. neri bus ; tra e» uno Intere , & tret 
ex altero. Tres / cypbi qua li in nncis m dum per caTmos /m- 
gulos , IpbtruLeque /intuì, & 'li ha. Hoc erti tpus Jex 
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•rum , qui producendi funi da hafiili . In ipfo autem candelabro 
erunt qpàtuar fcyphi in nucis rnadum >fpberuLeqi<e per fingulos, 
& lilia. SpberuLt fui duobus calumi s per ma loca , ' qui ftmul 
fex fiaia procedente de baffi li uno : Et fp bercila, & calami ex 
ipfo erunt , untverfa ducili a dei turar pur ij fimo . Aveva dunque 
bel iiflimi ornamenti , e Pera (pulito ilriifwgno. Allora non 
' ’ era- r>iù l'Arca dell' Alleanza , nè le Tavole delta Legge co* 
Cherubini corri’ ..rtlrma Gmletfo de Bill. I. 5. c. 14. Tutti 
quelli Sacri arredi veracemente, e non ;ome ad altri il fah- 
lo Palladio , o i fognati Ancili , ernn,n..’ d) fel ci, peliti di 
ce ti in uretra agli Ebrei, come qui accennj/U Poeta, ed 
eian figuri di gran colè, per la cuj fpiegazione poffon coa- 
fultarlì x SS. Padri, e gli Efpofitori delia Bibbia. 

J • ’ ' . 

Nè Mosè tornerà , fiè la guerriera 
Debora piìt , nè più l’ardita, e, beila 
Donna , che trionfò, dell! Ofte altera . ; - e 

• Col^ctfchio, ch’a portar diede all’Ancella: 

Nè tornerà Quei , che vendetta fiera * 

Feo de’ Nemici colla vii mafcella: . 

Nè Ciro più ti renderà I’ impero ,• . • i 

Nè tornerà con Eller Adderò.’ - . 7 

> * 

< . 42- 

Pafsù quel tempo; e la Bontà fuprema ,. >. 

In te più gli occhj non terrà converlì : 

Ti cadrà dalla fronte il. diadema ;* 

E per le piazze’ giacerarr difperlì , 

Del Santuario' j ìalfi ; e all’ora efirema 
I Sacerdoti , e i Vecchi udrai dolerli; 

E pur chiaro il Media ti fero ognpra / .. 

1 tuoi Profeti , e le Sibille- ancora . 

NE* MOSE’ TORNERAI Già in più d’ un luogo fi è 1 
favellato del gran Condottare, e Legidator degli Ebrei; ed 
a tutti è affai noto, com'egli, col divtn potere-, li liberò 
con infiniti portenti dalla dura fchiàvitù di Faraone , e li 
góidò alla T:rra di P’om: 0 ì>ne. • r 

- NB’ LA GUERRIERA DEBORA . Debora profeterà e 
moglie di Lapidati, fu terza Giudice degli Ebrei , aliar quan». 

Na* do 
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ciò gemevano ,oppre(!i fotto la tirannide di Jabin , Re di 
Cbanaam, in pena d’ aver’ idolatrato . Dopo ventanni dun- 
que di tale fchiavitù , efaudl il Sicnore le preghiere , e le 
lagrime dell’afflitto Popòlo , e ricolmando Debora d'inufita- 
to coraggio, le commife d’adunar coti Bar ac , Figlio A' Ab: - 
rioem un efercito di diecimila combattenti , e di fcendere 
dal Monte Tubar fopra i Canaamti , che ne (lavano accam- 
pati alle falde . Fuggirono allor q otiti atterriti col lor Duce 
Sfarà , il qual rifugiatoli nella tenda di Jabel , moglie d’ 
Habér Cinèó , credendola del fuo partito, ivi fianco s’ ada- 
giò per dormire; ma mentre , coperto d’ un pallio , flava 
immerfo nel (orino, ella gli confiffe intrepidamente un gran 
chiodo in una tempia , e l’uccife: E reftò intanto libero il 
Popolo eletto, come tutto fpiegò nel fuo belliflìmo Cantico 
Debora , Jit die. IV. & V. per tot. che fu fi ben tradotto in 
parafrafi dal celebre Ab. Lorenzini» 

L’ARDITA , E BELLA DONNA , CHE TRIONFO* 
DELL’OSTE ALTERA. Giuditta della Tribù di Ruben , 
Vedova di Man a (Te , quanto pia , altrettanto leggiadra , in- 
fpirata da Dio, eh? le accrebbe bellezza, portoflì animofa* 
mente alle tende d‘ Oloferne, Condottier dell’ Efercito- Adì- 
ro , che teneva a (Tediata Betulia, di lei Patria e quivi /òm- 
rii , vmòque fepultum Io decollò , com’è noto . (udito. XI. 
& ftq. Il Petrarca Tot. 2. della Fama.' 

. . . . Giuda , la Vedovata ardita, r . 

Che fè V folle amator del capo (cento . 

F.vvi il bellifiimo Orarono di Betulia liberata dell’ Ah. 
Metaftafio-', ed un bel Sonetto fopra Giuditta dell’ Avv. 
Zappi . 

COL TESCHIO, CH’A PORTAR DIEDE ALL’ AN- 
CELLA. Tradidit caput Holofernis Ancilhe Ju.t , & jujjìt , ut 
mttteret illud m peram fuam . J uditb XIII. il. Pur' il Petrar- 
ca Trion . d" Am. c. 3: * 

Vedi qui ben , fra quante fpade , t lance 1 
Amore , e il fanno , ed una Veto-vetta, 

Con bei parlare , e fue polite guance , 

Vince Oloferne, e Lei tornar foletta 
Con un' Ancella , e coll' orrìbil tefebio , 

Dio ringraziando . a mezza notte in fretta . 
lmpofuit itaque Abrte /ut &c. Judith X,, 5. Quelto nome d’ 
Atra, che in detta Stona li replica ferventi voke, iiulPaltro 
lignifica che Cameriera. A'£;* , Abra , Pedifjequre nnrnen . Dm 
C ange Cloff. F.’ mentovata dagli Antichi una Commedia di 
Nicoflrata, che ha per titolo PC$pa , cioè la Cameriera ; e 

lauto pur lignifica la parola Ebrea naarab, quavi ufata dal 

* ■ Sac. 
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Sac. Tefto. Mazoch. Spicil. B. Tom. i.p. i6j. Dopo la grand* 
jmprefa di Giuditta , reftò debellata la fuggitiva Olle Afil- 
la, e refpirò libera la Giudea, che porfe immenfe Iodi all* 
illuftre fua Liberatrice , 

QUEI, CHE VENDETTA 'FIERA FEO DE’ NEMICI 
COLLA VIL MASCELLA . Avendo quelli della Tribù di 
Giuda legato Santone per conlegnarlo a’ nemici Filiftei ,' nel 
venirgli coftoro all* incontro , egli fpezzando ad un tratto le 
funi , colle quali era annodato , e trovando a forte in terra 
una mafcella d’ afino ( perchè niun’ arme avea ) con quella 
uccife mille Filiftei : lnterfecit in ea mille virus . Judic. XV. 
15. Moli’ altri danni pur cagionò a’ fuddetti Nemici , e fu 
Giudice degli Ebrei p t r vem' anni , e figura del Redentore. 
Il Lorenzini nel C-.pitolo della Vendetta: 

Mira il robuflo Nazaren , che feo 1 

Colle fui’ unni d' un i vii mafcella 
Strage crude! del Poppi Filisteo . 

NE’ CIRp PIU’ TI RENDERÀ’ L’ IMPERO . Effendi» 
flati logRÌogati da’ Caldei gl’ Isdraeliti , rellarono (chiavi in 
Babilonia per fettant* anni ; Finalmente, giunto Ciro al tro T 
no de’ Perii , nel prim’ anno del fuo regno , rimandò tutti gli 
Ebrei liberi in Gerulalemrae , 11. Paralip. XXXVI. zz. & zj. 
com’avea già predetto Geremia : Cum caperint implori inB.i- 
hylont Jeptuuginta anni , vi filato ve s, & fufckabo fuper vos 
•v ir bum meum bonttm , ut reducum vos ad locum illuni. Jerem. 
XXIX. io.iWf/. IX. z. 

NE' TORNERÀ* CON ESTER ASSUERO . Ognun fa, 
come giunta la belliffìma, e virtuofa Ebrea Eller ai trono 
della Perda , riparò all’ imminente ftrage del fuo Popolo , 
(parlò per quel vaftiffimo impero, macchinata dall’empio 
Amanno . Ella (copri al Re la temeraria frode di quello Su- 
perbo, e liberando dall’eccidio le dellinate vittime, non fo- 
lo fece pudir colla morte il Tradirorè, ma ottenne dallo 
Spofo Afluero, che gli Ebrei potettero rìtrar vendetta de* 
loro Perfecutori , de’ quali n’ uccifero fettantacinque mila . 
Eftber per tot. Quell’ Affilerò poi, corri’ altrove fi è accenna- 
to, giuda il fentimento de’ più accurati Scrittori , e Crono- 
logi, fu Artaferfe Longimano , chiamandolo pur’ ivi il Sac. 
Tefto Artaferfe. Ejlber. c.XI.Xll. & XIII. Ed io fu tal’iftoria 
ne compcfi già un Oratorio, che fi cantò anni fono in Prà. 
ga . Eran pur finiti quei buoni tempi degli Ebrei , allor- 
ché furon cotanto favoriti da’ Romani , come da Pompeo , 
da Giulio Cefare, che in tavole di bronzo diftefe decreti ir» 
di lor favore , Jul. C<tf. Tab. anele ap. Jpfepb'. I. 4. c. 16. e 
ly. Uipficrat. ap. Strub. da Aueullo, e da Agrippa &c. 
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IN TE PlU’ gl; occhj non terra 1 conversi . 

Non ad Jet , ut refpiciat eos . Tbr. IV. ió. 

TI CADRÀ’ DALLA FRONTE IL DIADEMA. Ctcìdit 
corona capita nojlri . Ibid. • V. \6. EITendo il diadema ,. e lo 
fcetrro'integne reali, vi corrifponde l’antica profezia di Gia- 
cobbe : Nun atiferetur feeptrum de J uda &C- Gen. XLIV. ic. 

PER LE PI ZZE GIACERA'N DISPERSI DEL SAN- 
TUARIO I SASSI , D ifperjt Junt lapidei San&uarit in capite 
ornai lèni platcarum . Tbr. IV. 16. Il Signore pur’ avea detto 
aa;Ii Apoftoli , guardando il Tempio; ridetti b<ec omnia ì 
Amen dica vaiis , non telinquetur bete lapis Jupra lapide* n , 
qui non dejlrttatur. Mattb. 24. 2. Due fiertflìmi combatr men- 
ti legarono appunto nel Tempio*; 1’ uno alle porte d'elTo, 
che durò dieci ore ; indi cederono i Romani : I 1 altro parte 
nell’Atrio del Tempio, e parte pel recinto interiore , con 
indicibile oftmazione, finché un Soldato Romano gittò un 
tizzone accelo dentro una. fineltra del Tempio; e fubito ap- 
prendendoli il fuoco alle tavole , e ad ogni materia cott.bu- 
ftibile divampò, e io ridulfe in cenere, fnlieme col Santa , 
e col Santuario, avendo Tito, accortovi, procurato invanodi 
falvarlo , almeno in parte . Ciò fucceffé a 1 io. d’ Agofto , 
epoca fatale al Tempio* poiché in tal giorno tu pur brucia- 
to da* Caldei (otto Naburodonofor . Quelto Tempio era p ù 
forre d* ogni rocca, o baltione;e per tre meli continui avea 
giù fatta reliftenza al pran Pompeo. Il bottino poi , che vi 
fecero i Romani, tu imm-.ntq, talché ordì Snidato ne di- 
venne' ficco . Jcjipb. de Bell. Vi. c. 28. & 42. ed ivi la llra- 
ge fu la più orribile ; ed an Jie in oggi piangon gir Ebrei , 
co’ piè fcatzi , e con gran digiuno, a’ 9. de; Mele A b , che 
veramente corrifpondi al Luèl'o , l’uno, el’a.trd incendio 
del loro Tempio . Tuo , che tutto una faito per talvat la 
Cùtù, ed il T mpio , corf !sù , .he Du> avea combattuto 
per lui , Jofepb, de Bell. VL 4’;. Pbilojì. in vita Apoll.Tbian. 
I. ti. c. 14. e ch’egii .vea t. ,«Anr. predato il bra .ciò alla 
vend. ti a del Cielo. G timer Star. Ant. & N. T. to. a.p.648. 

ì SACERDOTI, E I VECCHJ UDRAi DOLER I . Sacer- 
dote s efus pentente* . Tbr. I. 4. Seaerunt in terra. conticucrunt 
Sene* E th<r Sion ; cunf^eeleruut cmere capita {uà ère. fé. II. 10. 

CHIARO IL MESSI’ A TI FERO OGNORA I TUOt 
PROFETI . Il vaticinio di Gracoobe , quello ui M ìsè ,D*»r. 
XVIII. 15. quelli tanti del Salmilta Reale, quei d’itaja, di 
Geremia,, di Miche ;, e d’ogn’al.ro Profeta furon tu ptx> pa- 
liti pr rinvilire il defiderato'MetsJa .Che più? I favj Magi 
non- lo rider furie abbastanza noto coil’ .iflferrre 'd’.av- t, vedu- 
ta la di lui Stella ih Oriente , che antecedebat cq* ? Poteva 
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parlar più chiaro il Vecchio Simeone? Il Battifta, da’ Giudei 
filmato eiulto , e virtuofd, com’ era, non lo predicò forfè 
pubblicamente? E pure fui E uni non cognoverunt. 

LE SIBILLE ANCORA. Ammettendo nel Refponforia - 
de’ Defonti la S. Chiela le Sibille, l’ ha pur quivi opportu- i 
riamente mentovare il noftro Poeta . La di loro efiftenza ' 
fembra indubitabile , dopo il {uff gio de’ più accreditati 
Scrittori, com’ Arittotile , Platone, Plutarco, Cicerone , Var- 
rone , Plinio, Paufania , Solino, Procopio , ed altri infiniti; 
c quel, che più perluade, il confenfo de’ PP. della Chiefa, 
come di S. Giuttiqo Martire, di S. Girolamo, di S. Agofii- 
nOj di Lattanzio, e di moit* altri, che pofTop rifcontrarfi ; 
ma non debbo difpenlarmi dal ritèriie ciò, che fcrtve il S. 
Vefcovo d’ Ippona , De Civ. Dei l. 18. La Sibilla Eritrea , di- 
ce egli, ha profetizzato intorno a GESÙ' CRISTO ri unajma- 
niera ben chiara : lo ri aveva già veduta una traduzione , ma 
non troppo fedele , allorché il Proconfole F Inviano , uomo fapten- 
tìjjimo , me ne mofìrb C originale greco , ov' era quejìa predizio- 
ne tri ver ft ucrofhci , ciafcun de' quali cominciava con una di 
quelle lettere , che compongono tal parole : Ushj Xpirti Or* visi 
5W#>: GESU'C RISTO Figlio di Dio Salvatore. Circa il lor nums- 
ro,n’è varia l’opinione; ma i più convengono con Varrone, come 
1* avverte Lattanzio, de falf. R clig. 1. 6. che fieno fiate die- 
ci. Credefi da S. Girolamo, adverf. Javin. ch’elleno aveffe- 
ro il dono della prefeienza per la loro verginità.- Qtttd refe- 
ram . dice il S. Padre, Sibjllas , Erjtbraam , atque Cumanam, 

& oclo re li qua: ( nani Farro decer n effe autumat ) quaruin in- 
/igne virginità ! , & vtrginitatis pramium divinano ? Su tale 
palio del S. Dottore fa (juefta riflelfione il Bamer , Mjtbol. 
hv. 4. ebup. "2. Je ne fai fur quel fondamene S. Jerome avoit 
une idee fi avantageufe de la cbajkte des Sihylles , puifqu' il y 
en a une ri elles , qui (e v ante ri avoir eu un grand nombre 
d' rimani , fans avoir ite mante , dam ce veri , que je mets 
ici , de la tradufhon fatte en latin, hv. 6- 

Mille mibt ledi ; connubi a nulla fuere . 

Celle de Perfe mime parie de fon man, qui etoit avec elle dant 
P Arche de Noè. Io però, con buona pace di si erudito Scrit- 
tore , non farei mai tal’ obiezione all' illuminatifitmo , e dot- 
to Santo. Non dice lo fteffb Mitologo, che molti , e molti 
nella primitiva Ctiiefi han dopo a capriccio aggiunti.de’ ver- 
fi loro a quelli delle Sibille? E quefti verfi dunque, che im- 
pugnano la caftità delle Sibille, non ponno forfè eller degli 
aggiunti? Comunque fiali, eranvi 1 verfi Sibillini , che tanto 
è vero, che vaticinavano la Nafeita del Mefsla . che Virgi- 
lio li trasferì , npa fapendone, come Gentile, l’arcano, al- 
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la nafeita del Fieli» del Console Tollione, nell’ Ecloga 4. Et 
quie d‘ CH RISTO vaticinata efi Sikylla . transfert Poeta igna- 
rtis ad Fiirum Pollionit jam natimi . job. Mmel. in noe. d. 
Ecl. 4. Or quelli verli di Virgilio fon prova dr fatto per l* 
identità delie Sibille, poiché Virgilio fcriffe quell’ Ecloga pri- 
ma della Nafeita del Redentore , e copiò^dalla Sibilla quei 
nuovi fublimì penfieri.- - 

Magmis ab integro ftecìcrum nafeittir orda . . 

Jam redit (S Firgn , redeunt Saturnia regna , 
far» nova Progenie s Calo demittitur alto (Se. 

Ferrea primìon 

De finti , ac tota furget Gens aurea Mando (Se. 

• . . . Incipient magni procedere menfes (Ve. 

Pauca tamen / libertini prtfiit vefiigia frauda (Se- 
cata Beimi Soboles ,• magnum Jovts tncrementum (Se. 
Di piòc Ivi il L-atino Poeta incontrali con, alcuni fenttmenù 
d* Ifaja , come i* avvertono i Corneo latori 5 Vttulut , & leo, 
(S avis fimal rnorabamur , I faj. XI. 6 . e - Virgilio 

Nec magnos mttuent armenta leones . 

Il S. Profeta fcrive . che l’ Afpide , e il Regolo non nocebant , 
(Se. oCeident . Ibi d. 8. & g. E' Virgilio: 

Occidet & ferpens , (s fallax bei ha veruni • ' * . 

Occidet. * 

Ifafa pur dice : Et erit jufìitia (Se. (S fides . Ibid. 5. E Ma- 
rone fa tornar in terra la Vergine Altre» , Dea della giuftizia.- 
Jam redit (S Virgo', redeunt .Saturnia regna. 

Ciò ammefTo, egli è certo , che Virgilio non leffe le predizio- 
ni del Profeta , Ebreo , ma bensì le avrà!eite,e copiate la Si- 
billa; e da quella appunto ne tolfe i concetti Virgilio. An- 
zi che ebbe tal’ efficacia , e forprèfé a fegno l’ uniformità v e 
il confronto di tali lentimantt , che Virgilio fan Sitts eft. vite 
eotts. per ufar la frafe «l'Or ..zio : Egli non aguzzò nel vera- 
ce lume il fuo ineegno, rea il fece aguzzale ad altri, e quel- 
la fua Egloga ridurti molti a farft Criltiam , poiché i Predica- 
tori dopo cL-l Vangelo dimoftrarono chiaramente , che non 
pel Figlio d’ un Con fole , ma pel Figlio di Dio «lano quel 
vaticwj della, Sibilla , i quali poteva leggere ognuno pakfe- 
' mente ‘m Virgilio . Tra qUeftì Neofiti per I’ Egloga fuddefc- 
ta contali ancora Stazio.; t quindi Dante, ponendolo nel Pur- 
gatorio, CVojr. XXII. fa che «fica a Virgilio:- 
- • . . ; . T« prima m invi ajlt 

Ver/n P ama lo a ber nelle lue grotte , 

E pofeta apprtfjv Dio rrt, allumtnafli . 

■ Facejh come quei . che va di notte , ' r ‘ .. 

Cbe porta il lume dietro, e fi non giova , ,« .. 

• * hlM 
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Ma dopo fe fa te per fané dòtte , 

Quando diceftì : Seeol fi rinnova ; 

Torna Gtuftizia , e il primo tempo umano , 

E Progenie drfcende dal C tei nuova . 

Per te poeta fui , per te Cnjtiano :• 

Ma perchè veggi me' ciò , eh' to difegno , 

A colorar difenderò la mano. 

Già era il Mondo tutto quanto pregno 
Della vera credenza Jeminata 
Ter gli Me ([apgj dell' eterno Regna 
E la parola tua / opra toccata r > 

Si confonava a’ nuora Predicanti ,• 

Ond' io a vietarli prefi tifata ( 7 c. 

Vfdarfi i fuot Cementatori, Terzago, Landini , Vellutello, della 
Lana &c. Il nqtne Ji Sibilla difcendeVa, fecondo Lattanzio toc. 
cit. dall’ Eolico X^uviV, che vale ConHlium Dei:. E (opra di 
loro han molto bene fermo Pietro Petit , Ser. Galleo , Van- 
Dale, Onofrio Par^inio, e Tommafo Hyde de Rei. ver. Per/. 
Conferma molto l’ identità delle Sibille pur’ il citato Lattan- 
zio, e forfè più d’ogn’ altro . Elìdevano al fuo tempo i li- 
bri Sibillini, o fatali, ben rrafeelti , e riporti fotto la bafe d* 
Apollo Palatino, Sveron. in Jug. 31. e vi durarono fino a* 
tempi d’ Onorio, poiché allora furon bruciati da Stihcone f 
Rutti. Numatian. I. 2. Gali. Jtinerar. Or dunque Lattanzio , 
come caro a Coftantino, e come precettore di Crifpo , di 
lui Figlio, potè veder quelli Libri, de’ quali ha parlato co- 
nte di cofa certa , e veridica . Ma come fi è accennato , ne’ 
tempi polteriori han fatto molti correr fotto nome delle Si- 
bille i lor verfi ; e han detto tanto, ( perchè a fatto fuc- 
ceflo ) che meno han detto i SS. Profeti medefimi , a’ quali 
certamente Iddio accordò più di lume, eh’ alle Pagane Don- 
zelle. Riferii ò quivi brevemente alami verfi , e fentimenti 
di qualcuna d’effe, tali quali adeffo fi leggono: e comincian- 
do dalla più illuftre , qual fu l’Eritrea, quella , come narra 
il prefato Lattanzio^ De Ver. Sapien. 18., diffe del Salva- 
dorè : 

In manus inimicorum , & infidelium pojlea vtniet: 
Dabunt E i alapas rii ani bus mcefìii , 

Et fauci bus .inmutndis egputnt Jàltvas virulenta : , 

Et coronam porta bit fpineum . 

Riporta pur Lattanzio di effa quell’ altri verfi : 

In ci bum aidem fel , in filini acetoni dabunt ; 
lnho/pitaliiatti hanc monfìrabunt menfam . 

K pur* ivi l’iileffo cap. ip. rifenfee d’effa: 

, Et medio die nox erit tenebro/a tnbus borii. 

La 
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La Ctimana in Italiana feconda in iflima,eda cui prtfe Vir- 
gilio , diffe dell’ Incarnazione 'del Verbo : ; 

Tum nova Progenie! Supera! demifla per auras 
E Callo venie ns mortale! tnduet artus 6 re.. 

La Libica diflfe : v. , ' 

Virgo burle fanti J dabit terra , tremiique fovebit , «C, 
x llle quidem morbis preffoi fanabit, & omnee 
Firmo! refiituet Ltfot. &c. 

La Delfica pur cosi cantò del Mefsla: «. *- 

Hufus pertentant cor gaudio magna Propbe{rO 
Eximii , qui virginia corteeptus ab alvo 
Prodibtt , Jihe Contali» mari! StC. 

La Frigia (piega l’ Annunziazione , e la Nafcita 'di GESÙ* 
•CRISTO da una Vergine, e la fua Paffìone , e la Morte : E 
dopo la Rrfurrezione dice, eh' avrebbe fatte veder le Fughe 
agli Apo itoli : . . ■ 

Tum Domimts linquet mane ! , lucemque revtjet . 

(» c Prima refurgendo letta vefltgta q/onjhans . 

Porro Sua primnm Dominut pateftet , erhque 
Corporei a , ficut fuit ante ; manuj'que , pedefque 
Oflendet , pedufque Stc. 

j/altre poi furono la Saima , la Perfica , la Cutnea di Jonia, 
,1* Eìlefpontica , e 1’ Albùnta,o fra Tiburtina; le quali tutte 
parlarono d’ un tenore. .La breve Storia Latina Deorum Fati - 
dicor. Vatum , Sibyllarum &c. Francofurti iò8o. numera quat- 
tordici SibHle. Al contrario Solino, ed Aufonio le riducono 
a tre ; Marciano Captila a due , e Pietro Petit a una,<* Si- 
.kylla. Pieniflirra fede preftavafì a* loro vaticini, a' quali eoo 
tal credenza fi ricorreva, che Giovenale per dmnofirar, che di- 
ceva una cofa veriflRma, diffe "Sat. 8. v.iró. 

Crediti . me vota folium recitare Sibilla. , 

4.?* ; . 

MA tutti non preditte i tuoi martiri 
.GESÙ’, quando dal Monte ti feoverfe,-- 
Con voci da’ fingulti , e da’ foTpiri 
: Tronche , e di pianto colle guance afperfe ? 

Se il ben , ditte , e in tal dì, fe a. pace afpiri, 
Conofcevi pur tu . „ . . Le Schiere avveife 
Te di. vallo, e di muro cingeranno y 
Nd pietra in te fu pietra laveranno. 

- ; - a. 
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Che farà poi , qualor dal Cief fòprano 
. Con giuda lance a giudicar di fcfefo - * 

Nell’eGrema giornata il Germe umano , 

Fia d’alta maeftade in trono afcefo? 

Mira le piaghe fatte di tua mano, t ^ 

Che Quei fon r io , dirà , che in Croce appefo 
• Bramati , nè trovar feppi perdono .• 

Riconofcimi, ingrata; io' Quegli fono. f 

45 - 

Ergendo al divin fuon mefte'le fronti, 

E le fattezze conte ravviando, 

Cadete fovra noi , direte a’ monti, 

. E noi dà villa tal , colli , involando. 

Il noi Irò orror. coprite , e il fallo pronti, 

Che ad o'gn’or ne terrà dal Cielo in bando : 

Ah che Figlio pur troppo era di Dio i* 

'' Troppo Gam degni deli’ eremo obblìo. 

4 6 . 

Il Cielo, il Mondo, e A verno allor rivolt! 

In Lui , che chiaro andrà d’alto fplendote % , 

All’ ardir tuo penfando , e a’ defir Golti, 

Avran di te, Gerufalemme, orrore.» A \ 

Gli Spirti fleffì , in nere fiamme; avvolti , ' . 

Tai compagni d’aver nel rio dolore 

Sdegneran , che con Grazio ingiuGo , e fero 

Dier morte a-lin Dioiche miran grande, e vero. 

47 * ■ ’ •. - •. . 

Allor . Ma che favello? Ah che 1 ingrata ■> : 
Sorda Gente non ode or la irria voce : ; 

Gjà'T iniqua fentenza è pronunciata , r 
E pronta ( ahi la (lo / ) è per GESÙ’ la Croce. 
Sul ‘Golgota , Alma mia, leguilo, e guata 
Quanto importa’ il/tuo fallo , e quanto nuoce 
A Lui , che per pietà volle i languori 
. Soffrir veracemente , e i tuoi dolori. 

Ma 
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MA TUTTI NON PREDISSE I TUOI MARTIRf GÈ- 

SU', Quando dal monte ti scoverse con voci 

DA’ SINGULTI 8cc. ? Et quum appropinquarti ad defcenfum 
Montis Oiivett , vtdens Civuatem (. ove appunto fi accampò 
Tito , ) ftevii fuper illam . Luc.XlX. 37- 41. Il pietofiflì- 
mo Redentore pianfe prima per Lazaro morto ; piange qui 
per le future difgrazie dt Gerofolima ; e ne’ fpoi dolori » ed 
atrocifiimi tormenti non fparfe un lagrima , perch’era lieto, 
e contento di tollerarli per Noi. 

SE IL BEN DISSE, E IN TAL DI* , SE A PACE AS, 
PIRI, CONOSCEVI PUR TU . Dicens : Quia fi cognnviffet 
& tu , & quidem in bac die tua , qua; ad pacem libi . lbid.4.1. 

LE SCHIERE AVVERSE TE DI VALLO , E DI MU- 
RO CINGER ANNO , NE' PIETRA IN TE SU PIETRA 
LASCERANNO . Circumdabunt te inimici tui valli , & cirp 
cumdabunt te &c. Et non rehnquent in te lapidem fu per tapi - 
dem. lbid. 43. 44. Pur’ il Tannilo Lagr. Piane. II. 

E il prejagio divi n tofto s'adempia , 

Ni pietra jopra pietra vi rimanga , 

Talchi ’l Nemico per pietà ne pianga .• 

Tito, fatti Ipianare tutti i fobborghi vicini a Gerufalemme, 
fi fervi di quei materiali per alzar terrapieni , e per cinge- 
re di militare circonvallazione le Mura nemiche . Da quel- 
le piattaforme egli faceva fcagliare dalle catapulte , e dalle 
balille , erette su torri , fmifuratiflimì fallì , onde potea dirfi 
con Silio 1 !. «. 335. effundit itaflos ha Ili fi a molare s . Il mi- 
nor di ^uei fallì pelava un talento ebraico, vale a dire cen- 
toventicinque libbre , e andava lontano più d’un quarto di 
miglio, Calmet loc. cit. To. 2 . p. 618. Quelli grap (alti, ac- 
ciò recalTero piu ftermmìo , e rovina . eran quadri ; uccide- 
vano, e ne ingombravan le ftrade . Quindi chiaramente Ge- 
mla Tir. III. 9. vaticinò t'Concfufit vias meas lapidi bui qua - 
dris i frnritas meas fubvertit ; e fprofondando fui le cafe , le 
atterravano: Semitas meas .fubvertit , & confrtgit me . lbid.it. 
Ma non badando tutto quello per intimorire gli Ebrei , e 
renderli alfin ragionevoli, avendo Dio , come già a Farao- 
ne, indorati i lor cuori, e come il previde Ifaja VI. la fe- 
ce Tito ( lo che forfè non leggèfi d’altri aflfedi ) alzare un 
moro intorno a Gerufalemme; e tutto l’elercito v» fi affati- 
cò con tal'emulazione , e fervo're , che ne fu terminata l’o- 
pera in tre giorni ; lo che fembrtrebbe quali incredibile, fe 
confermato non fofTe da teftimonj di veduta , e fenza ecce- 
gione, poiché il giro delle Mura co’ tredici forti era di cin- 
que buone miglia Italiane : Ed ecco cosi avverate appunti- 
no le parole del Sai radere , che dòpo aver detto citeumd » - 
• J ; • bunt 
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bunt te valli , focciunfe ancora , & circumdabunt te ; e que- 
llo è il'Muro . Allor gli Ebrei fi crtderon perduti . F n'al- 
lora avevano fperato , che Dio non avrebbe mai abbando- 
nato il fuor Popolo, e la Tua Santa Città ; e ciò pur crede- 
vano l’ altre Nazioni : Non crediderunt Reges Terne , dice 
Geremia, Tbr. IV. iz. & univerfi babttatores Or bis , quontam 
tngrederetur boflis , & immtcus per portai HieruJ'alem . Ma 
nnchiufi dal fatai muro non poteron più fortire,nè più ri- 
cever toccorto: C ÌKUmadificavit adverfum me, ut non eg te- 
diar . Tbr. IH. 7. Crefceva intanto la fame , e più d’effa 
crefceva la rabbia de’ fediziofi , che non lafciavan Rianimai 
lenza efercizio il lor perverto furore : E a quefti allude Ge- 
remia, dicendo Tbr. IV. 3. Sed & lami* nudaverunt mani - 
mam , Uflaverunt catulos fuos : Fitte Populi mei vrudelit , 
quaft fìrutbio in deferto. Cadde dunque bruciato il Tempio, 
come fi è detto : Il di feRuente fu dato fuoco a quella par- 
fe della Città, ch’avevano acquiftata i Romani; e il. giorno 
apprefTo bruciò il Teforo de' Cariti , il Palazzo A' riera , par- 
te del Pretorio, il luogo detto Offa, ed il Palagib A'Elena , 
Regina degli Adiabeni . L'altro 41 dopo i Romani difcaccia- 
ciarono i Scdiziofì* dalla baflTa Città , e v’incendiarono il 
tutto, per fino alla Natatoria, p fia pefchiera di Siloe . Per" 
tottometter poi l’alta Città, ove Giovanni di Gifcala, e Si- 
mqpe eranfi fortificati, dovette Tito alzar nuovi terrapie- 
ni; e tal lavoro durò da’ 20. d’ Agofto fino a’7. di Settem- 
bre.; ed aperta fubito la breccia, vi entrarono i Rqmani il 
di 8. con Tito trionfanti-. Smantellarono le Mura , incen- 
diarono, ed atterrarono quali tutto il reftante 'dell’infelice 
Città. Tutto ciò fi ha da Giofeffo , ivi allor prelente , Cit- 
tadino illuftre di Gerofolima , e della ftirpe Sacerdotale , uo- 
mo di feelta dottrina, e di perfetto coftume . De Bell. Jud. 
I. 5. < 5 r 6 . Molto ne dice al propofito il Rià citato Apollo- 
nio Collazio de Excìd. Hierofolymtt. e Carlo Scribanio de Pajf. 
Doni. Evvi un Canto del noto Cav. Marino , intitolato Ce- 
rai alemme dì Urtiti a. 

CON GIUSTA LANCE A GIUDICAR DISCESO NELL’ 
ESTREMA GIORNATA. Avvedutamente il Poerà, dopo la 
caduta di Gerofolima , accenna il Giorno del Giudizio fina- 
le, poiché il Divin Verbo ancora , dopo d’aver dimoftrata 
la futura depilazione di Gerufalemme , paffa fubito ad ac- 
cennare i Pegni , che precederanno il luddetto d) del Giudi- 
• zio, Mattb. XXIV. 28. Mare. XIII. 24. Onde ferr.bra al Cal- 
met , che la ruma di quella Città fia figura della fine del 
Mondo. Tocca pur’il Poeta il giuftiflìmo efarae di quel giu- 
dizio : Errano gli Uomini nel giudicare ; mendace} Fila ho- 
mi 
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minum in fìat eri s ; ma Dio rton é (oggetto ad errore, e giu. 
dicherà tutti con giufìa lance , ch‘è frale del Petrarca: Librai 
con giufìa lane e, Porr. a. ‘ • 

HA D’ALTA MAESTÀ DE IN TRONO ASCESO . Vi- 
debunt Fihum Homi ni s vententem in nubtbus Cali cttm vir- 
ente multa , & maftflate . Matib. XXIV. io. 

QUEI SON’ IO , DIRA' , CHE IN CROCE APPESO 
BRAMASTI. Videbunt , in quem transfixerum . Joan. XIX. p- 
Zaccaria XII. 10. Et afpicient ad me , quem canfixerunt , & 
piangerti -■ . ' „ , ’ > '• 

LE FATTEZZE GONfE RAVVISANDO.' Prefa dal Pe. 
trarci, Pqrt. I. . , „ / 

Raffigurato alle fattezze contei 
CADETE SOVRA NOI, DIRETE A’ MONTI , E NOI 
DA VIST A. TAL , COLLI , INVOLANDO. Tunc meipient 
dicere montihus , cadile fuper dtos , & collibus , operile nos . 
Quelle parole, che ri fenice S.Luca XXIII. 30. luron d-tr? 
da GESÙ' CRISTO alte pietofe Donne, che pianeeySno alle 
fue pene . S. Giovanni ancora, Apocal. VI. ló. Dicunt mon- 
ti but , & petris : Cadite Juper nos , & abfcondite nos a facie ' 

I edentìi (uper tbronum, & ab ira Agnin * 

* CHE AD ÓGN^R NE TERRÀ' DAL CIELO IN BAN- 
DO. E'. tolto dai Petrarca, P art. I. > 

Mi tengono ad opn’or di. pace in bando . 

AVRAN DI TE , GERUSALEMME , ORRORE . Sacro 
penfier poetico certamente è il (entimenio di qUeft'Ortava > 
ma le ben drittoni miri, può lenza fallo in quel gran Gior- 
no verificarti , vedendo allodi tutti gli Enti ragionevoli, 
quanti mai furono , il Redentore nella l.ua maggior gloria, 
ed ivi effer prefènti coloro, che tanto Io ftraziarono , e il 
ridurrò a (pirar Culla Croce. 

GLI SPIRTI STESSI, IN NERE FIAMME AVVOLTI , 
TÀI COMPAGNI Stc. SDEGNERAN. Fa tal'idea un’elegan- 
te antitcfì , dirò cosi , e. con trappolo a ciò , che s) vaga- 
mente, ma da poeta, cantò il Petrarca jn quel tuo bel So- 
netto, Part. II, Gli Angeli eletti , e l' Anime beate (fc. Come ' 
la celefte Corte , dic’egli , meraviglioifi , e godette nel veder 
la bellezza dell’Ànima di quella defunta virtuofs Donzella, 
cosi , dice il noftro Poeta , la Corte infernale inorridirà al- 
la viltà degli empi persecutori , e Carnefici del prefente , e 
vero Figlio di Dio. 1 . 

GIÀ' L’INIQUA SENTENZA E' PRONUNCIATA . Et * 
Filata s adjudtcavtt fieri petition-nt eorum . Lue. XXlfl. 14.. 
Criftuno Adncomio , eh* ha pure fcritta la vita di G. C. 
nel iuo Teatro della Terra Sm fa , ore parla di Gerofolima , 

num. 
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num. 1T7. alferifce d’aver’eftratra dagli antichi Annali de* 
Giudei al c. 8. la formola di tal fentenza , e ciò confetta 
ancora Daniele Mallonio'Mp.10. e che quella, che in latino 
fu feriti», era di tal tenore ; JESU NAZARENE , Cmi tua, 
& Pomi fleti tui tradi derum Te mibi, dicentts , quod voluì fli 
ufurpare Regnum Judteorunì , quum non babeant Regem , niji 
Ci efttrem'-, cr quia contea decretttm Imperatomi n R omanorum 
egifti , ideo adjudtco Te ad fubcundam mortevi in patibuie 
Crucis badie in Munte Galvani. Stmiltter ad j udì co morti Te- 
cum duoi Latrones , Di j mairi t 6* Gifnjam ; Dtfmam ad dex- 
teram , (9 Gifmam ad ftniflram ; ' Te autem in medio . Late 
eli fententia Hierofolymit , in loco , qui dìchUr Litboflrotos , 
Parafceve Pafbte , bori quafi fext'à . Ego Pontius JPtlatut R. 
ìmp. Prafes. Pur fembra confermar quello il B. Simone da 
Ctffia , dicendo : D 'Elavit Pilatus per Crucem fententiam 
mortis fttper CBR 1 STUM , & fuper latrones ; e poco dopo 
fogg;unne, che quefta fenrènza era tale, qua Prtefìdes folent 
Reos carivi &os , in fuis fedente s tribunali bus, fudtcare . Fra gli 
Scrittori Ecclefiaftìdi , e fra* Contemplativi fi difputa , fe 
1’ umaniffimo Redentore delle in piedi , o inginocchiato, 
quando gli fu letta la pronunciata fentenza > ed i più fono 
di parere , ch’egli fpontaneamente s’ìinginoechiaffé , offeren- 
doli pronto al Divino fuo Padre. Da’ medefimi Scrittori fi 
vuole, che la dettsrfle il medefimo Pi lato tumultuariamente, 
fa dò eredità, non probatà, & indifculjo delibi 6 ; e che v» fof. 
fero affilienti i principali Sacerdoti f gli Anziani del Popolo, 
gli Serbi, i Saducei , i Farifei , e tutti quegli empj, che fi 
proteftavan nemici di GESLT Nazareno. Mentre quella leg- 
gevafi voce pracorjis , ed il Signore colle mani giunte, e gli 
occhi al Cielo afcoltavala , fu fatto un profondo filenzio; 
indi feorgendo , che il pretefo ReqJ nulla adduceva in fua 
difcolpa , nè fi appellava , nè alcun per Etto s’interponeva , 
prorupper tutti in voce di giubilo , come quelli , che final- 
mente eran giunti al lpr* intento perverfo : 0 quanta erat 
Iteiitia Jud/eorum, dille Lanfpcrgio Art. 45. qubd defiderium 
fuum obtinuìffent , & de CHR 1 ST 0 fe vindicare poterant i E 
pure ( dicali per maggior vergogna ttegli Ebrei ) il toglier la 
vita ad un Reo fu (limato ancora dagl'idolatri un critico de- 
licatiffimo impegno . Nel decorfo Secolo l’ Imperador della 
China Cbam-cbi promulgò un’ editto , che non fi efeguiffè la 
fentenza di morte contro verun Delinquente , nel fuo va- 
ftiffimo impero , fe prima da lui non era confermata, e cojl 
fuo nome fegnata : M. Lange Journ. de Pekin , pag. 117. 

Dicefi ancora , che nei condurfi quivi i due Ladroni , 
fu fprigionato Barabba , a cui fi accordava il perdono , e la 
V s ' • • • vita ; 
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vita ; e che tutto il Popolò lo fcusò , Io Teppe cortépatirt , 
e che tutti ne prefero le diféfé , per eiuftificare l’ indegna 
loro parzialità, e l'infame barbara preferenza. Nel promul- 
Ratti tal condanna, li fulminò la Temenza contro la colpa, 

* contro l’Inferno , che allor Tettarono debellati . 

VOLLE I LANGUORI SOFFRIR VERACEMENTE , E 
I TUOI DOLORI. Vere languore; noftros ip/e tultt , & dolu- 
te; noflras tpfe portavi e , &c. Vulnerata! eft proprer iniqui ta- 
te» noflrai q attritus eli propter J celerà noftra . l/af. LUI. 4. & 
5. S. Matteo lo ridille poco direttamente , Vili. 17. Ipfe in- 
prmitates noftras accepie ,&r <r»ratationes portavi! : Ed 1 LXX. 
Ipfe peccata noftra portat , & prò nobts dolet . Il Ba rutfaldi 
Bel (a«Cl tata Via della Croce , Some. 2. 

Pur gli è dolce , [e porta i miei dolori . 1 

' I 

* • ’, " / 

' f \ *. 

F INE DEL CANTO QUARTO . 
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A R, G 0 M E N T 0. 

* V A. i- •'* • v • • 

A morir va GESÙ' ; cade Sovente \ ■ ' • *. 

fot Spogliato ' , è. Sui Monte In Croce afflo ' 

Langue ; e pèrdo» chiede p e ' Rei , clemente 
Al buon Ladron promette il Pandi fo . 

Dh Giovanni alla Madre : Il Sol repente 
So f cura: Et manca poi , quaf y? or rifflo. 
sTrema il fuol . depone, e in terfo avvolta 
} fa aromi , è in nuòvo Avel Sepolto 

-, V; 

E Cco 1 affiato 1 paltò» ecco il momento , - .-•■ ", 

Che lieta rende, èw,er, la nollra furie; ■ 

Ma d onte un Dio fi fazìa , e di7tormento \ 

Un Dio per Noi ,così corre alla cnbrte . -, • 

O delitto crudel / Tu del portento • < ... 
Maggior, tù jbfti del penar più forte 
Dura cagion così. Che roco H'camò, 

E fo la. cetra mia volgere in pianto. 

- . 2. ’ ’ >Y 

Ma pur !* inefplicabile dolore * * 

R innovellar , narrandolo ,, conviene; 

Sebben s’affligge in rammentarlo il ’core , 

E nfugge.per latto a tante pene.' - " . A' ; 

Ah che l’Ara è già pronta , e dell’Amore' , 
Veggio la bella Vittima che viene.* 

Ergali alifien co’ prieghi tuoi l’affitto 
Alma mia , come incenfo al fuo cofpetto . 
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Tu fai, che queflo è il dì, che femore acerbo, 
Sempre onorato a, me farà ritorno: 

Che s’or noh geme il duro còr luperbo. 

Nè tutti i rei defir fgombra d’intorno. 

Per quai’aìtrà cagione il oianfò ferjjo? 

E qual farà del pentimento il giorno ì • » 

Deh prenda ornai GESÙ’ del cor hi' chiave; 

E il pianto inondi, che le colpe lave v 
’ »» ^ *• 

' CHE LIETA RENDE , È’ VER , LA NOSTRA SOR- 
TE . Può alluderti’» ciò, -che difle -I Reai Profeta : In ma- 
ni bus mis foriti me*. PC, il. XXX. id- . '• 

MA D’ONTE UN DIO SI SAZIA, E DI TORMEN- 
TO, UN DIO PER NOI £OSI' CORRE ALLA MORTE. 
Frale tolta da Geremia: Saturali tur opprolriir, Tir. fi I. 20, 
E ben demolirà . che per lua infinga cnr'tà il SiRaore rfera 
♦ '.melico a Peno , che per noi fatì is efl «bediens ufqut ai 
mortem ; mortem ruteni Cruc'i . 

O DELITTO CRUDF.L ì'éfcc, TU FOSTI DEL PENAR 
PIU' FORTE DURA CAGtr>N COT &c. R‘ certo , eh’ uno 
de' p ù fenfibili dolori pel patientilflmo Fielio di Dio fu il 
ravvifare , cort'e altrove fi accennò, che molti, e moiri non 
fi farebbono appiofittUti dell'infin’ta tua pietà, orjd’F.i pati- 
va per molti inprati, e di'seli finalmente faceva tutto per 
falvarli, ed effi pertinaci fi farebbero per femnie perduti . 

E. FA LA CETRA M'A VOLGERE IN PIANTO . Fu 
penfiero di Giobbe : Verfa rjì in ludum cithara mea . XXX. 
jt.’e ne copiò il fentimenrq il Petrarci , Pari. II. 

E la Cererà mia rivolta in pianto 1 
MA PUR L’ INESPLICABILE DOLORE RINNOVEL- 
I-AR, NARRANDOLO, CONVIENE.. <E’ ideato fuilefpref. 
♦ione di V rciPp, fEa. IL v. 4. 

Infanditm , Ramina, fui et remvare dal arem . 

E ne fu imitato 1) pafiò da Dante, Infer. XXXIII, v. 4. 

Tu vuoi , eh’ f rinnovtlli - 
D'Cperaro dolor , che il cor mi far me &c. 

sebBkn S’ AFFLIGGE in rammentarlo IL CO- 
RE, E RIFUGGE PER LUTTO A +ANTE PENE. Segui- 
ta col rcntimento tW Latino Poeta, I Hit. v. 12. 

Quamquam, anhrius mtmirrtfft borrn .lufliique refugit. 
ERGASI ALMEN CO’ PRIEGHI TUOI L’AFFETTO , 

AL- 
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ALMA MIA, COME INCENSO, AL SUO COSPETTO. E’ 
preld dii Salmo CXL. 1.1 Dineptur oratiti mia , flint incen- 
jtim in conlpeììu tuo . Accordili con ciò , che ferine S. Gio- 
vani!, Apoc.it. V. 8. Seniores .... babentes pbhlas auréas ple- 
nas odiramentorum , qu.-e funi prattones Sati&orunt . Credeteli 
da^li Ebr-.i, come our de’ Geli o M i) lo rtferilcè Stra- 
bone l. VII. ) che il fumo de', (acri odori , eleva/o in aria, 
fra le fue ruote portale pur’ in alto le preci al Cielo .- At- 
que e.t min: H’iricis erat in adolendo thure , c.rterifque /affiti- 
bus . Mazoc. Spie. Tj. IL p. *04. D-bbtfi però qui avverti- 
re , ch’alcune Idolatre N.iaiohi dal fumo di tali odori pren- 
devan eh auguri ; ed era quella fuperftiziofa divinazione , 
detta Catmomanzìà . 

QUESTO E' IL DI' , CHE SEMPRE ACERBO , SEM- 
PRE ONORATO A ME FAR A* RITORNO. Ndl’anntverla- 
ria Riornata della morte dell’amato Padre Acidule , cosi fa- 
vella Enea predo- Virgilio , -dEp. V v. 49. 

Jamque d:es , ni fallcY , djeff . , queni femper ac&rbura , 
S empir bonoratum , fic Dii volutjhs , babebj . 

L’imitò- pure in qualche maniera l’antico Poeta Buonaccorfo 
Montettia^no v GcntU-uamo l’UIojeic , parlando d’ un’ altra 
giorno, Se», j.- c ’ 

Sempre onorato a me , tempre giocondo 0 -> 

Verrai . 0 •. 

DEL COR LA CHIAVE. E* frafe in tutto Petrarchefca, 
e qui piamente adattata. . - ( 

LE COLPE LAVE . Il TaflTo, Canti XII. Ott. 66 . 
Battejnio a me , che le mìe. colpe fave . ’ ' 

! . ' ■ 7 

4 \ ' , 1 

Or le vie, dove traile a se le Genti 

Colla dolce favella , e dove 1 tante' . j, 

Fe meraviglie, a paffì tardi , e fenti 
Va mifutando , e con il piè tremante a 
La Porta Giudizial, tra le frementi 
Grida, .ornai pana, e il (angue è ognor grondante 
E al barbaro fupplizio fi avvicina, : • 

Che il Padre, e il nòftro. fallo a Lui delfina v ’" 
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Qr più , Olendo, /e gli aggrava il pefo , 

Cui firàfcinò con naca di ftento al piano; ' 

-Al primo incominciar dello fcofcefo, 1 
Ma. hrieve Monte, che non è lontano. 

Mancar fi lente , e refia il piè fofpefó, 

Che d’moltra rio Egli procura invano ; 

Sforza il tergo, e cól buon voler sarta, 

E con lena affannata alla (alita « 

DOVE TRASSE A SE LE GENTI Pii volte il S. 
Vangelo accenna un tal -conqdrfo . Multis T urbis circumfìan- 
tt bui , tra ut fe hvicfim conculcarent , 'Lue. XII. !. Quum Tur- 
ète nruertnt in Eum -, ut audirenf verbum Dei . hi. V. i. 
Omms emm Poputus fùfpenfus et ut audiens lllum . Lue. XIX. 

48. D (Te pur anco, S. Pietro al Signore . che camminava per 
1 (Traila .* T urbte ic comprimunt , & affli guru . Id. Vili. 45. 

GiA fi è puf'acfcenoato quante migliaia d' perfone Io tegui- 
v r«no n luogo deferto per afcoltarlo , da Lui por prodigiofa- 
tnentc pafeiuta con cinque pani d’orzo', e due pefei * 

DOVE TANTE FE MERAVIGLIE . Pur quello fi è ac- 
centerò altrove* Virtus de 'Uh exibat , & fanabat nmnes . 

A PASSI TARDr , E. LENTI VA MISURANDO . Ciò 
accadeva al benigniflimo Redentore , come Uomo , effendo 
gì 6 quafì Lnza fangue-, e tutto piaghe , e dolori. II Petrar- 
. ca di /Te per fuo vaneggiamento , Pare. I. 

....... i piò deferti campi 

Vo mi furando a paQi tardi, -e lenti. 

-li Baruffateli nella mentovata Via delta Croce pur dice,.So- 
net , IX. Già lento a feende. 

' LA PORTA GlUDIZIAL deci Una delle Porte '-di Gero- « 
folim.i , ficcom’ho detto ne 1 (e note del Canto antecedente, 
era la P. rta Giudiziale , o Giudiziaria ; e-, da quefia , com’è 
antichifT’mft'tradizione. ufcl GESÙ' per incamititnarfi al Cal- 
vario ;; e dicevafi Giudiziale ., perchè ivi da’ Giùdici, e. -Su- 
periori fi ari 'mìni fi r a va la ’giuftizia effendi-» _*in luogo pub- 
blico, e 3’ Cittadini, ed a’ Foieli affai comodoi . Fu antica 
tal firuazk ne nel giudicare alle Porte predo' gli Ebrei , leg- 
gendoli ..nel Deqt j;onomio XXI f. 15, Ad Seniores Urbis , qui 
1 in Porta funt . Bitoz , per fendere un affare tra etto, e il 
Tuo Patènte, afeendit ad P-rtam , & fe'dit ibi,. R utb IV. 1. 
Quindi ben fi fpiega quel de’ Proverbi XXXI. 23. Nubilis m 
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Partir Vir ejus , quando fi. ieri t cum Senatori bus tetri e. Nè lo lo 
_ i Nobili, ma i Regi ancor vi fedevano» Quando David cef- 
sò di piangere l’uccifo Figlio Affalònne , furrexit , & fedii 
in Petra, e il Popolo fi rallegrò, quòd Rex federet in Porta. 
II. Reg. XIJC. 8. E ch’ivi finalmente peroi afferò le Parti li- 
tiganti , parmi che il perfùada abbaiftanza qu§l parto del 
Salmo CXXVI. 6.. Non confundetur , quum loquetur inimici! 
fuis in Porta. Leggiam ancora in S. Gregorio Mordi. XXi. c. 
15. Mos apud Reterei fuit , ut ad Porta ni Seniores federenh, qui 
certantium fargia f uditi arii examinatione dijeernerent . Fu 
pur’antica coftumanza dell'altre Nazioni . Giobbe , che non 
era Ebreo, pur dice di se, XXIX. 7. Quando procede barn ad, 
Pori am Civitatis . E .dopo XXXI. zi. Quum vi derem me in 
Porta fuperiorem . Omero Iliaci. III. pont Ucaltgo , ed Ante* 
Bore, vecchi Senatori Trojani , a federe alla Porta Seda t , 
Uc alego, e Antenor ,' tutti e due faggj , 

Sedean , del Popol Veecbf, a Porta Scea &f. \l 

AL BARBARO SUPPLIZIO S’ AVVICINA . Mai non 
fi leRge , dice Caùubono Exercit. XVI. c. 77. , che gli fibre» 
praticaffero il fupplizw della Croce con portone del lor Pae- 
fe , e ben di rado cogli Stranieri. Ciò è forfè vero in quan* - 
to a’ primi tempi Giudaici . Io leggo foltanto , che Giofuè 
pole in croce il Re d’Hai.- Sttfpendit in pati buio. . . . & de- 
pofuerunt cadaver ejus de Criice . Jof. Vili. 2 9. e poch* altri 
elempj ne, abbiamo . Ma con buona pace di si gran Let- 
terato ciò non è poi vero ne’ tempi pofterior' . Tra gli altri 
efempi , è noto , qualmente il Re Aleffandro Giànneo , pre- 
fa d’affalto Beton , ove eranfi rifugiati molti Ebrei ribelli , 
ei ne fe crocifiggere ottocento , come fi ha da Giofeffo , dal 
Calmet , e .da Prideaux . La croce poi era il piir terribile', 
e vituperalo fupplizio ; Ni bit erat inter genera mortis ilio ge- 
nere execrabiliut , IfiT formidolofius . S.Augu]lin. Qu<tJÌ. Oélogin. 
q. 15. e molto eruditamente favellan di tal pena Antonio 
Bioeo' de Puff. Doni, e Gafpero Sagittario Harrnon, Evang. de 
PafJ. Doni. par. 2. n. 148. Finalmente fu contro tutte le leg- 
gi' , e contro oeni equità la follecita efecuzione della fen- 
tenza . Non fi alcòlta il pretefo Reo , non s’ammette a v dt- 
colpa , nè , causi cogniti, fi fa proceflo: E pure il regnan- 
te Tiberio, benché leverò , e crudelq-, -aveva appunto do- 
dici anni prima promulgata la legge , ut iupplicta danm, ito- 
rum in decimum ufque diem differrentur. Baron.ad an. C WHI- 
ST I 34. n.,Qtl 

ÒR t»lU' , SALENDO , SE GLI AGGRAVA IL PESO 
&c. E' tutta quall’Qttava ben’immaginata dal naturale/, ed 
«vvi ancora il fuo fenfo allegorico . Quello maggior grava- 
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ine del pefo fui Monte erano i noftri macgiori peccati, det- 
ti appunto da Geiemia XXIII. 33. onus Domin>\ e come dil- 
le- Giovanni Ferro in Mattb. c. 17. (ìravabant coiligattones im- 
pietaris , monte quivi s pondero /ìores, . ... 

* MONTE, CHE NON E 1 LONTANO - Prope Crvitatem 
trat focus, ubi crucifixus ejì IESUS-, Joan. XIX- 20. 

COL BUON VOLER S’AiTA . E' ben’ adattato ali fm- 
jpepfa Carità del Signore quello Pentimento 1 del Tetrarca , 

* • Fort. I. Son. v$. . \ ó 

Quanto più pub , col bum -imler s'aita . 

CON LENA AFFANNATA. E' tolto dal Dante , Infer. 

• Cani. I. ‘ , • i • . . A 

E tòme quei , che con lena affannata &C. ' T 

a' • > - 

.. '! 6. . 

Armate^ van, cfeltni , e loriche avatìti; 

. , <’• Vigili di ,Cuftòdr audaci Schiere, v _ . 

‘ Che fon di Cavalier rrilfte, e di Fantiy 
Con afte» e fempficiffime ' bandiere . 

Scritto il iivor fi legge ne’ fembianti , __ - 

, , pd itjè oni hro è di Popolo il fentiere, 

É il deitr fi ravvifa in tutti eguale \ 

■ Di/Veder morto ai 'fio l’Uoifto immortale..’ 1 

■ • ; -, ‘ ■ 7 ;\ vV :• Y\' ' ; 

' Indi a tèrgo Etti fegue un’ infinita 

Torma di manigoldi, ed hart martelli, 

• . .Chioyi , e tanaglie che il./urore addita , 

, E. fcale , e funi, e brandi con coltelli 

E di tanto Wè d'uopo a tor la vita ■ 1 ■ 

ÀI più docile , - e tpite ìnfìa gli Agnelli r* 

Vai dunque la ,fua /morte la quiete - . 

Del Regno?' 'e tanta del fuo Sangue han fete ? 

ARMATE VAN D’ELMI , E LORICHE AVANTI VI- 
GILI' DI CUSTODI &c. Qutfi’crà. la milizia del- Prefidp , ar- 
mata alla Romana C Time Mtlnes -Pta-bdis fufeiptintes JE- 
SUM &c. Man. XXVIh 27. Qi Ri Prf^-ti , a’ quali di prin- 
cipio diè l'aùrdfttà il' Popolo tege Cùr'fqtà, Zie, de L apre. II. 
12., infi' ii Senato, e dopo vai j- cangiamenti furon-, erme 
accetinùffi altrove, divifi (labilmente da Augnilo, quelli Pre- 
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fidi, dirti, portavan fico e di denaro* e di comitiva, e di 
milizie quint’/era lor necéffario , per confulto del fenato; e 
ciò dicevafi ornare Provinciam . Caf.iub. & Torrent. ad Svet. 
Carfari XVII. Srgon. de ant. /jun provine. II. i. Eranvi dun- 
que .nel fuo accompagnamento , come dice Hemecco Ap- 
pentì, ant. Rem. I. i; c. 4. Legati , Tribuni militimi , Centùrto- 
nes , Prefetti , Decurione s . . . ieri he , , Aceenfi , Priecnnes , , l ict ti- 
re s , Interprete! , Tobetlarii Arhf picei ..... Cobo,! Petetori a 
&c. Noi} potevan pelò condurre léco loro la Moglie , Poi- 
ché Severo Cecinna promulgò luna Legge , ne quem Magi* 
Jìratum , cui provincia obvemjfet , Vxor forni taretur T adt. 
Armai. I!I, j], « he rende per ragione , in-JI'e Muhfruhi co- 
71: i tatui , qutt pacem lùxu , bellum formtdtne morentur . Ma 
ficcome fi òppoferb a quella legge Valerio Meffalino,e Dru- 
l'o , cosi ne avvenne , che i Prefidi talvolta conduffer reco 
le Conforti , come Pilato portò la fua , che Dio voleva fal- 
va , portò Felice Drufilla ,• AEl. Apo[l. XXl-V. 24. e come pur 
condurti la Moglie Plinio il giovine, Eptfl. I. X. ui. Veda- 
li Heinecrio ìoc.cit. Quella comitiva d’armati, e quello con- 
corlo ; che' quivi accenna il Poeta , ritrovanfi còsi diritti 
dal B. Giovanni Taulero, e da Ludqlfo de Vit. CHRIST/. 

SEMPLICISSIME BANDIERE- Giudiztolamente artegna 
qui un tal’epiteto a quelle bandiere il Poeta . Avendo Fila- 
to mandate da Ctlarea ’in Gerufaltitìme' le fue Truppe, per 
ivi prendere i quartieri dfinytrno , vi fece portar le bandie- 
re , nelle quali eran colorite le Immagini degl Imperadori ; 
quando gli altri Prtfidj -antecèrtori non le ^vevàn giammai 
introdotte, per non '.d'ìgullar gli -Ebrei, che ciò fi credevan 
vietato, e che lor lem brava appunto quali uni fpérie d’ido- 
latria Usò foltant-o Filato l’accortezza di farle pòrtar di 
tintte, e piegate. Appena fe n’avvidero la mattina dopo gli 
Ebrei ,. che, -adunaci in gran* numero al Pretorio , fuppltcà- 
ron Pilato a toglier' via quelle immagini . Negollo il fiero 
Prefide : ma per tanti giorni eglino lo pregarono, mpltioin- 
dofi piuttoflo pronti a, morire , e tanto pianterò, che alfine 

3 uegli cedè , e rimandò a Cefarea ( ora Kaifar ) le fcan- 
alofe biindiert , fu: rogifllE’vi altre d’Un fol colore , lenza fi- 
gura veruna, fofepjb. Ant. XVI IL' c. 4- Narra Gio: Tiepolo 
Trai 1 . VI. c. ió. e Donato Calvi Refolut. Evang. peg. 218. 
che quelle (empiici bandiere , fifiiate nell’atrio del Pretorio, 
nell’cnfrarvj del Redentore, quando fu condotto, a Filato, 
s’ inchinarono da per se ftert- in atro di riv^éon.. 

ED INGOMBRO E‘ DI POPOLO IL SENTr ERE . Seque- 
batur autern Illuni multa turba P optili . Lue. XXI I. 

Di VEDER MORTO ALFIN L’UOMO IMMORTALE . 

O 4 1» 
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1 | Ta tto chiamò Gerofolima , Cani, XIX. come altrove ho 
citato,' . 

W Loco , ove ntor ) l'Uomo immortale. 

HAN MARTELLI , CHIOVI , E TANAGLIE &£. Dice 
il B. Si mone di Caflìa , hi. XIII. Parata erat emm interini 
panalis macbina hgni , & omnia tnjìrumenta potnarum . T ul- 
ti quelli finimenti furon pur non agli Antichi , ed eran 
dell’ ifteffa forma de’ noftri , e Servivano all’ufo medefimo. 
L’invenzione fu di Tubalcain, Patriarca antediluviano , qui 
futt mal/eator , & faber in curi Sì a opera teris , & ferri , Genef. 
IV. 22, benché Plinio n’attribuilca l’onor dell* invenzione a 
Cinira di Cipro, VII. c. 56. - 

AL PIU' POCILE , E MITE -INFRA GLI AGNELLI . 
Fu già quello prenunciato dà Ilaja LUI. 7/ Et non aperuit 
os fuum : Sicut ovis ad occi/ianem ducetur , & qua/i agnus co- 
tram tendente fe obmutefcet , & non. aperiet os futuri . Di que- 
lla lomma manfu-tudme ■ del Redentore ne ragiona dotta- 
mente Alberto Magno , Compend. Tbed. Verit. IV. c. 18. e 
con ciò viene a confutare l’empie affettive degl’ impoftori 
Calvino, r Bertoldo di Rnsbach . 

F, TANTA DEL SUO SANGUE HAN. SETE? Per di- 
moftrar Pallio del malnato Popolo, fitibondo veramente del 
di Lui Sangue, batta riflettere a’ comuni oltraggi , che gli 
fece m quella breve gita, girtandagli addotto- fango , pietre, 
e immondezze: Sequebantur e/iam , ( dice S.Anfrlino , Dialog. 
de Pajj.Dom. ) p U en projicientet lutum , & lapidei in Eum , e 
pochi di prima qucftì Fanciulli l’avevan tanto applaudito. 
5 cnffe pur S. Bernardo de La meni. Vtrg. MAR. EaBus ejl 
contiirfus Populorum ppfl,£um rumi uni. ali* illudente! , & 

proficientes lutum, flnuim , & immundutas fuptr Caput Ejus. 
.Argomentali ancora quetto barbaro defidenò di vederlo mor- 
to dairaltrettam^nto , come fi è détto , dell’ efecuz^one , e 
dalla follecitudme 7 nel Viaggio, temendo, che pentito il Po- 
polo fi folle vafle in di Lui favore , ed Egli ulci,ffe loro di 
mano: Tare il fentirrento del citato B. Simone da Caflìa , 
ibid. Mihtes & ,^iniftri bujus damnata Jektenti re , fuggeren - 
tilus Pontifici ine Sacerdotum , ne ortretur in C ivi tate Jt ditto, 
neque, tumultui in Poputo , & CHR1STUS eorum elatere! urdt 
man t bus ,J>ropter mutubilem an’muni 'JUrbee , cogebant ipjum 
grcjj.bus fejìinare . vtdehect f e flirtare Reum , ne aliquò fu- 
povensente caju /ententiam latam tffugiai . S. Bngida , che in 
età lentie portbtti , per Divinò comando ,‘in, GerOfalemme , 
ivi tutta vide in diali la gita al Calvario , e la Crocifif- 
fion del- Signore ,,e lalcgò fermo, che tutto fu cfeguito eoo 
mdicibil prefivzza. 

r D’in- 
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D’intorno à Lai, librandoli (tjll’ali , 

Ma fenza i canti conlucti , e i fyoni , 

Mette, quant’effer ponno gl’immortali , 

D’Angeli più di dodici Legioni ' 

Si aggirano, invilitoli a’ Mortali ; ; ' 

E febben ne comprendan e cagioni. 

Pur vorrian difiole. al gran dolore - • 

Sottrar l’oppreflò amato lor SIGNORE» ' 

' ' • 9 , \ ‘ 

Di (angue, e df vigor sì privò, e laffo 

E’ i) mio buon Padre , che per l’erta ftrada, 

Sotto il pefo gemendo , ad ogni palio 
Convien che inciampi, e che fqvente Ei cada . 
Bettemmiatido la Turba , e pii che (affo 
Dura fi avventa , e al fuO languor non bada; 
L’urta., tragge le funi, e pii) lo ftringe , ‘ 

Qual caduto giumento , e lo fofpinge . . 

• ■ »• i0 * , 
Riapronfi le'piaghe, e in terra laffa 

Altro. Sangue , cadendo; e intride in elfo 'V 

L’immondo piè l’audace Turba , e palla ( 

E velligio neLfuol reliane impreflò* . - < . 

Di forge r tenta, e colla fronte balla, .. ' 

Per quapto dalle fprze gli è concetto»' ’ “ 

Sul cubito s’appoggia ., e fulla mano,- 

Senza bfciar la Croce / e. il tenta invano . - ’ " • 

ti» " •„ 

Porgon gli aita ; ma l’alta A tale, . , 

Che peggior d’o^n’ìnfulto , e d’ogni offe fa : 

Alfin riforge vacillante, e fale ■_ • 

Col corpo, dov’è già la mente aicela . 

Oh come amor, “mio Ben». -ti pretta l’afei 

Come fofpiri di compir l’imprefa l 

Ah cofa è l’Uom , che cura tal ne prendi, 

E noto a lui con tal pietà ti rendi? 

D’Ani 
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DE'L CÀLVARI.O 

D’ ANGELI PIU* DI DO&ICI LEGIONI . Non è del 
tutto penfter poetico , ed infieme devoto il fentimento di 
quella Ottava . Ciò leggefì nella citata Vita della Vergine 
ilei P. De Celare, ed in altri libri •pintuaii,; ed il Sonore 
già dille : Vtdibirrs 'Angelos Dei afcendentcs , & dejcenaentet 
fupra Filium bcmmit . Joarr. I. -51. Tl numero pr>t ikVIi An- 
geli quivi ipdiv.duato e tolto dall’iftefle parole del Salvato' 
re, dette nell’Orto a S. Pietro., che lo voleva difendere: An 
putas , quia non'poffum rugare Patrem m um , ér exbiMit 
AI ibi modb fdufquam duodecimi Legicnes Angehrum ? Mattb. 
XXVI. JJ. Anche XlopftoK nel Mefsìa , Cont. X. fa circon- 
dato allor dagli Angioli vii Calvario . • > 

SOTTO IL PESO 'GEMENDO. E' frale VirrJianà : ge. 
muit fub pendere , JEn. VI. B - il qui nfl- tte Giovanni Rho 
de Puff. Domi l. 4.. c. 1. Licèi bumeris tuis impohtus non io- 
Set Orili, Te nibtlominus hìc- lapfant-m , tir immani fab ' one- 
re , quarti vis Paterna; yirttùis Ver burri omnia f-raf , fucciim- 
ientem video ; immani tas niourkm crimmum meorum Te op- 
primi! . ' •’ 

CONVIF.N CrtE INCIAMPI , E CHE SOVENTE EI 
CADA. E' p*a universi tradizione , che il Signore cadelTe 
tre volte colla Croce fuile (palle . La prima volta , dopo 
fatto di firada quanto tre tiri di faffo , Adncom. Tbeat.Ter. 
S. in defenpt. Jervfal. n, 118. é gli ufcì in gran copia fan- 
gue dalla bocca , e dalle narici , come fu rivelato a S. Bri- 
gida, e come vieti riferito' dal pio Certofino giovanili Lanf- 
pergio, detto il Ciujìo , Artic. 47- La feconda cadde bocco- 
ne a terra alla Porta Giudiziaria, come l’abbiamo da roolt^ 
Contemplativi, e dii citato Adricomio, ibid. E la terza al- 
le 'falde -del Calvario^ come pur’ivi l* afferma lo fleffo Au- 
tore. E tanto olCervafi. nelle devote Stazioni , dette della 
Via Crucis \ e le difltnput? il B.<ruf}*Idi , ibtfi. con tre Sonet- 
ti. Ancor li vede inuerufalemme una divora Cappella, do- 
ve il Signore cadde tramortito. . • * 

• BESTEMMIANDO LA TURBA , E PIU* CHE SASSO 
DURA . Le beftemmje, dfs proferì la Turba coniti I* uma- 
jiàto Dio, oltre d’effer rammemorate da’ SS. Vangelifli , te 
abbiamo ancor rivelate dalla, lua gran Madre a £ Brigida. 
La durezza dell’empio Popolo è ben qui paragonata alfa du- 
rezza del 'fallò . T Latini- differì* fcopufof in corde gejlare , 
OiioL Metom. VII. e Virgilio della (degnata Anima di Di- 
dune lentìe-, JEn.. VT. 

Quàm. fi dura fi! et , aut lìet Marpefta caute S. 

L’URTA , TRAGGE LE FUNI &c. L’jnlolenza , che 
praticavafi anticamente nei condurre i Rei condannati alla 

- r.<v- 
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C A N T O QU I N T O. , 2ip 

Crocè , vien defcr,tt* da Giufto Lipfio de Ctuce L 2. c. 6 . 
TV abete , divexare , & finn ahi agere per vi am . idee dubium 
e[ì , qum impulennt ( JESUM ) di lecermi, erexerint per fievi- 
tiam, aut per. luj um . Ciò accadeva , perchè appretto tutte 
le Nazioni era la Croce il più infame fupplizio ; anzi fra 
gli Ebrei era- maledetto colui, ch’ivi fofcelo moriva . Deu- 
ter. XXI. 23. Onde S. Pàolo ad Galat. III. 13. ditte ; CHRl- 
STUS noi redemit de maledico lega , Di' fimili oltraggi ufa- 
ti , nella dolorofa cita , al D^vjn Redentore ne fpiegò gran 
parte la Vergine Madre a & Brigida , Revek t. 1. f; 10. In- 
terim cantei Ftlii meó ad locarti PaJJionis , olii perca ffttunt 
Eum in collo, alii in faciem cicadcrunt •, & tam fdytiter , & 
•valenter percujfus e[b,- pii , hfet Ego, non vi derem perenti entent, 
audirem tarhen foni tam percufjionis &c. Il citato Arciprete 
Baruffale^ nel predétto O pii feti IO , Sona. 3. 

Anzi: più d'una pian. già lurth, e il caccia, ’ 

Ed' apre nuova piaga, ovunque il tocca., 

E VESTIGIO NEL SUOL RESTANE IMPRESSO. Cosi 
ditte la Verrine a S. Brigida : Ex vefltgi(i filii mei cogno - 
fcebam incrffum Ejus , quo pfocedebat ; apparebut enìm terra 
1nfuJ.1t fangume . v 

QUAL CADUTO GIUMENTO , Ut jumentumfaflus fum 
apud te , Pfalm. LXXU- **• H B. Simone da Cattìa , /. 13. 
Velut fubjugale lubjeBum vieti , eum bpprobrtis extraducttur. 

RIAPRONO! LE PIAGHE, E IN TERRA LASSA AL- 
TRO SANGUE. Il Baruffa Idi ibid. , / . ‘ 

c Già cade-, e già per ogni parte sfiocca . 

L' umor , che pria non ebbe all'ufcir traccia. 

DI SORGER TENTA &f. quelli quattro verfì pur fon 
prefi dal naturale ; e quéi ferina lafciar la, Qroce fa vedere, 
quanto fu cara a GESÙ' , e qqant’ era contento di Inori rvr 
loprà , ba f ulani /ibi Cruceni ; nè voleva lanciarla per dimo- 
ftrar coll’opere ciò , ch’aveva efpreffo colle parale V Qui 
1 jult venne poft me.. . rollai Crucem'Juam , & jequaiUr- tue . 
Còn quell? tnonlò dell’Inferno , onde Eutiroio ebbe a dire 
c. 17. in cap. 19. Jean. Verebat Cruci m in h^meris , tanqupm 
lìrenuus Milei lanceàm , qui dcjetiurus erat Adver/arium . 

L’AITA E' TALE , CH’E' PEGGIOR D’ OGN’ INSUL- 
TO 9 t c. L’aiuto in tali cadute e’ (aria flato il follevare al- 
quanto la Croce, iridi forregger JLui ; tanto por 6 pratica 
colle beRie medefime , cadute o fottio un cocchio , o fatto 
una P’ fante Intra : Ma col Figlio di Dio non fi usò tanta 
umanità’: Fu tirato in qua , è in là colle funi, fin tanto 
che fi alzò, riattando ognuno di toccare un legno abbonii- 
nevole: Abominabile emm (dice i'Arcivefcovò d’Acn Tèofi- 
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latto in *. 19. Joani) putabant minino vei Lignum attingerei 
& propterea condenmatq . , & maledico maledictum lignum im- 
portuni . . ; ■ • 1 : 

AH COSA E‘ L’UOM , CHE CURA TAL NE. PREN- 
DI i & c. Giobbe VII. 17. Quid efl homo , quia magnificat eumf 
aut quid apponi t erga e u m cor, tuum ? E V incoronato Profeta 
pur di (Te , P/alm. Vili. 5. Quid efl homo , qitòd mentor et 
fiuti aut fili ut boriimi s , quomam vifitas eum ? E Filius /rù- 
mini s appunto, con profonda umiltà , volle , da quelle paro- 
le, chiamarli tempre 1'Uman^to Redentore. 

■ ‘i/ i*.;'. 

Qual Rèo fi traile ifiai con pià’ deprezzo, 

'Quale a morir con ferità maggiore? .. • 

Come ch’Ei foffe ad ogni colpa avvezzo» . 

Qual fegnó a (frale , efporto è dal furóre 
A mill^ feempj , della Turba in mezzo. 

Che l’ahgeì, e preme infin’ all' ultim’ ore : , 

Più martini il circondan , nè refpiro •' * 

Danno all’Agnel , che, (offre ogni martiro. 

Che giova al Volto infanguinato, e (morto, *, . 

E al tergo, che mal regge «illa (alita, 

Dell’accorfa .Veronica il conforto, 

E del forzato Cirenèo l’aita? 

Che giova al Redenror , che langue a torto. 

Una piova di lagrime infinita,, ’ v 

Che fparge la pietà d’afflitte Donne , 

Se 11 chiede eflinto la ferai Sioane l 

• V • - * 

Non verlate , GESÙ’ dicea , quel pianto 
Per Me , Figlie di Solimi» dolenti, 

Ma per Voi,’ma pe’ Figi;, alior che accanto 
Vi cadranno (venati, e fra’ lamenti > 

‘ Voi colla rifa chioma, é in vile ammanto 
Andrete ferve fra rtraniere Genti.; -r - 
E chiameran Je Aerili beate. 

Ne’ trilli . giorni a minor duol (erbate . 

Di- 
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* 5 * 

Diran : Venne il dì ultimQ infelice , 

E il tempo itìévitabil de’ Giudei „ 
Fummo d’Àbramo il Popolo felice) 

Fu Sionne, e la gloria degli Ebrei. 

Scuote fdegnato. Dio dalla radice 

L'antiche Mura, ov’ergonfi trofei 

Dal Vincitor guerriero ; e Orror per tutto,' 

Molte immagin di morte, e fangue , e lutto. 

* 4 . • C . i , 

QUAL SEGNO A STRALE, ESPOSTO E’ DAL FURO- ' 
RE A MILLE 30 ™?! . E' fentimento di Geremia ,T*r.III. 
j?.. Pofuit me qua fi fignum 1 ai fagittam : Mi/ìt in renibùs meis . ' 
filias pb areti a fine. Ave* ciò predetto del Redentore il buon 
Simeone nel Tempii). : Ecce poftrus e(ì Hìc totfìgnum, cui con - 
tradicctur , Lue. II. 34. Sopra le quali parole fcriffero il Mal- 
donato, e Francete*) Luca 3 ap. Cornèl. a Lap. in Lue. ibi : Po - 
fìtu ! efì in fignum , idéjffìopum fagittariorum,rn quem 1 uàtei , 

©* Scriba- increduli non tantum lingua verba maledica ,’fed & 
manti tela malefica conjecerunt . Il Petrarca pur diffe per va- 
no motivo, P*»rr. 2. „ ’ 

P Amor m' ba poffo, come fegno a tirale . 

Ed il Baruffaldi nel luogo cit. Sonet. XI r 

Eccola come feopo alla faetra. 

PIU* MASTINI IL CIRCONOAN , Quoniam circumdederunt 
me carter multi , Pfal. XXI. 17. , 

DELL’ ACGORSA VERONICA IL CONFORTO. E’ cri- 
ftiana , ed antichi ffìitia rradieione, qualmente una pia Don- 
na , detta comunemente la Veronica, accorrere per compaf- 
fione avanti al Signore, presentandogli un 'pannolino, per 
afeiugarfi il fangue, ed il fudor dalla faccia, e ch’Egli ciò 
fatto, a lei lo reftituiffe coll’ tmproqta , tal quii’ era . del fuo 
fembìante. Ne fanno commemora 2 ione S. Frigida Revet. /. » 

IV. c. 8r. AdricnUiio Tbeatr. Terrai SanSie n. 44. & 188. 
Cornelio a Lapide tn C. 27. Maitb. v. 3 a. ed altri Scrittori 
riportati da- Simone Majoli Htff. S. lmag. centur. 1. c. 3. La 
grande ftatua della Veronica, col divin Volto nél linoimpref-i 
io, ha loogo in S.Pietro in Vaticano. Alcuni credond effer- 
le ftato impofto un tal nome,, che non fembra varamente 
ebraico, dall’ effere flato, già Scritto fotto le; Figure copiate 
del S. Sudario: Vera leon Domini Nofìri : E Veronica poi è 
anagramma puri filmo di Vera lcen. Elide ancora in Gerufa- 

, . ilem» 
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lemme la Cala, che chiamati della Veronica, ed è abitata da 
Turchi , al dire di tutti i Viaggiatoci . Negli atti pero di S. 
Marziale leggefi, ch’ella avea nome Veromce , o Beronice, 
e ch’efTa fu quella, che dal Signor venne guarita dal «uno 
di (angue, Marc. V. *5. e che fu , fewndp Lucio Deliro , 
familiari! , 6 t precordiali s amica y'ijrgtrut MARIIr.. Alrico- 
mio narra, che ella porte al Redentore il velo della lua te- 
tta , lineum capiti! fui peplum de Ut CH RISTO ì E che il fuo 
marito Amatole mori martire . ■ . , , 

E DSL FORZATO CIRENEO L’ AITA , Conofcendo al- 
la perfine gli fpietati Carnefi i , che a GE5U’ ( come uomo ) 
era imponibile per la total r lua languidezza il portar luna 
cima del Calvario la pcfaritiHima Croce , e dubitando torte, 
ch’.Ei mancafTe he* iftrada * nè offendevi fra loro alcuno. che 
ufar gli' voleflfe !tal’ atto di pietà, pefchè Schifavano di toccar- 
la, perciò trovato un povero Stranieie, detto Sunone , nativo 
di Cirenq in Affrica , ( in oggi Cairoan J lo prefsro pej- for- 
za , e r obbligarmi con violenza ad addoflarn parte di quel 
gravirtìmo peto. Euntet autem invenerunt Hominem Cyrenaum, 
nomini Simon'm : tiunc angari averunt , ut tolleret Crucsm Efus . 
Ma»*. XXVII. jz. S. Mirco dice, che qu-fto Smone veniva 
dalla villa, e ch’era padre d’ AieiTanlto, e dì Rufo: Et an~ 
gariaverunt Pratereuntem quempiam Simonem Cyrenaum , ve- 
nientrm de villa , Pairem Alexandrr , & Rufi , ut tolleret Cru- 
cem Ejus . XI. ai. 1 Di e il Caatufiano , art. 15. tn c. i^. Marc. 
eh* gli Ebrei coftrinfrro timore , Cm mina quello Simone , 
e Giovanni Rho de Puff. Dom. l._ IV. c. x- fu pitone , che que- 
llo forte alcun bifolco .• Porrai non villa domtndm , f-’d f°D 0 ‘ 
'rem ahquem , aut vilhcum futffe Simbncm ip/a Mtlitun* petu~ 
lamia y~& tmpofttU! laboT perjuadct , qua fi & ime ti ferendo' par 
tffet , & fatellitum infuria ohnoxius y^Neque entm C ivi bonejio , 
aut villa Domino tam lUculehtam infuri am feciffent Milite! &c. 
Cornelio a Lap. dice , che quello S mone faElui efi profetata; 
ed il Baronio pone a’ 21. di Novembre il jmartirio di Rufo, 
un de* fuoi figli ; e Lucio Deliro in Cron. aa. j iz. attelta , 
che mori martire l’ altro Figliò Aleffandro; e che il padre 
Simone, tornato in Gerufalemme dalla' Spagna , ove accom- 
pagnato avea S. Giacomo , poft multa bona opera Hiérofolyrmt 
placide quìevit\ é tutto >n mercede, cl^ era già (ottentrato 
all’ incarico della Croce di buona voglia , a lenza punto di 
fdegno , o ripugnanza veruna . > 

PIOVA DI- LAGRIME &c. CHE SPARGE LA PIETÀ’ 
D’ AFFLITTE DONNE . Sequ-batur autem Illuni multa Tur- 
ba ... . Muherum , qua plangebant , 6* lamentahantur Eum . 
Lùc. XXIII. 2 7. Benché non dtean gli Evangeltfti , eh’ alcun^ 
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C A N T O Q U INTO, 

Uomo piangelTe a villa tale per tenerezza , par nondimeno 
è da crederli, che S. Giovanni, e gli altri Apo^oli , i Difce- 
poli , gli Amici , e tutti i beneficati dal Redentore gemdTe- 
ro, e fofp'.raflTero per le di Un (ottime penero jYiuttofto, co- 
ni e riflette il Cut ufi «no in c. zj. Lue. art. 49. Nicodemut , 
jofepb , Joannes Apofiolus , ac airi , licèt vebementer dolerent , 
fìstum tamen prò p>tfc reprc/feruAt : td un’altra nfl ITìone v’ 
«Benigne G pvanni Rho, ìbid. c. 3. cioè, che fé non leggia- 
mo piangente alcun'uomo, lo Jeggiam però portante in aju- 
to la Croce: Ut imi tatione quidam rnbufliora , ac dijficiliora 
■virtutum opera Virìs , m'.ìliorts ilh ut affcBus E perni ni s corri men- 
ti art debere intelligeremus . Ma quelle Donne piangevano , è 
vero, agli altrui jlolori , ma, come (oro accennò il Salvato- 
re , nonr piangevano fopra i di loro danni, e della lor di/cen- 
denza . . ' ■ 

NON VERSATE, GESÙ’ DICEA , QUEL TI ANTO TER 
ME Scc. Cónverfus autem ad i(Jas JESUS dixit : Filtrc Jeru fa- 
lem, noli te fiere fuprr m - , fed fttpcr.vos ipfas fitte , (T fuper 
Fthoj vefìros , Lue. XXIII. 28. Spiega affai bene un tal av- 
vertimi rito il JLìndoifo , Vit . ./. C. part. IL c. 61. Typum ge- 
rebant ifia Mulieres forum , qui alili compatiuntur , & mjferen- 
tur . fed non libi-, aliprvm peccata deplorante tir accufant , fed 
de fuis moribui non curant (He. Nota pure il B. Simon da 
Caffi a /. 13. ohe tal rilpolta del Salvatore, non /olimi ad il - 
las Mulieres fequentes refèrtur , fed ad , totani Hiercfolymam , 
perché tutta Gerulalemme (ti complice della Molte di GE- 
SÙ’ CRISTO o dimandandola , o non opponendoli ; e i Pa- 
dri colpevoli fe non fecero rei del lor delitto i Figliuoli , li 
fecero almen partecipi della pena, allorché fu loro ftefli , e 
fulla lor difeendenza chiamaron la vendetta del- divin, San- 
gue fparfo dal Redentore: Et dilexit malediflionem , (T ve- 
nni ei , Pfal. 1 08. 17. Patres noftri ppccaverunt ,& Nos iniqui • 
tates eorum portavimus . Jercni. Tir. *V. 7. E ancor s’adem- 
pie, e fi adempirà la loro imprecazione, febben l'infinita 
pietà di Dio la mitigò, dentandone i’ ravveduti , che ven- 
dono al grembo della Chida Cattolica. Sylveir. !. 8. p, 9. 
putti. $. n. 4S- i» Evang. It Baru(Faldi Vìa della Croce , 
Son. 8. ( • , * v 

Il vollro pianto ah là [ erbate , 0 Donne , . . 

Per la voflra , e de' Pipi j alia feiagura : 

E CH 1 AMERAN LE STERILI BEATE, NE’TRISTI 
GIORNI A MINOR DUOL SERB YTE . Quoniam ecce venient 
dtes, foggiunfe allora il Signore, in quibus dicent : Beata fit- 
tile t , <tt. ventm , qui non gemer unt . Lue. ibi dtp. E già ave- 

* va-' 
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224. DEL CALVARIO 

va vaticinato Ifaja LIV. i. Lutare ftertlis , f ua non paris \ de- 
canta laude*» . . . atta non Carte ha s . 

DIRAN; VENNE IL DI’ ULTIMO INFELICE , E IL 
TEMPO INEVITAB1L DE’ GIUDEI. Bella imitazione Vir- 
giliana mi fembra quella , li dóve Panteo accenna ad Enea 
non effervi più fperanza pe’ Troiani, lEn. IL 

Venie jumma dici , & i nel usabile tempus 
Dar dama • 

E cosi il fuo traduttore Annibai Caro : 

. E’ giunto 

L’ultimo giorno, e il tempo inevitabile 
Della nolìra ruina . . ‘ ‘ ■ . 

FUMMO D’ÀBRAMO IL POPOLO FELICE , FU SION- 
NE , E LA GLORIA DEGLI EBREI . Segue felicemente l* 
imitazione , ihd. ■ 

. . . . » F utrmu Troes i fuit llium, & ingens 
Gloria Teucrorum. 

Ed in fatti qual Popolo era già' (lato più favorito dal Ciek» , e do- 
ve era noto il vero Dio > Notus in Judaa Óeus , Pfalm. LXXV.i. 
Non fectt taliter ontni Nat toni , PJ'alm . CXLVIL 9. alludendo 
a’ tanti forprendenti prod.gj operati in tor difefa , e favore. 

SCUOTE SDEGNATO DIO DALLA RADICE V AN- 
TICHE MURA. Pracipitavit omnia mxnìa ejus , Tbr. IL $■ 
Cogitava Dominai dtffipare murum Fi ha Sion . tbii. 8. Ha 
pur quivi il Poeta tolto da Virgilio, JE». IL 

Neptunus Muriti ,-magnóque emota tridenti 
Fondamenta quatti, totamque a fedi bus Urbem 
Eruit. 

A ragion poi dice F antiche Mura , perchè veramente Gerufa- 
lemme è delle più antiche Città dell* Univerfo , effeddo pri- 
ma detta Salem , ed ebbe Re fin da’ tempi d’ Abramo , qual 
fu Melchifedec, Gen. I^V. 18. indi chiamofli Jebus a tempo' 
di -Giofuè , e de’ Giudici, Jebus , qua altero nomine vocatur 
J'erufalem , Jadic. XIX. io. Fu polci i molto abbellita, e for- 
tificata da David, da Salomone , e da altri Re d" Isdraele. 
Soffrì molto da Sefach Re d’ Egitto , e da Azael , Re di Si- • 
ria; e dopo Nabucodonofor la riduffe in cenere, e trafpor- 
tò (chiavi in Babilonia tutti gli Ebrei . Fu poi rifabbricata, 
e popolata di nuovo f ma pur dopo moltà fofferfe da Antio- 
co Epìfane,d.a Antioco Sidet*,je da Eupatore,Re di Siria. 
Smantellò pure le lue mura Tolomeo , figlio di Lago . Re 
d’ Egitto. Appian. Syr p. 1 19. e 121. L’ affediò ,e prefe Pom- 
peo Magno; ma riftabill l’atterrate- fug mura. Fu poi a (Tedia- 
ta , e vinta da Erode il grande-, è finalmente, come fi è ve- 
duto, fu diftrutta da Tito , perchè fi erano ribellati gli 

Ebrei 



Ebrei, ed avevan pallata a fil di fpada la guarnigione Ro- 
mana.' Elio Adriano Imperadore fece rifabbricare una nuova 
Città prefTò le ruine dell’antica, e le potè nome Mlia Ca - 
pitqlina ; ma riprele l’antico nome^ fotto Coftàntino , ed il 
fuo Vefcòvo nel 614.. era il fecondi fra’ Vefcovl della Pate- 
fìina. Fu nuovamente incendiata da Cófroe II. Re di Per- 
fia, che ne portò via la S. Croce, refa poi dal fuo Figlio 
Sifoe all’ Imperadore Eraclio . Dono (e n’ impadronì Omar , 
fuccefTor di Maometto l’anno 738. La conquiftaron p ii’ ar- 
mi Criftiaoe 1 deJf^ Crociata fotto QottVedó Buglione a’ 19. di 
Luglio jooq . ma nqn reltò lungo tempo noltra , poiché ber» 
predo i Barbari fe ine refer padroni , ed ancora il Sepolcro 
di CRISTO è in m.\n de' cani . 

E ORROR PER TUTTO , MOLTE IMMAGIN DI 
MORTE. E SANGUE, E LUTTO. Quello è pur tolto da 
Virgilio nella fuma di Troja , fEn. II. 

Crudeli s ubique 

.. Luftus, ubique pavor^ & plurimi morfis iitngo. , 
E Silio Stalico l. IV. pur diflTe , Mille fimul labi facies. 



. ' 16. •• ’ 

Si addenfa , e ferra più la calca ognora , 

Che ovunque il buon GESÙ* circonda, e. chiude. 
Ah chi pòtrìa pinger la Madre allora ,/ 

Che mirar più non puote infra le crude , 

Schiere I’ efangue Figlio? Angeli, e accora, ; 
Sebbene in guardia al cor potè virtude .* 

Vuol penetrar ; ma ciò non le concede. 

L’ invido duolo;, e il Figlio ancor non vede . 

17. 

Qual Rondinella, che s' aggira intorno 
A trovar elea pe’ loquaci nidi , 

Che (ollecita parte, e fa ritorno 
A’ molli (lagnile a' valli tetti, è fidi: 

Tal s’affretta MARIA , nè fa foggiorno, 

In quella parte, e in quella, e tra gl’infidi 
Cuilodi il Figlio fot mirar disia ; 

> Ma il Popol fempre inonda, e la defvìa. 
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r v ' 4 . 

• 18. ; 

Pur’ alfin Io" ritrova. Ah qual’ amaro 
Tenero incontro , che il materno feno, 

Che tutto ben comprende , affligge al paro 
D’ acuto ferro', e di mortai veneno ! 

Mira la cruda terra, e il lido avaro ' 

Rofleggjar del .fuo fangue , ed Ella appieno, 
Perch’è falò una piaga, e n’ è vermiglio 
Tutto ÌI bel Corpo, non ravvifa il Figlio. • 

■'~i 

' % • • r v r * "X ? . , 

- ÀH !CHI TOTRI'A TINGER LA MADRE ALLORA , 
CHE MIRAR PIU' NON TUOTE ’&c. Rivelò l’ifteffa , Ver- 
gine a S. Brigida lg fomma difficoltà , che provò per veder 
allora il fuó Figlio , Revel. I. i.*c; *lo. L’accenna pure S. 
Bona ventina , Meda. Vit. CHR. c. 77. e Landolfo di Sinfonia 
Vit. JES. CH. p. 2. c. 62. E chiaramente pur 1 ’ efprefTe i’i- 
ftefTa Beatiffima Vergine a S. Anfelmo, Disi, de P affi. Domi, 
ni Quum autem educeretur Filius meus Principal is , cum duo- 
tur [cellerari! , extra Portam Civitaitr, curri ingenti prejjura ir- 
ruentis Poptth , & infultantit,, intuì Eum /equi, & vi dere. [ed 
non potiti pra maxima multitudine Populi , qua ad opprobrium 
Fitii rfiet convolerai &c. - 

SEBBENE IN GUARDIA AL COR POSE VÌRTUDE . 
Era quefta virtù l'unifprmit^ al divino volere , propria del- 
la Madre d’ un Dio: Fo'&iietiam offenderà fe effe Matrem 
omnino lllius , qui motum animi certit finibili 'continua. Me- 
tapbras. ap. -Barom Ann. To.l. ad ami. 34. La frate poi u(a- 
ta qui dal Poeta è tolta dal Petrarca , Par- J.* Som 2 : 

Era la mia virtute al cqr rifìrétta , 

E quindi il Tallo , Cani. XII. Ort. «8. 

[Sue virtuti accolfie ■ • ■*•'* o 

Tutte in quel punto , e in guardia al cor le mi fé . 
QUAL RONDINELLA &e. E' pur tolta da Virgilio que- 
lla fìmil tudine , lEn. XII. ove parla di Giuturna, che corre 
quà, e là pel fuo caro fratello Turno affannofa. 

Nigra velia magnar domini rum divi ti t ades 
Vervolat , 6 -, penna alta atria iuftrar hirurtdo , 
Tabula parva legent , rfidifque loquacìbus efeas, 

Et nunc portici bus v acuii , nurc humida cìrcum 
Stagna &c. ••• ‘ ' » 

Per diveria cagione ne fa quali limil parigone il March.MafFei 

• , nella 
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nella Merope , in proposto de Cortei addolorata pel caro Fi- 
glio , sfit. II. Se. i. 

yQiictl Rondine talor, che ritornando 
Non vede i parti ’ , e trdy a rotto il nido , 

Cé' <j/fo ftridrnJo gir s’ aggira intorno , 

E parte , e- ri e de , e di qtu rei e afjorda , , ' 

PUR’ ALFIN LO RITROVA. Rivelò, la Madre Vergine 
a S. Brigida', ibiJ. che dopo aver fatta ogni p>ova per in- 
contrarli col Figlio, tandem unii cum Maria Magdraleìta de- 
li berabam , quod per vi. ini oh facenti! platea; . circa quenyiam 
fiontem c urte remar , quaeenus Idi' oftvjam v'emrenius : Et quarti 
venne mas jrxta’ fontani , okytam óahuimus menni Filium de- 
formatimi . preffum omni dolore &c . 'il 

AH QUAL’ AMARO TENERO INCONTRO: Fu vera- 
mente teneriflimo un tal incontro , come fu rivelato alla 
B. Oianna Andrealì di Mantova , anzi fu una delle- doloro- 
fe pene della Palfione* inVit. tpf. Se ita. c. So- S. Bonaven- 
tura dice. Ch’Ella cadde in deliquio. Qernens Etti» oneratam 
Lignó tam grandi , quod prìmb non vi derat- } fimi mirra a fa- 
tta ejì prie anguria , nec verhum dicere potai t • Meda. thtd. 
Tornata m.fe, riftrrnfe tutto il dolor “nel cuore , nè f^ce 
parola, onde ne ftupivan tutti , come' l’avverte il detto 
B. Simon da Ciffia loc ■ cit. Stupebant omiies , qui noverane 
bjijus Hommis ftc addi Ri Ma treni , qua et ram in tanta pref- 
fura angujita Jilentium [ervabat , Cbrr Riformi s fitti* . Accen- 
na pur tal* incontro Adrtcomio d. /•*. n. 123. Ed è tal' in- 
contro la IV. Stazione della d-vot;i!ima Via Ctucis \ (perciò 
nel Sonetto 4.. il BarnfFaldi dilTe: ’ - - 

Ecco la Madre: ahi villa, ahi conofcenzs ! & V 
La dòglia , che vqléa con violenza . , » • 

1 Tutta a un punto sboccar , dentro- fi giacque &c.< 

Fu eretto' un picciol SantinVio, ove fegu) tal’ incontro, , e 
chiamali anche in oggi la Cappèlla dèlio Spafimo . ' 

MIRA LA CRUDA TERRA •, E IL LIDO AVARO 
ROSSEGGIAR DEL SUO SANGUE.'. Beniflìmo appropriata 
è al noltro propolito quella Virgiliana efpreflione, allorché chia- 
ma con taii epiteti Polidoro la Tracia, ov’ egli era (lato, a 
tradimento uccifo dal Re Polimntftore , onde grida ad Enea, 
•E». HI. v. 44. . 0 . > • . , _ ’ 

Heu fuge crudeks terras , fuge litus avarum , 
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affliggeafi Anna Madre del Pellecrinetto Tobia, pefchè quefit 
tardava a tornare, Tob.X.q. oli quanto dovea dolerli la Ma- 
dre d’unD.o, Ch’Ella vedeva s' crudelmente morire ? Ami rem 
Con ftderatc , Matrem digitate , tfclamò S. Ambrogio . Era Ella 
Madre del vero Dio ; ma oltre il rimirarlo cosi barbaramen- 
te ftraziato , quanto ancora le ferivano 1’ amante cuore le 
ingiuriofe voci, che 1* infamavano quali folle Egli il P®&* 
giore di tutti gli uomini! Cosi Élla rivelò a S. Brigida : 
In tempore ilio nudivi nlios dicentes , q'*>)i Fihus meut ernt 
latro , alios , quhd rnendax , alio} , quoti nullus ernt dtgntor 
morte, cu dm Filius meus , ex quorum and: tu dolor incus tn- 
novabatut . Confronta con ciò, che fcrille S.Bonaventura m 
■vtt. J . C. c. 27; No/2 folùm , fuxta IJ'ajam , cu ni iniqui t re- 
putai ut e fi , fed iniqnrs tniquior , . 

DONNE. VOI ,CHE CHIAMASTE UN DE BEATA LET. 
La prima a chiamar beata la Vergine MARIA fu la Madre 
del Precurfore: Benedilla tu inter M'ulieres . . . .& beata , qt<& 
credi d^ Ih , Lue 1. 42. eir 45- Vi fu l’altra Donna, che ex tol- 
leri} vocem dille a GESÙ’ : beat ut venter, qui te portavit, del 
cui parere faran pure fiate tutte 1’ altre Donne, che lo le- 
guivano in gran numero, per udire la fua divina parola . Ma 
già beata dove'van dopo meritamente chiamarla tutte le 
Genti: Beatam me dicent omnet Generationes . Hi poi quelto 
verfo qualche imitazione di quel del Petrarca , Part. II. 

Donne , Voi , che mtrafìe fua Minte . 

COME A E FIN A LA SUA VIRTÙ' , QUAL TRA LE 
FIAMME L’ORO. Allude al noto fentimento , tamquamau- 
rtim in fornace probavit itlnì. Snpient. III. 6. Tal prova del 
buon’oro fjceafi pure anticamente coi fuoco; e molto di (tinta- 
mente viene (piegata da PJInio /. jj. e.}. Ovidio pur dine: 
Fulvum fpeflatur in ienibus aurum. I. Triti. Eleg. .4. v. 25. 

SE IL DUOL NON DISACERBA . E'pure ad mutazion 
del Petrarca , Part. I. 

Perchè cantando il duol fi difacerba. • , 

OVUNQUE E’ ANGUSTIA. Son le parole di Sufanna: 
/Ingufli/e funi mihi undique. Daniel. XIII. 2*. ... 

OR’ ALZANDOSI IN MONTI &c. OR’ APERTE IN 
VORAGINI PROFONDE . E' linguaggio poetico nel detcri- 
veré le tempefte. Quanti niontes volvumttr aquarum . buMt- 
dunt tequore valle}, Ovid. I. Trifl. Eleg. 2.V.19. L .Arlotto , 
ed altri Italiani Poeti han pur confimili Irafi in si laite de- 

fCnZ CORRON FREMENTI, ED URTANO IL TERRENO. 
Vajìo} volvunt ad Inora fluSut , difle Virgilio ne. delcrivere la 
tempefta fotferta dalle Navi Trojane, JEfnA. v,c5, ^ 
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Ma già. falita in vetta ai fiero Monte 

La gran Vittima fcorgo, è un folto intorno 
Stuolo, che compier vuol, proclive <,all’ onte , 

D’ ogni fallo T ecceffo in un- fol giòrnó : . • '■ 

Ma perchè ’1 fenfo influpidìfca , e pronte 
Sien più le voglie a tollerar lo fcorno , 

Gli cffiron con mirra eletta jlfiel, quàl fuole 
Darfi a’ Rei preffo a morte; ed Ei noi vuole. •- s 

• t , > ,1, m < 2 .V .V, ’ 

va. dietro all’ orme foe fido Giovanni y ' 1 
.E Colei vanne ancor , che già col pianto : - 
, I piè lai’ogli , avvolta in metti panni , 1 

EtoI bel crin- li terfe • ; e il vafe infranto 
D’ odorofo liqpor , nei fiòr degli anni 'S - 1 • > 
^Contrita;,, e' urtiti’, l' augusto Capo, e fanto 
N afperfe ond’ Ei, di molto' amore in dono, y 
Di molti falli a Lei diede il perdono. 

■ .* . . / 24. • . „ , • • . ' 

Il feguo anch’io co’ carmi, nja la vóce' 1 1 ■ - 

Q.uafi mi manca , e flebile' rifofia ; \ 

Nè fulle coijde più fcorre veloce , *• 

Ma la man filila cetra s’abbandona.' ' 

Q.ual eftro puù deltarfi a tanto, atroce 
Vifla, e che df GESÙ’ tosi ragiona? 

Ma.profèguir J incominciato canto 
Convieni, fe pur non l’interrompe il pianto i 

MA GTA' SALITA IN VETTA AL FI£RO MONTE 
& : M ni mite in vetta , riifle pur Dante ; e del Monte di 
Gciboe jrìtfTtr il Pe fra rea , P^rt* I. v , t y 

* ’Vrtd’afftii può doler fi ;i> fif/n Morite . 

- ma PERCHÉ' Il senso INSTUPfDÌSGA &C.GLI OF- , 
LRON CON MIRRA eletta IL FIF.L : Et tt.1k.1nt Et bi- 
brn myrrbatum ■vinuvn. hì.irc. XV. 1 Et dcdtrunt Et vinum 
btbere cum felle mijtfvw . M.ttth. XXVII. 44. Solevano alcu- 
ne Kaiioni , e tra quelte pur gli tòrci , porgere a’ Rei cor». 

dan- 
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dannati a, morte una fpecie di tannifero, per affopire in erti 
il vivirtimo fentimento delle lor pene . Eran divertì qneiti 
tanniferi ; ma in molte parti dell’ Afia ufayafi il vino mir- 
rato traendofi la mirra dall’Arabia . Stilla quella Ronrnia 
da un picciol’ albero del fuo nome ; e PLftio ne annovera 
fei forte /. i*. c , ió . e ne dà il primo vanto alla Troglo- 
ditica, o fia della Cojia digli /Ibifcni, ch’è in Affrica . Ell’è 
d’un cuflo amari rtìmo -, e la diftmguevano in mirra e letta, e 
che fcorreva per incifiani fatte nell’albero, quali ferita , o 
voluta , ed in mirra libera , cioè , che dal tronco liberamente 
■/ponte fui dilli (lava che Plinio , e S. Btlilio ir \ Pfalm. IV. 

chiamano jlalle . Òr la mirra eletta , oltre ad effer unzione 
de* cadaveri fra gli Ebrei, era pur .bevanda de’ Delinquenti. 
L’ una , e. l’altra erano di grattrtimo odore : Qua/t myrrba 
elcSìa dedi' fttkvitatcm odori s . LccleJ. XIV. 20. e Plinio deri- 
ve ch’efano prdbatirtìmi i vini . myrfb.c odore condita , e 
ne cita, .oltre PUuto in Perfa, & m Pfcudolo, Fabio Dorle- 
no, ed Acariftione, Scrittori a lui cogniti., /. H- f- >3- Cru- 
deli , che di tal vino dolcemente inebriante parli il Profeta 
Amos II. 8. dicendo vinum damnatorum bibunt, perche gli 
Empi li artopifeono nelle fcelleratezze .. Ma (>er togliere 
ogni buon fapore a tal bevanda , vi rmfchiarono , eontrp il 
confitelo , il fiele , per il Figlio di Dio -, onde •Marna il 
Gardinal Gaetano, in cap. 27- crudelitatepi . Erra»* 

tam affliEto cruci figendo addami affli (ìionem potus amari ? ,Dl 
quai’animale poi foffe quello fiele, non è'noto ; ma certo 
farà (lato il più amaro ; fe pur non fii fugo di quell erba , 
che per la fontina amarezza chiamali fet terne . Phn. 25. 

C “ p ' pb EI NOL VUOLE . Et non accepit . Marc. ibid. Id- 
dio , com’uomo, non vollé addormentare , e men foftrir le 
lue pene , ma hrarmè di fentirle più avvivo per maggior 
taddi stazioni*. dell’Eterno Padre , e per porgerne a Noi I e- 
fempm . S. Matteo dice artolutnment e vinum , ma intende 
di quello folito a propinai in tali cafi , cioè il ™ ,rrat ° .' * 
poi v’aegi vigne cura. felle, come grta predirti: David : Etrfe- 
derunt in efeam menni fei. Pfalm. LXVIII. za. La S. Cbiefa 

pur canta." Felle potus ecce languet. rmuiMMi r-ìA 

1 VA DIETkO ALL’OR ME SUE FIDO GIOVANNI .Ciò 
ben s’argomenta dall’ efferli egli tata tra tutti . Dt/repph 
trovato a piè della Croce., d- cu. lo vide .1 Signore 
vidi [jet ergo JESUS Difctpulum Jlantem, quem diltgebat .Joan. 

X1X COL riANTO I PIE’ LAVÓGLI . Et ecce tHutier , qùf 
trai in civttate peccatrtx , f <t ngnmitt^ quod accubutjje^jm 
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rfowo fiati fai .... lacrym'u capir ripare petì*s E futi Lue. 
E vulgata opinione, cht Cortei forte S. Maria Mad- 
alena , e vien propófta da’ SS. Padri per modello della ve- 
ra penitenza. Fu - Ella, al dir di molti, figlia di Siro,Prin- 
cipe nella Siria , e d’Euearia , Signora del Cartello di Mad- 
Oalo. Fu affai bella, e vaniffìma, e le piacque d’aver molti 
Amanti, fra’ quali contali il Re Demetrio; quindi veniva a 
«are fcandalo a tutta la Città , e perciò è chiamata dal S. 
vangelirta peccatrix. Vi fon però molte diverfità d’opinioni 
in propoli ro di tal Santa ; e nel Proprinomto Evangelico , e 
megli® ne Bollandifìi vengono difciolte le dubbierà , dimo- 
Itrando , che la peccatrice è diverfa dalla Sorella di Marta, , 
e da quella , dalla quale il Signore difcacciò lette Demonj. 
fcrafmj» de Conti di Valvafone , dietro P opinion comune, 
nelle Lagrime di M. Maddalena cosi dice Ott. l. & 2. 

Celate avea te fue belle?.ze {ole , 

L<i nobil Peccatrice , che di fante . 

_ Lagrime al Salvador lavò le piante. 

Cita riverita Danna , avvezza agli apf 
D uno flato regale , ancelle , ammanti , 

Ed_ or °, e gemme, e fplendi di Palagi, 

Ozi , felle , armonìe conviti , Amanti 
Cangiato aver' tri bofchi afpri , e malvagi , 

_ , _} n digiuni , tn fofptrt , eremi , e pianti &e. 

Dal terto poi quivi addotto di S, Luca fi comprende chia- 
ramente, che in quello convito di Simone Farifeo , detto il 
Lebbrofo , T Perchivea patito di lebbra, e n’era flato nfanato 
dal Redentore] fecefi ufo de’ letticciuoli alla menfa , poi- 
ché le fodero flati feduti , non avrebbe potuto fituarfi la 
penitente Donna retro frette pedes Èfus , Com 'ivi nota l’E- 
vangelifta , e come ben potè fare dando il Signore lui pic- 
ctol letto: Ingrejjus domum Pharifrei difcubuit-. Lue. ibid. i 6 . 
Fuò argomentarli ancora un tal’ ufo tra gli Ebrei dal dona- 
tivo d. dieci ricchi letti da menfa , che Tolomeo F.ladelfo 
ir ii h ?' tfo al .Sommo Sacerdote Eleazaro , Ariflaus 

li, bell, de 7P- biterpr. lofepb. Amiq. /. 12. c. i. E' da notarli 
poi rtje lovente a’ Convitati folevano lavarli i piedi, men- 
tre li Signore ne rimproverò dolcemente il Convitator Fa- 
cht t? cere , m rt!. a non ave a (eco praticata: Aquam 
pedi bus mets m,n dedifli : H<ec autem Idcrymis rigava pedet 
tnieos .ih d. 44. Or Maddalena è tempre nominata la prima 
ag 1 Evangelirti fra quelle Donne , che feguttarono il Re- 
dentore nell» -fua PafFonc , e Morte. 

f°. L •T R L IV J . Et capillis capiti s fui 
terge bat . Lue. ibid. 38. Et capiUis fu/s terjit , ibi A, 44. 

1 IL 
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IL VASE INFRANTO D’ODOROSO LIQUOR &c.L'AU’. 
GUSTO CAPO, E SANTO N’ASPERSE &~T Habens alaba- 
firum unguenti nardi fincati pretto fi, & frutti alabalhò , effu- 
dtt fuper caput E/us . Marc. XIV. 3. Teftifica appunto T'IU 
dio, eh affai bene negli alabaftri fi confervavan gli uncuen- 
ti , e le manteche. Unguenta optimi fervantur in al abolir is , 
/. jj. c. 2. ed altrove : AUtbafiriten vocant , quem cavant ad 
vaia unguentaria , ottomani optimi fervore incorrupta dici tur , 

. I. 16. c. 8. L’alabaftro é aliai tenero , e fragile , onde potè 
la convertita Donna ben di leggieri fpezzarlo ; e lo ruppe 
per ifpargerlo hon. a ftilla a ftilla, ma pieni s manibus Su la 
Sacrosanta Tetta del Redentore*, ed inoltre l’alabaftro più 
bello 'nafeeva preflo a Damafco,nor> molto lungi dalla Giu- 
a ’ tinL Odorofittimo era poi quello unguento che 
diceafi di nardo , adoprato da Maddalena , talché dice S.Gio- 
vanni, che donius impiota éft ex odore unguenti , XII. a. nè 
dee recar meraviglia , fe riflettali agl’ingredienti , che il 
componevano , mentovati dal fuddetto Plinio: Nardinum 

con fiat ompbatié balanini , pinci , cefi», nardi, armimi .myr- 
rtra. bai] ani e , l. 13. c. j. Chiamava!! pure tal’ unguento fo- 
Itatum , come l’ afferma il medelimo Iftorico , e. Marziale 
/. XI. Eptg. 28. Anche il tnentovato Signor di Valvafone 
n ha quali diftinta firmi compofizione , loc. cit. 

• alaba/lrino vafe , 

Che pieno il ventre avea d'almo liquore 

Urat» , e puf ih per l'ofpitali cafe * , • 

Un vago fptrto di foave odore , 

Che ujcì da' mar di , mirre , amami , e crochi , 

Che fan d‘ Arabia fortunati i lochi, 
a .^tD r JWOLT’ AMORE IN DONO, DI MOLTI FALLI 
A LEI DIEDE IL PERDONO . Remitruntur rei peccata mul- 
ta , quontam d,lexit mulutm : Lue. VII. 47. Ed è da riflet- 
terli , come quella ccmpuntiflima Penitente non frappole di- 
inora alcuna alle Divine ispirazioni , ma ut cegnovit , cor- 
te , lenza aver più ritorni umani , alla Cala del Farifeo: 
miravi , non ceffavit o/culari pedei meos . Lue. ibtd. 
fS* "ubilo Fontana parla 'molto di quella Santa nel filo la- 
tino Poema , intitolato Imago , five D. Maddalena a T iti ano 
deputò . 

QUAL’ ESTRO TUO' DESTARSI A TANTO ATRO- 
CE VISTA ? &c. Quali, l’iluflo Jcntimento ltggifi al Canto 
X. del già citato Mcffur , che cosi lucra fiadorto dall’origi- 
rate AUiranro . Se l /.more non mi ftfknejje nel cantare il 
fagrtfizio dell’ tflejjo dimore, lo jccccmbcrei Jotto il ptf 0 , di cui 
tnt tono incaricato . Avanzo il pajjo tremando fra due Jcoglj : 
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Cioosle 



DEL CALVARIO 



* 34 . 

temo da una parte di degradar la maefìd del mio argomento , 
tirvfcbiandomi ad un volo . troppo- ardito y e pavento d’altra 
parte et inde bolirio , reprimendo i' ejlro , cb' egli fra il dolore 
va' infpira &c. . ' ' ' 

< ■ •- ’V •• 25; ■ ' . 

Levatili in parte adeffo il mio jaenfiero , 

Ove del Ciel fon chiufe al Germe umano 
Ancor le Porte ; e a (chiuderne il fenderò • 

Sta già Michele colle chiavi in mano: . 

Ei , che le tten. per confegnarle a Piero, 

A Noi le mtìftra intanto di lontano; 

E firtermolle, Ei dice, il lungo errore, , 

Or per Voi già le volge il Santo 'Amore.- 

- V : ; ( 26. > .• ■ / •. 

Dunque , ove fpunta già falute, -afeefo ^ 

Sul Colle della Croce il Sommo Bene 
Dagli omeri depone il greve pelo, - 
E s’apparecchia all’ultime lue pene ; . . 

E benché gema in tutto il Corpo offefo. 

Nè quali abbia pii* fangue entro le vene , 

Pur gode in tale (lato ; e brama in quello 
Al Padre offrir qualche martir novello,. 

. " . - • ■■* 27 - < 

Gli traggono le vedi', e ad effe unito C : 

Vien fangue, e carne ; e Uefa ; ful terreno 
La Croce, a quella adattàn lo (chernito , 

Spinto a cadervi , amabii NAZARENO . 
Volontario fi ftringe al fuo gradito ' 

Le^no con vólpo placido, e fereno ; . t 

Nè quivi ha fuo, dove il capo incline. 

Che il vieta il ferto dell’acute fpine. ' 

• r- > 

LEVAMI IN PARTE ADESSO^ IL MIO PENSIERO . 
Sollevando pur* alle Sfere il Petrarca, ma per molto diverfa 
cagione, il penfiere, difle Pari. II. Son.-gi. 

Levommi il mio penfiero in parte , ov'era &c. 

*■ ■ EI, 
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EI, CHE LE TIEN, PER CONSEGNARLE A PIERO ; 
N è appoggiata 1 idea a quelle parole dette dal Salvatore a 
r«w m ° » Mattò. XVL 19. Et tibi dato Claves Regni Cacio - 

o, A £ roe:e IE SOMMO EENE> Qui pèr anco re- 
ità a dirli , che ri luppiizio della Croce fu antichiflimo, pref*,. 
Int?^ tUUe le Nazioni-, e tu di quattro maniere. La più 
antica- non era che un erotto palo dritto,, fui .quale legavafi 

I fL D ,- '" quente - Sl , p „ r *-~ ò in Roma -,e Plinto n r attnbui- 
Ice 1 invenzione al Re Tarqtnnio Prifco , il quale per ripa- 
rare a molti inconvenienti novum , & inexcogitatunt antea , 
pojte^que remcthum inventt-, cioè la Croce , l. ad. c. 1 5. E' 
nota poi la folenne formula 'del Giudice Coiài l , liftor ; col- 
! / a > verberatoi, caput obnubilo ; arbori infelici Tulpea- 

duo . Ro/tn. Anna. R odi. I. 9. c. 31; La feconda era decuffa- 
ta, o a modo di X , e fu la Croce , ove fpirò S. Andrea 
La terza coupé hn T , cioè un pfzzo di legno dritto , éd 
altro (opra d etto ad angoli retti . Finalmente là quatta fa 
come quella , ove degnoflì di morire U Vèrbo 'incarnato . 
tra fupplizio si vile , ed efecràbilp , che .per ingiuria . ed 
imprecazione dicevafì : ÀBt in malarn txùcem . 'Ttrtn. jn Jp- 
dr. il Voflio 11. Crux Etjmol. dice-, .che da Cruce fi fece il 
verbo ■ cruciare , e che crux potta vènir dal greco txplvy , che 
vale palum erettimi . Fu molto in ufo la Croce pretto i Car- 
ta gl ne (j; ed or l’ulano, freguenremente nel Giappone. 

GLI TRAGGQNÒ- LE VESTI . Che GESÙ' fotte fpo- 
pliato delie lue velli, argotnentafi chiaiamente dal ’a.verlele 
amie 1 Soldati , e tratta la forte su la' tonica incootutUe - 
aopp ch-Ei fu crocifitto.- E quello Ipogliamento fofferto dal 
P “ elpiare Pantica- nudità d’Adamo , (un ingent 
C • ( i^' !r S , ’ ,f0 -ignominia , pudor , & crux . Cornerà lap. 
in IJaf. XX. ed il Brugenie non dubitò dt;dife , che nK- 
ditas CHR1S7 I Salvatori! compendium futt omnrunt tnpina- 
runi opprobioruni Ejus. La Chiefa pure in quella divotif- 
lima Orazione , e .degna d’tffer lecitala ogni gioì ho , Détti , 
qui prò rcdemptione Muddt &c. vi 'apponi- vrfh'bus exui . 

E AD ESSE .UNITO VIEFf SANGUE , E CARNE. Nei 
citato Oratorio dell* PaJJione il Vate Celafèo pur cantò , 
Pari. I. • . ■ . 

• • • • .ty rì $k fiffik v . . ■ 

Le" congiunte alle piaghe ' - . 

Tenaci J paglie . . 1 • • • -f J v> ■ 

Molte firn 1 1 1 rifieflioni di tenerezza fi leggono pure- «ella ri- 
me facre del Come Girolamo GraZiani , in Giovami' Reus- 
brochid > e n eli’ Anno Dolorofo , ftampato ih Napoli 1774. 

- A QUEL- 
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A. QUELLA ADATTAN LO SCHERNITO, SPINTO A 
CADERVI &c. Pur il citato illuftre Poeta Cefareo, tbtd. 
...... Altri lo prema , e fpinge , < 

E fui ' tronco diftefo y • ' 

Lo riduce a Cader . ’ , , 

Se quell’atto del crocifiggere il Signore feguifle a croce ini 
terra di Uefa, o inalberata, ficcome varia ne fu la maniera 

f ireffo gli Antichi, Lipft de truce l. a. c. 7. cosi par diver- 
a n’é l’opinione de’ SS. Padri , e degli Scrittori , che, co- 
me moltiflìmi , qui non cito . Ma i più convengono a cro- 
ce colcata. . • • 

NE' QUIVI HA SITO , DOVE IL CAPO INCLINE, 
CHE IL VIETA IL SERTO &c. Allude a quelle paiole : 
Fi Ititi autem Hominìs non babtt ubi caput reclintt , Mattb, 
Vili. io. pur troppo vero per l’ipipeduuento ' della Ipinafa 
Corona. f -, . 

Può leggerli utilmente in tal ptopofito il Trattato del 
P. Leonardo Matte» d’ Odine Domenicano , De Sanguine 
CHRfSTI in triduo mortit effufo } ed il Poema Latino fu Ila 
Palone , e Morte del Signore , che credei! di Lattanzio , Ce- 
lebre Autore Ecciefiaflico del IV. Secolo , detto il Cicerone 
Crifìtano ; Ma lo Itile non fembra luo a’ più dotti ; onde fi 
dubita dell’Autore . Il dottiftìmo Velcovo di Mondonedo net 
fuò Calvario dice , che ad arte fecero più lontani , p fuor 
delia mifura i buchi , acciò tirandovi a forza e mani , e 
piedi del Redentore , più gli recaffer tormento , tanto più, 
come vogliono i Contemplativi , eh’ eran già slogate l'offa 
e le fibre tutte, ed i nervi . Rivelò il Signore alla B, Me- 
tilde , Revii. I. x . , che 'un il barbaro (tiramento fu uno de* 
fuoi maggiori fpafimi -, ed il Lànfpergio fcriffe , che un tale 
firapazzo non fiebat nifi perfenis abjedii , & vilibus . 

■ * ■■V . • " ■ 

• • 28. 

Nel mirar' in tal’ arto, e in; terra al paro 
Col tronco un Dio dijtefo» « sì negletto. 

Piango, e gelo in un punto;, e il duolo amara 
I fenfi ingombra, e il cor mi Inalza in petto: 

„ Voi chiamo in teflimonio, o del mio caro. N 
Signor (angue ben (parlo* e duro letto, » 

Su cui voHe fpitar tra mille affanni,. ‘ r 

C Per tutti allontanar dal Mondo i danni . • 

•• , ; * 1 1 

Re* 
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Regno infedel di Giuda, e tu noi vedi? 

Nè degno eri d’aver fua’ conofcenza , 

,, Nè d’efler tocco da’ fubi fanti piedi , 

Nè refo facro dalla fua prefenza . 

Ei fa del Cielo fede : E non t’avvedi , 

Qual diverrai per fua vendetta, e fenza t . 

Lui , ch’ai vizio, e all’Inferno apportò guerra 
,, Con quel cele (le portamento in terra? 

. ■ . . 3 °*; 

Già tefo è l’arco , e fìbilar già tento 
Lo (Irai fovra di te dal Cìel tonante ; 

E fra l’ofcure nubi, e lo (pavento 
Io veggio una gran deflra rofieggiantc , 

Che impugna le faette , ed, il momento. 

In cu* le vibri , darle ognor davante 
Suil’ali al Tempo, che il comando afpetta 
Di compier la giuftiflìma vendetta . 

• ‘ ' ». • i - # 

VQI CHIAMO IN TESTIMONIO , O DEL MIO CA- 
RO SIGNOR SANGUE BEN SPARSO &C. Allega’ quivi il 
Poeta in reftimonianza del fuo cordoglio molto opportuna- 
znenre quello verfo del Tallo , Cave. Vili. St. 24. li dove 
un Guf rriero' narra al pio Buglione la glòriofa mprte del 
Real Principe de* Dani , fuo Signore : E quivi il Taflo ha 
voluto imitar Virgilio, quand’Enea chiama in teftimonio le 
fiamme , e le ceneri della caduta fua Patria d’ aver lette 
Ogni prova di valore per fua difefa, JEn. II. > , 

Iliaci cineree , tf fiamma extrema mtorum 
Ttfior in occafu veflro tre. \ 

E DURO LETTO. Il letto, fui quale fpirò GESÙ', fu 
la Croce fofpefa in aria. Durumque cubile di (Te pur Virgi- 
lio. , 

PER TUTTI ALLONTANAR DAL MONDO I DAN- 
NI Solo GESÙ' CRISTO allontanò veramente dai Mondo 
le maggiori difawenture , e ogni danno ; lo c{ie far non 
potevan mai quelle bugiarde , e da* ciechi Idolatri fognate 
Divinità, ch’eglino chiama van Dei Avertutici ,Così detti dal 
Verbo a verr untare , che vale tener lontano, q dì /cacciare , co 

me 
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me fi (coree in Cicerone ad Att. I. g. epif. i. Dìi , inqu 'n , 
avenuncent . Ebber til Nume Rii Egizjr , gli .Etrufci, i Ro- 
mani ed i Greci ,, che jra’ inaiti nomi pur quel gli diedero 
d'aVg/XKKft, discacci ator dei male . N’ho fatta parola nelle 
mie Note alla Mitologia ’del Banier , To. III. pag. 27. ri- 
portandovi la figura di due Dei Aiftnunci , tolta daKMufeo 
Etrufco Tab. CU. eCV. , . . , . > - 

E TU N.OL VEDI ? NE' DEGNO ERI D’ AVER SUA 
CONOSCENZA , NE' D’ ESSER TOCCO DA’ SUOI SANTI 
PIEDI- Ognun può giudicare, quanto gli- addotti fenrimen- 
ti del Petrarca fietìo unicamente bene appropriati’ al Figlio 
dì Dio. Quegli così dice , parlando al Mondo morta M. 
Laura, Pare. II. Cpirz*. i ' r , - . 

. . . E rii noi vedi,?' Se.", ' ' ‘ 

Nè deRn’o eri, 'mente* ella 

Viffe quaggiù,. d’aver-fua conofcenaa , , 

Né d’efler tocco da’ fuoi fanti piedi . _ 

EI FA DEL CIELO FEDE . Pur frafe 'del .Petrarca , 
Tari. II. ma qui degnamente, e ficuramente apografa . 

CON QUEL CELESTE PORTAMENTO IN TERRA. 
E' pur dell’ilìeflò Poeta, Part. II. e foi conviene al Figlio 
di Dio . -vi-.- - i ’ 

GIÀ' TESO E' L’ARCO 1 Corrifponde a quello di Ge- 
remìa : Teteridit arcum ftitim . Tbr. IH. 12. 

IO VEGGIO UNA GRAN DESTRA ROSSEGGIANTE. 
Manu magna 1 ; di (Te Virgilio della mano di Portunno , Dio 
marino , prefide de’ Porti , Ma. V. ed Orazio Itb. 1. Od. z. 
dille di’ Giove , eh’ avea {cagliati fulmini tubente dcxterd. 
r Tutra l'Ottava è veramente fublime. 



‘ -r- ’ - 1 .. / , v ' ‘ ' 

Fer quattro già^ fori nel Legno , e fopra 
Or vi ftiran del VERBO e mani ,_e piante ; 
Indi fpietati v e lunghi chiodi in opra 
, Bpngònfi^ a’ colpi di tnartel fonante . ^ ; , . 

; C^ejoprvi, e fibre (e Averno -in ciò sladopra) 
Squarciati con Acazio,; p fe talor va' errante 
‘ O a cafo , 0 ad arte il crudo colpo, e \iano, 

' Il piede in. vece allo? pefta , e la matao.. 
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Quindi fra gli urli, e f ra gPinfulti , il Legno 
S’inalza, e GESÙ’ (eco,' in eflò affilo, .• -■ *' 

Arbor vittorjofa , unico pegno - , y • ' - • 

DT noftra fpenie , e varco al. Paradifo , . V 4 

Io ti (aiuto , e benedico il Segpo, . V 

Ch’a Noi lafciaRi. In te; guai fance 4 fifo j • 

< Pendè del Mondo Ì 1 prezzo, o bella Infegna 
Del Cielo,, e di toccar tai membra, degna . 

; '■ • 33 ' . ’• : 

Alle trafitte mani , e. a fol due chiovi * 

Tutto s’attieti del Di vjh r Corpo il pefò, 

Che aggravandofi. avvieri che fi ^innovi • ’ 
Sempre il martire , e più ne gema òffefo; 

E acciò col duolo ancor vergogna provi , 

E il (uo demerto fia meglio -compréfo , 

Seco,' ed Ei pende in mezzo, i duo Ladroni) 

. Son crocifilfi ,• e giufie n’ han cagioni . 

- A A ' • : 

OR VI STIRAN DEL VERBO E MANI , E PIANTE. 
E' pia tradizione , dice Landolfo in Vita J-. C. pan. % . c. 6). 
che conficcata la delira del Redentore 4 non arrivale pai 
la (indirà dove i Carnéfici aveap forata la Croce; onde le- 
gatala perciò con fune, e (tirandola a viva forza , -ve la fà- 
ceflero arrivare', con qual dolore , Iddio foto può dirlo, 
che lo provò. Lo conferma pur S. Brigida , Reve/. I. 7 . c. 15. 
Trabentes Cam fune vebementer manti m Ejus ftnijiAam , Cruci 
affixerunt e am ; % l’ifteffò dice ir Fontana ,lepiR, adCbrffler. 
n. 7. E poi certo , ch'ai Salvatore furon trafitte le palme 
d’ambe le mani , e non già il carpo , o fia il confine della 
mano , e del braécio . Troppo n'è chiara l’efpreffione del’ 
Profeta Zaccaria XIII. 6. Quid funi piante ifìte in medio ma - 
nuum tuarumì V'è però chi dice, che nella Sac. Sindone di 
Torino 1 legni di tali Piaghe appari (con nel fuddetto con- 
fi , 11 del braccio . Joan. R bo ae-Paff. D em. I. 4. c. 7. Mallonius 
ap. Cornei, tn c. 27. v. 35* Matt. Ognun però sa , quanto e* 
♦offe ripréfo Paolo Rubens per aver dipinto il Redentore in 
Croce, CO chiodi fra T braccio , e la mano , Banbolm. de 
Cruce bypom. 9. Beriotd. Ntbaf. epif. de Cruce n. 1. Taluni . 
appongon pure nella Croce il fuppedaneo, Banbolm. ibid. I. 
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5. o l'ippodio , Joan. Morihut ap • Bartbolin. 5. (? 6. o (cavana 
il legno per appoggio de’ piedi, Frane. Lite ft ap. Cornei, in g. 
27. 3$. Mattò. Sylveira l. 8., e. 13- q- 8. rf. 55. & 5 6. Ma 
; . quei Manigoldi non ufarono un tal riguardo al Salvatore ; 
ed Egli volfe 'tollerare fenza mifura , o picciolo alleviamen- 
to ogni pena . Per far poi gi ugnar le piante a’ deftinati tra- 
' fori, e ftirandone perciò con forza le gambe, nè calò còsi 
il Corpo , che 4 e braccia fi elevarono come in alto -, ed in 
tal morta le trafitte mani giraron , quali dirò , intorno a' 
chiodi con acerbirtìmo fuo fpafimo.. Percutiens mitico ..... 
Confortavi tum clavrs,, ut non .maveretur . Ifaj. \ LI. 7. 

INDI SPIETATI , E LUNGHI CHIODI &c. I Chiodi , 
co* quali conficcarono il Signore in Croce , si per fautori tii 
de’ SS. Padri ^ come per evidente ragione [ mentre dovevano 
e mani,- e piedi, ed il legno interamente traforare., perchè 
o dal pelo non ne reftartero fqmreiate le mani , o pur’ertì o 
fvelti ,0 piegati ] furono e èntti , e lunghi, Curtius de Cla- 
vis Dom. c: 10. La lor groffezza fu d’ un pollice , Sylveira 
I. 8. c. 13. q. 7. n. St- e la lunghezza fu tale, che trapala- 
to il legno, fuori n’ufciva lav cufpide , onde ne tu più lun- 
go il partaggio per entro le carni dèi Redentore , S. Birgit. 
Revel. I. z. c. zi. La lor figura era a quattr’angoli , o qua- 
drata ; e di tal forma appunto è quello , che fi venera in 
Roma in S. Croce in Gerusalemme , cóme l’attelta Cornelio 
a Lapide t$ c. 17. v. 35. Mattò, e P accenna I’ Ab. Ridoifino 
Venuti Roma moderna To. 1. pag. 51 - e ne riporta in rame 
Ja figura Cornelio Curvo l. cit. Non era per altro ufanza de* 
Giudei d’inchiodare alla crocè i condannati , ma di fofpen- 
derveli legati con fune, com’ordinava la legge , e come forfè 
credeCi praticato to’ due Ladroni. Ma GESÙ’ fu Crocififfo a 
■ tenor delle Leggi Romane , ert?ndo fiati Romani il Giudice, 
ed i carnefici ; nè più a quei tempi fi offervavan le leggi 
Mofaiche nel gali go de’ Delinquenti , come il tutto prova 
dottamente Sirto Sanefe Bibliot. I. 8. bieref. refponf. Hte. 
ret. il Vnflio poi fa venir nel fuo Etimologico la voce cla- 
vus da una radice ebrea, che vale ferir* , ed ivi il Mazo- 
chi la deriva dall’Ebrèo cala, che Lignifica ftnngere . V’è poi 
gran difparità d’ opinioni , fe fóffer tre , a quattro gli chio- 
di . S. B r igida afferma , che' furon quattro : S. Bonaventura 
crede, che forter tre'; e tre np furon trovati nel cuore del- 
la B. Chiara da Montefalco , formati di carne . In molte 
Chiefe del Òriftianefimo fi venerano quelli Chiodi ; ma fic- 
come farebbero più di quattro, piamene fi vuole, eh’ alcu- 
ni d’erti ficn di quelli, che concorfero alla coftruzione del- 
la Crocè . Uno fe ne venera in Napoli nella Chiela di S. Pa- 

• trizia. 
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triria , ed opera molti miracoli, ed un'altro nétta Chiefa di 
D.Romìta, e parte d’un altro in S. Lorenzo . Giah-Maria Zelotti 
nella Tua Miniera del Calvario , Tratt.i.c. 6 . dice , che i fab- 
brile furono gl’ ifteffi Ebrei, e eh’ una Donna pur Giudea , 
chiamata Beatrice , for lugger! di farli alquanto Ipunftri , pe» 
recare maggiore fp.ifìmo al Redentore. Sull'era della crocifif- 
fione,che !u la Lfta del Venerdì, fa quella rifleffìone Teo- 
filàtto .■ Sexta die Homo efl conditus , qui < 5 r [etto borii de Ugno 
co%edìt : qua i gì tur borii Domtnus Hominem condtdit , eàdem 
iSr lapfum curavtt ; fextd die, & ferra bora crucifixui eli. 

A* C^LPI DI MARTEL SONANTE . Accredita un d 
fatto epiteto, dato a queft'iftrumento, tl B.Simone da Caffi a , 
che dice d. lib. 13. Sonimi germini davi corner» Dominicani 
penetranti s , & mal lei drjuper fenentis forti ter refonabat in alt- 
ri bus adflantium ; nsagis unterà in cordibus ddigeOtium dolo- 
ri bus renoabat . Ed ecco avverato il chiariamo prefagib di 
David Pfalm- XXI. 18. Foderunr manus meas , & pcdss nteoi. 

La chiufa dell’Ottava è una molto" naturale, e verilimile ri- 
fteffìone . 

FRA GLI URLI , E FRA GL’ INSULTI IL LEGNO • 
S'INALZA , E GESÙ* SECO, IN ESSO AFFISO . Le beftém- 
niie, i libili, e le maldicenze furono allora ecceflì ve , talché 
efclamò il Crifoftomo: Non poterant adbuc animimi neviere, fed 
in patibulo pendentem videntes , amarti omnes impetunt v cr- 
òi s , qua < 5 r rebus ipfts nubi gravtora videntur . Homi!. 88. in 
Matto. E quindi il Salmifta Reale. - Exacuerunt , ut gladium, 
linguai fuas , Pfal. LXIII. 4. E S. Agoftino in eumd. Pfalm, 

Voi , 0 judtei , occidiftis. Unde occidiflis ? Gladio lìngua : detti- 
Jìis enim linguai ve/bras . Inalzato intanto il Redentore in 
aria fulla Croce fi fa mediatore fra ’l Cielo , e la Terra : 
CHR 1 STUS in Cruce rnedius ioter Caduta , & Terrai » pepen- 
dit , fefeque inter medium fijlit , ut , velut mediator , Calurn 
Teme , idejl Hornines Deo , & Angelis recortcìhatet &c. Corn. 
a Lap. ine. 27. v. jj. Mattb. & tn Sap. c. 18. v. 23. Ancor 
vedeli in Gerufalemme la buca, fetta in terra per inalzarvi 
la Croce . . 

ARBOR VITTORIOSA, UNICO PEGNO DI NOSTRA 
SPEME. Sono efpreflìoni tolte dal de voti (fimo Inno , ebe 
canta la S. Chiefa nel Venerdì Santo: Arbor decora , & ful- 
gida : 0 Crux , ave fpet unica , Ed è pur quivi imitato il 
Petrarca, Part. 1 . ' s, . , 

Arbor Vittorio fa , trionfale. '• 

IN TE , QUAL LANCE, FISO PENDE DEL MONDO IL 
PREZZO. Segue co’ penfieri dell' 1 (le fio Inno : Staterà fobìa 
Qorporis : Pretium pependìt [xcuh . 

Q O BEL. 
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O BELLA INDEGNA DEL CIELO, E DI TOCCAR 
TAI MEMBRA DEGNA. Pur 1 ‘ Inno fudderto : Vexill a 
Regie prodeunt tfc. Eletfa digno fiiptte Tarn fanBa membra 
tangere. Luggonli ancora molte di si tenere ufltflìoni nel 
Poema Italiano della Pajjione di N. S. di Modella Pozn , o 
Ita Fonte Moderata Veneziana \ e nel bel fermone de P [f. 
Dom. di Bernardino Bulli , e nell’altro pure de PaJ]. Doni, di 
Giovanni Aquilano. 

ALLE TRAFITTE MANI , E A SOL DUE CHIONH 
TUTTO S'ATTIEN DEL DIVIN CORPO IL PESO . li Fon- 
tana nel luogo (opra Gitati; Cuòi forum , ac bracbiurum tcn • 
dines itti , dum / ic antrorfum f -rtvìtur , òumeros ad fìpitem 
Crucis 'strabendo, / uqcurrunt aliquantum quoque in fujhnenda 
(orporis mole . mantbus , ita ut diBum efl , hxts &c. 

SECO, ED EI PENDE IN MEZZO, I DUO LADRO- 
NI SON CROCIFISSI . Crn ififlb p imi così fpietaramente 
il Redentore , iurte crucifixi funi curri F.o duo Latrones , unir 
a dextris , & alter a /mijìris , Mattò. XXPll. JJ. La compa- 
gnia de’ due Ladri, ch’ebbe in morte il Signore, fu a fug- 
peflion del Demonio, come opinò il Grifoftomo , Homi/. 84. 
in Joan. o a richieda ' d igit Ebrei , coniej, fuopofe Eutimioc. 

( 67. in cap. 27. Mattò. Ut in medio duorurn maleficorum pen- 
denti Ip/e rrtaleficus putaretur , utque panie 'patio Jupplicii 
participem quoque E uni predicane malefici/ \ o pure tu ciò 
ideato col rifletto, ut principi latrati fimihs vtderetur , qui 
fe Regcm vocavit , Cbartufun art. 44. in c. 27. Mattò. I più. 
vogliono, eh’ anco i due Ladri foTer crocifim con chiodi ; 
altrimenti S. Eleni non iaiia ftara dubbiola nella fcel^a del- 
la vera Croce, che fola iarebbe (lata traforata. 



Ecco immolato alfin di Dio L* AgneHo 
Puro , e innocente fui novello Altare . 

Fmifce in te , quando comincia in Quello 
L’impero, A verno y e già falvezza appare. 

Rege è de’ Cieli; e pur (degna Ifdraello, 

Che , in cagion di fua morte , a note chiare 
Latini ; e Greci leggano , ed Ebrei , • 

Cfa’è GESÙ’ NAZAREN RE DE' GIUDEI . 
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y . V ■ 

; - v • 35. \ . 

Io ti confelfo , o Santo Amor ; Deh fpencfi 
Ih me tutti i tuoi dardi, e (Veglia ardore; 

£ fe con tutti i dardi npn m' accendi , 

Che troppo fitto è il giel , dentro il mio core 
Vibra te fello , e qui l’ali difendi < ^ 

Del tuo bel Sangue intrife , e per dolore 
Fa che in pianto »’• mi ftrugga a si gran paflò , 

Se pel dolor ne piangerebbe un fafTo. 

Ma non piangon però l' audaci Squadre , ■ . 

D’ angue, e maftin peggiori, il grave affanno; 

Ch’ a piè del tronco , ov’ è l’ afflitta Madre , 

Non ancor paghe, ad infultar lo vanno. 

Ei perdono per lor dimanda al Padre, . 

Scufandole , che ignoran quel , che fanno : 

Ed altri intanto con avare voglie 
Si dividon per forte le fue fpoglie , ,, 1 

ECCO IMMOLATO ALFIN DI DIQ L’ AGNELLO, , * 
Qttum Pafcba nàflrum immolata s efl CHR 1 STUS : lp/e e ntm 
uertts efl Agntu &c. Ècce Agnus Dei . Joarì.l. 19. Piacemi qui 
di riportare i} quinto de’ dolorali Mifteri nel Tonetto', che 
l’accenna, del già lodato Senator Vincenzo da Filicaja, ch: 
è in ordine Sonetto 170. , v‘ • .■> •' 

Signor, che veggio? Ahi fiera villa! e in quelli' 

Occhj miei per gran doglia' il di non muore? '• j 
• Tu muori; e. il Cieio il (offre , e il- fofl’re Amori? 

E tal braccio ha la Motife, e Tu Rliel detti ? 

, Tu muori ; e inver la Terra , ove nafcefti , , 

1 LI guardo affili , e più del guardo il core: . 

In lei par che Tu fpiri , e il tuo migliore 
Spirto, morendo, in lei trasfonda , e detti. > 

, Già col primo fpirar d’ aura gradita , ■ 

, Poca polve animatti, e limo immondo; 

, Ma non. fu l’alta impreià allor compita. < 

SI grand'opra a compir manca il fecondo ; . . 

Dallo fpirar tuo primo ebbe fol vita ,/ 

Da quello avrà vita, e falvezza il Mondo.. 

FINISCE IN TE, QUANDO COMINCIA IN QUELLO' 

Q 2 L’IM- 
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WIMPERO. AVERNO&c.N’é tolto -I penderò da S.Gi o.Aptt- 
Cai. XII. 9 . tir io, Satana! , qui je.iucit untverjum Orbem ,pro- 
feiìut fft in lerrtm . . . Nmc faii.i e/i fatui , & virtus , & 
Regnum Dei nò fin , & poteflas CURIATI Ejas , quia profe&ur 
efl acc.ilator . E profila XI. 15. .pure lentie : Fafytnt ejl Re- 
gniti» bufiti Mundi Domini nojiri , & CHR 1 STI E fui, <7 le- 
gnanti in jtecula faCuloritm. Amen. E poi quivi imitato TAu- 
Itriaco l’o fa irei Demetrio ,Att. I. Se.8. 

• Etnifce /n te , quando comincia in liti ; 

SDEGNA 1SDR VELLO, CHE &e. LATINI, E GRECI 
'LEGGANO, ED EBREI, CH’E' GESÙ' NAZAREN RE DE* 
GIUDEI. Sirtp/it autem 6* titulum Pi tatui , & pofuit fuper 
Crucem, Erat autem icriptum : JESUS NÀZARENUS R EX 
JUDJEORUM . Hunc ergo Titulum multi Judreorum legemnt. • , 
JEr er.it laiptum He inaici , Gra.i, (7 Latini. Dicebant ergo 
Filato Pùr.tificti J ud.corum : Noli fot bere R ex J udieorum.Joan.XlX. 
10. (7 10 P.iato ciò Icriffe , ne l'elle cambiarlo , quod fcrip- 
P,jcripfi, ibii. per avere una dHcotpa preffo Celare. Cono- 
TcCva d’aver fatta una fomrna ingiuntela : (ita fe mai ne 
veniva ripreio da Roma-, intendeva di difendei fi coll' Incoi-' 
pare GESÙ' d’affettato dominio, affare molto gelofo-, quin- 
di e’ lo fcriffe in tre lingue , acciò foffe noto ad ogni Na- 
zione r Ed in fatti nel Martirologio di Florentinio pag. ug. 
che riporta la lettera di Pi laro a Tiberio,, fra T altre difcol- 
pe di qUel Fredda pur vi fi legge , per timore di mettere a 
repentaglio la vojlra dignità bo abbandonato alla malizia degli 
Uomini quel Sangue ( 7 c. Egli e certo , che Pilato mandò , 
com’ età coftume , ;e dovere , a T. bario iL proceffo verbale 
di tal condanna, e morte Ce S. Giuttmo Martire, Apolog. a. 
Tertulliano Apolog. c. 5. Eufebi>\ «li Cefarea UiJÌ. Eccl. I. z. 
c. 2. Orofio L 7. c. 4. S. Epifanio ttaref. 5 o. ». 1. S. Giovan- 
ni Gei loft omo , Homil. 7. in Pafcb. t. 5-. S. Gregorio Turo- 
neufe Hifl. Frane. I. |. c. 4. e 14. ed altri ancora atteftano 
d’aver leni quegli Atti di Plinto , e vi rimettono, come a 
ferino autentico, 1 Gentili,' e gli Ebrei. Or quelli Ani fi 
credon perduti , febben Florentinio n’ ha pubblicati: alcuni t 
altri n’ ha dati M, Fabricio , tratti dal greco della Libreria 
di M. de Colbert , e finalmente ,M. Cotelier nè cita altri 
della Libreria del Re di Francia , i quali fono appofti dal 
Van-Dale all’erudita fin Opera de Oracults . Per quanto s* ar- 
gomenta da’ citati Sacri Scrittori , Pinta in tifi Atti rende 
gran giuilizia a CRISTO , come pur fece lo Storico Giofef- 
fo, Antiq. I. 18. c. 4. di cui ne riporto qui tradotto il te- 
ftimoriiq. „ In quel tempo flcffo fi vi de- GESÙ', Uomo fatuo, fé 
però fi det chiamarlo uomo j perchè fece un? infinità di prodigi, 

• . ed 
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tà inferriti la verità a tutti coloro , che vollero udirla . E bit 
molti Difcepoh , che abbracciarono la fua dottrina , tanto Genti - 
li y quanto Ebrei . E gii era CRISTO \ e Pilato, fpinto dall' in- 
vidia de' principali di nojira Nazione , avendolo fatto crocifig- 
gere , non impedì , che coloro , i quali erano flati pffequiv/t ad 
Effa fn dal principio , courinuaflero ad antùrio . Apparve ad 
Eflì vivo , ere giorni dopo la fua morte , avendo predenti i Pro- 
feti la fua Rifurrezione , e moli' altre cofe , che lo riguardano ' 
Ed anche oggidì fujftfie la Setta de ' Crijiiani , ‘ ne ritiene il 
fuo Nome . „ Quitto Titolo apporto fu Ila Croce fi conferva 
in oggi in Roma nella mentovata Chiefa di S Croce in Ge- 
ru fai emme , fabbricata da Coftantino , dov’era il Palazzo 
Sefforiano , nell’ Elquilioo, Tulle rui ne del contiguo Tempio 
di Venere , e di Cupido . 

SANT' AMOR . DEH SPENDI IN ME TUTTI I TUOI 
DARDI. E' frafe tolta dal Petrarca, Pare. I. 

..... Amor V aurate fpe quadretta 
Spenda il? me tutte'. 

Ed il Bembo ad Amore , Spendi le faette altrove . Tutto t| 
penfiere poi è tratto dall’Ode XIV. ri’ Anacrt'onte . 

dentro il mio core vibra te stesso, cosi 

nella citata Ode il Greco Poeta, favellando d’ Amore: 

E lanciate che invan' ebbe 
Tutte in me le fue quadretta , 

Tale al core ira gli aebbe , 

Che fe fìeffa , arme novella , 

Avventi» di tirale in vece &c. 

E QUI’ L’ ALI DISTENDI DEL TUO BEL SANGUE 
INTRISE. Il Cotta nel Dio So». 9 8- dice, che il Santo Amo- 
re apri ne! Verbo profonda piaga , e che 

Quinci gittojfi in quella , e nel vitale , 

Che Jìittava dal fen , fanguìgno umore 
Tutto s' tmmerfe , e della piaga fuore 
• Truffe fumanti , e fanguinofe /’ ale . . . , 

Il Moira in una chiufa di Sonetto ha un bel penfiere , chs 
in parte s’ accorta al noftro, parlando all* Eterno Padre.' 

E le gravi mie colpe . ond’ io pavento , 

Nel Sangue tinte del Fighuol tuo mira- , 

SE PEL DOLOR NE PIANGEREBBE UN SASSO . Ci- 
cerone dille d’ un cafo amaro, vel lapidei ipft flerent ; ed il 
Petrarca, Part. IL 

C b'avrìa virtù di far piangere un [affo. 

E il noto Aleraftafio, Adrian. Att % l. Se. XI. 

‘ Nè pianger debbo ì Ah piangerebbe un f affo . 

D’ANGUE, E MASTIN PEGGIORI. E v tolto dall* nn- 

Q 3 . 
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tìco proverbio riferito da Orario, I. Epijl. 17. v. 30. Cane 

feius , & ansine Vitabit . 

EI PERDONO PER LOR DIMANDA AL PADRE , 
SCUSANDOLE , CHE IGNORAN QUEL , CHE FANNO . 
JESUS auttm diccbat : Valer , dimitte ilhs ; non enim faune , 
quid faciunt . Lue. XXIII. 34. Quitta fu la prima deile lette 
T o!t* , che parlò il Sipnor dalla Croce ; ed incominciò dal 
più perfetto grado di virtù , pregando pe' Nemici , che il ri- 
ducevano fra fanti fee mpi a morire . Dicono i Contemplati- 
vi , che GESÙ' in tal preghiera fi dichiarò vero Dio: Nella 
feconda parlata, ammettendo al perdono il buon Ladrone, 
fi dimottrò vero Salvatore, e Riconciliatore ^E nella terza, 
raccomandardo la diletta Madre a Giovanni, fi palesò vero 
Uomo. Moftrò allora 1 * aroar.tilFmo Redentore all’Eterno 
Padre, eh’ Ei già perdonava *’ fuoi Crocififfòri, e trattenne 
intanto Lui a non pigliarne vendetta , come avverti il Bru- 
genfe : JESUS'autem , cYucifìxione peraEià , quurn flatuere- 
tnr fublimis , vidit jam paratum Pattern, prò merito ulcifci; 
Ipfe centra, ut ignofeat , fe opponi t , opponendo verta verbi s , 
operibus opera , fuaque ex parte • fe jam ignofeere . Quindi 
S. Acoft.no Trafl. 31. in c. 21. Lue ■ Non enim attendebat doti- 
ci Jjim ut Domrnus quod ab ip/rs occidcbatur , fe quia prò ipfis 
mori eia tur . E quindi efdamò S. Bernardo : Pater , dimitte 
Misi 0 verbum limimi Patris Verbo cotivenicns ! De Vit. CHR. 
r. 8. Ciò pur pred tte il Silmrfla , Pf. icp. 4. Pro eo , ut me 
diligerent , detrabr bant mibf, ego autem' ora barn . 

SI DIVIDON PER SORTE LE SUE SPOGLIE. Quattro 
furono i Soldati, che fi divifer le vefti del Redentore .Jlcce- 
perunt vePimenta Ejus . & fecerun't quatuor partes ; unicuiqne 
Militi partem. Jean. XIX. 13. Ma non volendo tagliare in 
parti la tonica inccnfutile, propofer fra loro di vincerla per 
intero a forte : Dixerunt ergo ad invicem : Non feindamut 
eam , fed fortiamur de illa ci jm fit.Joan. ibid. 24. ed intan- 
to verificotti.il vaticinio di David: Divifcrunt Jibe vePimtn- 
ta mea ; fuper vePcm meam miferunt fortem. P fai. XX I. 19. 
Or quello giuoco a forte, come i più credono, fu efeguito 
co’ dadi ; e molti figuralo tra gl* iftrtimenti della S. Paflio- 
»ie, anche i dadi. Era realmente un tal giuoco ufiratiftimo 
fra’ Latini , e fra’ Greci, che li eh amavano a/ìragali , come 
Jeggen in Omero Odiff. I. in Euripide Mirmidon. e in Arifto- 
lane in Ranif. Ma in Roma erano di veramente figurati, 
mentre in una delle fei facce eravi un cane, tiro difgrazia- 
ro; ed al contrario l’altro, detto Venere, era felió/Iìmo . 
Properzio l. IV. Eleg. 9. 

.Me 
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Me quoque per talos Venerem quaterne fecundor, 

Semper damno/i Jubftliere Cave * . 

Diffufamerfe ne ragiona il Dempftero ed Koftn. Ant. R*w. 
I. V. c.i. Altri credono, eh’ abbvan coloro polli forfè in~tm’ 
elmo, o in piccini canefìro i lor nomi, e n’ abbian tirato a 
forte il vincitore. Quello pur pratica vafi ir Roma . riauto 
C af. AB. II. Se. V. 34. Confi cium fona in cijìelhm , & /or- 
nar riti, & C baiino . V’ eran pur’ altri giuocni di forte. 



" 37 ‘ 

Nè bada ancor, ch’agliaitri'aggiugne i fuo» 1 
li finifìro Ladrpn- detti mordaci ? l *i 
Se CRISTO féi , falva Te (leflo, e noi: 
Ma f altro.- Mettìam noi la pena; taci.* 
Non temi Dip ? Quelli è innocente: E poi 
Volto a GESÙ’, lo prega:. Ah ti compiaci 1 
Di me, Signor, di ricordarti adora , 

Ch'a far n’andrai nel Regno tuo dimora. ,*• 

33 - ' ; 

O te , Diftna fèlice , a cui 1 antico 
Orror fgombrò del Ciel raggio improvvifo! * 
GESÙ!, ch-’è fonte di pietà', l’amico 
' Sguardo gli volge, e dolcemente fifo, 

In verità , replica a lui , tei dico; 

Oggi Meco farai nel Patadifo. 

Ma intanto Ei trema, e fcuotefi languente ; 
E alfin già laflol agonizzar fi lente. 



Come fior di Viola, o di giacinto, * * 

Dal. verde colto fuo rtèlo natio, V 

Langue dimefio, ed il fulgor difiinttì 
Or pib non ferba, che noi nudre il rio, .1 
‘ Nè l’alma terra , e di paU« depinto • 

Disfarti a ^ocO a poco , e^W finto; 

Giunta è l’ora così, ch’ornai, nel grève 
■ i Duo! , di GESÙ’ la vita al fuo fin deve* ' ;• 
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'V. 40. . \ - V 

Or ’verfo it Ci el gran voce inalza* e il ciglio, 1 
E le dolci querele al Padre invia 
Per Tamàro abbandono in tal periglio; 

Poi volgefi a Giovanni, ed a MARIA: 

A Quefta in IjÈii provvede un ajtro Figlio , 

E Quella in Madre a lui lafciar disia . • : _ 

Oh qual dono, Giovanni/ E Dio, -che il diede, 

Il tuo candor hen feppe , e la tua fede . 

7 " , . ~ I ; _ 

- AGGIUGNE I SUOI IL SINISTRO LADRON DETfl 
MORDACI ? SE CRISTO SEI,,, SALVA TE STESSO , E 
NOI . Uaus autem de bis . , qui pende bant , Laporti bus , blaf- 
pbcmabat Eum , dicens : Si tu es CHR1SJUS , falvum fac Te- 
mctipfum , <3r nos , Lue. XXIII. tip.- 

MA L’ALTRO: M ERTI A M NOI LA RENA. Ref pon- 
dera autem alter increpabat eum , dicens : ... Et nos quidem 
)i<flè *, nam digna faclis recipimus . Lite. ibid. 41. Cònvìea 
credere , che i furti di quelli due Ladri forter multo gravi 
per meritare la morte, mentre non tutti i fufti e. per le 
leggi Molaiche , come apparifee nell’ Efodo , nel Levitici, 
nei Deuteronomio, ed altrove, e per le leggi Romane, co- 
me può vederli nella Legge $8. e nelle tre feguenti delle 
XII. Tavole, nella Legge. Oftiìia , ed r in altre , eran puniti 
con pena capitale; ma bensì quelli , ne’ quali concorrevano 
circoftanze aggravanti . 1 ; < ' ; 

NON TEMI DIO ? QUESTI E' INNOCENTE . Neque 
tu ttmes Deum ? ... Hic -vero rlibil mali getfu . Lue. ibid. 

. TI COMPIACI DI ME , SIGNOR , DI RICORDARTI 
ALLORA, CH'A FAR N’ANDRAI NEL REGNO TUO DI- 
MORA. Et àixebat ad JESUM; Domine , memento mei\quum 
veneri s in regnum tuum . Lue. ibid. 42. > 

O TE. DIFMA FELICE. E' tradizione , che cosi forte 
appellato il buon Ladrone : Altri cori poco divario lo chia- 
man Dima: . Il nome del cattivo è Scifmas , o fecondo altri 
Cifmas.' Fra’, Santuari di Gerufalemme fi Venera la Cappel- 
la del buon Ladrone, ch’JM^l luogo ifleffo, ov’egli fu cro- 
cifirto, ed è urti zia ta da’ Cólti . Nelle Vite di MARIA SS. 
fi legge , eh’ Ella .colle fu» preghiere da Dio n’ ottenerti la 
converfione. Avverte Teofilatto , che il buon Ladrone alloc 
credette erter GESÙ più che uomo, quando l*ud! pregare il 
Padre pe’ fuoi Carnefici : Retti bonus Latro Deum confiertur , 

• • & 

• • *S . c 
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tff Hegel» , quando ipfum prò jais cruci fixori bus orantem audi- 
v.t . Il Cajvi nel luo Proprinomio rifai, (n,. p 230. dice, che 
Difma era Egiziano di nalcita , ma Giudeo di religione. 

GESÙ' , CH’ E' FONTE DI FI ET A' . Font pietatis è 
chiamato nel Refponforio de’ Ditemi . Il Petrarca nella Can- 
zone a lift Vergine le dice Sir. 4. 

Tu partonfli il fonte di pietate . ' 

IN VERITÀ, TEL DICO ; OGGI MECO SARAI NEL ; 
PARADISO. Et dtxit il li- JESUS r Amen dico ttbt\ badie Ma- 
cula cris in P aradi fo. Lue. ibid. 43. 

COME FIOR. DI VIOLA , O DI GIACINTO &c. LAN- 
GUE DIMESSO &c. Quella tenera , e vaga liinil.tudine è 
prela da Virgilio JEn. Xf. v. .68. 

Qualem yirgineo dernifum pollice florem 
Stu mellis v saìte , jett l annuenti s byacintbt , 

• 1- Cui ncque fulgor adhuc , nec dum futi forma receffii , ' 

Non foni water al/t tellus , vircfque tnuntjhat &c. 

E Virgilio tolfe tal limilitudine dall'Iliade d’Oraero . Anche 
il Tetrarca , Pari. II. - ' ^ 

Come fior colto langue . • 

E l'Ariofto Cant. XIJX. Ort. 153. 

Come purpureo fior languendo muore &C. 

GIUNTA E’ L'ORA COSI' , CH’ OMAI , NEL GREVE 
DUOL, DI GESÙ’ LA VITA ÀL SUO FIN DEVE . E' imi- 
tazione del Tallo, Cant. XII. Ott. 64. 

Ma ecco ornai l’ora fatale è giunta , 

Che il viver di Clorinda al (tio fin deve.. • 

OR VER c O IL CIEL GRAN VOCE INALZA ... E LE 
DOLCI QUERELE AL PADRE INVIA PER L’AMARO AB- 
BANDONO. Clamavit JESUS voce magna dicens : Eli , Eli , 
lamma fabactbani ? Hoc eft : Deus meus ,■ Deus meus , ut quid 
dtreliquifii me ? L’avea predetto David , Pjdl. XXI. i. Deus , 
Deus meus , . . quare me dereltquifh ? In quella gran voce al- 
zata rial Redentore, benché fpirante , ed efangue , è tale (a 
meraviglia, ut in eo ejje vires fupra naturam bum amnn indi- 
carci , Sylveir. I. 8. c. 18. ». 1. Potevan’ anche credere quel- 
l’empie Turbe .>ch’Ei' non Perniile i fuoi dolori , tam incre- 
dibili patientià , (S tanta aquitate animi tulerat omnia (S.c. 
Non ingemuit . non clamavit , non ut là figno dolorebi ntamfe- 
Jlavit , Bellarmin. de VII. Verbi! (Se. I . 1 c. 1. in fi». Ma 
Egli per palefare.' che Pentiva l’acerbità di fne pene , man- 
dò uba gran voce , e dimollrò , che in nulla lo Poi leva va 
da quelle la fua divinità , con dichiararli abbandonato dal 
Padre : Nulla fiebat prò tunc redundantia confqlptionis , (S al- 
levi at ioni; a fujpenorì parte anima CHR 1 STI in partem Ejus 
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inferiorem ^ Cbartufì* n. art. 44. ij» cap. 17. Il Dante , Purgai . 
Cani. XXlIT. ' , •' .■ 1 * 1 

Ci? quella voglia all'arbore ne mena , 

Ci? »»?»& CRISTO lieto a dii * Eli, 

Quando ne liberò ‘colla fua vena. 

Qui l’amabile Redentore chiamò Dio il cele (le fuo Padre ; 
ma dopo nel pregarlo a perdonare chiamoHo Padre , per ’ 
muoverlo a maggiore mifericordia : Pater : appella t io rjlq & 
pietatis, & poteflatis eft \ poteflatis propter originem .-quia ai 
eo funi omnes ; pietatis. propter bonitàtem , quia Pater bonus 
efl , <5 Pater mijericordiarum . Temili, de Otnt. c. a. 

A QUESTA IN LUÌ "PROVVEDE UN ALTRO FIGLIO, 
H QUELLA IN MADRE A LUI &c. Quitm vidijfet ergo J E- 
SUS MalTREM , & Diféìpulum flantem , quem diltgebat , di- 
ci t Matti fua: Mulier , ecce Filrus tutu : Deinde dicit Difci- 

« Ecce Mater tua . Joan. XIX. i< 5 . vj. Cesi pur Metafta- 
el citato Oratorio della PaJJfone fa dire da S. Giovanni, 
Fort. ’ '• - _ '*• 

. . % E alternamente allora 

. L'una aiP altro accennando , ; . , . 

Colla voce e col ciglio ,. 

Me provvide . di Madre , e Lei di Figlio . 

V umanifftmo Redentore per non accrefeer dolore alla Ver- 
gine, le difse Mulier \ e nel luogo , ov’ Ella flava allora , 
fu eretta una Cappella , eh’ è prefso 1 ? Ghiefa del S. Sepolcro, 
IL TUO CANDOR, BEN SEPPE . A tutti è- noto , 
che S. Giovanni era prediletto per la fua virginità , e per- 
ciò a lui fu raccomandata MARIA , quam virgtni commen- 
da-ài t purifjimo , hoc efl , Beato foanni , quem [peci ali s prero- 
gativa capitata ampli ori dilezione feceraì digrium . Bernard , 
de Puff. Dom. c. *3. . 



Ma di repente allor , per tropp orrore 
D gran Pianeta, che riroena il giórno. 
Scolora, per pietà del fuo Fattore 
il chiami raggi, onde rifpletide adorno - 
Silenzio a’ gridi , e pallido timore 
Succede ali’ire, e regna ài Colle intorno^ 
Tornato il Sol, poi dice.* ( e J’indifcrete 
Turbe "41 fenfo capir non ponno ) Ho fete> 
1 * ‘ '• . '■ il 
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D’acetone l'/Topo aitar bevanda amara /s 
Con fpugna al labbro porgono acetato .* 

Egli la liba y e quindi alto dichiara 
Con mifìero, che tutto è confumato. 

In man del Padre poi , con vóce chiara, 
Raccomanda lo fpirto >• ed inchinato 
li capo', e già la terr’ora compita ; 

D’agonìa , chiudi i lumi, efce di vita.’ 

f ' . • 4U ' 

T remò , fi' fcofie meda la Natura , i ) 

'E fenrì , chi moriva , e fu vicina 
A perir Seco ; e lo dovea ; ma cura , r 
Ei n’ebbe , e allontanò la fua ruina. 

Ben ravvifollo, e Cubi ta paura 
Provò quel Saggio, cui luce divina ’• ‘ 

Indi refulfe , onde foffrì le pene, , 

Splendor d’almo Senato, e fcnor d’Atene. 

■ . •' ’ • V 

IL GRAN PIANETA &c. SCOLORA , PER PIETÀ’ 
DEL SUO FATTORE , I CHIARI RAGGJ. E«», autcm fere - 
bora fexta , & tenebra faBa font in univerjam T trram ufque 
rn borant non am . Lue. XXIII. 44. Il Petrarca , quivi imitato, 
per ripiegare il Venerdì Santo, diffe, Pan. I. Son. 3. 

. Era il Giorno , ch’ai Sol- fi Icolotaio, 

Per la pierà delfuo Fattore, i rai. 

Fu portentefiflimo un ta'l’edifle del Sole ; e fol quello ba- 
llava per convincere’ le tniferedenti , ed infunanti Turbe d?fla 
Divina fua idénttà . Scenda dalla Croce, f egli è Figlio di Dio; 
fé falv'b gli altri, J alvi or fé" fìefjo ,\d allora gli crederemo , di- 
cevan’efle. € non fu prodijgio maggior q ut Ito , palei e , e dif- 
tefo in tutio il Cielo, e (òpra tutta la Terra ? AdmitabiHut 
enìm erdt bac facere Eum , qui in Cruce pendebat , qjuàm -a 
Cruce defeendtre . Eutim. in ‘c. 27. hìattb: c. 67. E S. G:o:Or- 
foftorho Hom. 89. in c. t?. Mattb. avverte ,^che Dio cpcrè 
tal prodigio , perché" gli Ebreido conofie/Tero : Era ■ alkr 
mezzodì, ed il Sole chìariflìmoi ed era il plenilunio , onde 
non potea fucceder l’ ecliffe per P inteipofizione del g!ob<» 
Lunare, che qpalor’àccade , fi forma a poco a poco; laddo- 
ve quello fu repentino, fuor di tempo, e lungo di tre ore. 

Son 
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Son varie intanto le opinioni, come, ciò accadeffe. Il men- 
tovato Silveira cita molti Padri, e Scrittori, che l’appellano 
appunto eclifTe, fervendoli del nome generale , come fuona 
in fatti il greco mancanza , o deliquio. Sytveir. t. 8, 

c. 10. q. i. n. 4. m Evang .' Altri il Appongono per interpo- 
(izione d'ofcunflime , e folte nubi. Origen.TraEl. }V in Mat- 
tò. & plutei ap. Cornei, in c. 27; Mattò. & tip. Sylveir. I. c. 

«d altri per fóttrazione, e compresone de’ raeei folari . S. 
Hteron. 4. in c. 27. Mattò. Paul. Erniff. Hom» 2. de Nat. 

CHRIS, in to. 6. 'Cono. E pbef. c. 14- Cafetan. in d. c. Mattò. 
tir in.c. 23. Lue. e quello hà più del Divino, e del venfimi- 
le. Sane cerno Creatura s edmmovert , ac perbottefeere , & Do- 
minum in lagno fufpenfum , Creatura autborem agnofeo . Nifi 
enim Hic untverforum efiet Conditor , Sòl cum verecundia , Iplum 
nudum in Cruce expan ium cemcns , fuo t non celaflet radio : , nc- 
que Deo rebellei tenebrii' perfudiffet . Nifi Hic Coeli , tir Terra 
fui ([et Conditor , nequaquam fé , dum Eum cruci figi cerneret , te- 
nebri! , ut facco , cooperili vidi ffet , Joan. Cibrjfift. Sertn. de de- 
feenf. Verbi prim. Vien poi riprefo da tutti Origene , che rif- 
trinfe l’ofcurazione del Sole alla fola Giudea : oltre il dirli 
dagli Evangelici in univerfam T errarti , rnoftrò Dio un si . 
mirabil portento , ut crucifixutn Dominum fuum ér Ccclum , 
tir Terra , tir omnia demonjfrarenc . S. Hteron. I. IV. tn c. 27. 
Mattò. Tornò la Terra all’antiche tenebre, morendo Dio, crea- 
tor della luce : Tenebra crant jupef faciem abyfjì. Gen. 5 - 

HO SETE. Diciti Sitio. Joan. XIX. 28. Tutti i SS. Pa- 
dri riconofocno in quella mifteriofa parola , non comprefa 
dagli Ebrei, la maggior fete , ch’ave» GESÙ' , di più gravi 
patimenti per farne offerta al Divin Padre. Quindi e, eh hi 
volle ( potendo ciò far come Do) , prolungar la vita tra 
tante pene, alle quali, com’uomo , avrebbe ben prima do- 
vuto foccombere ; e quella dilazione della morte fu uno de_ 
fuoi maggiori tormenti ; ma volfe Egli ne' più prolifli fuot 
fpafimi fa' ne del Mondo più genere/o il rifcatto.Eu pui an- 
co fete naturale , dopo tanti patimenti , e fpargimento dt 
fancue, antiveduta dal Reai Profeta nel Salmo XXI. in quel- 
lo cioè , dov’è p’ù vaccinata la S. Padrone del Redentore! 
Arnie tanquam tefta virtus me a ; & lingua mea adòafit fauci- 
bui meri , v. 16. E> qu (la fete , oltre molt’altn Contempla- 
tivi , affai ben ne ragiona Ubertino da Cafale al cap. iy del 
fuo libro, intitolato JESUS foni indeficieni ; e ne difeorre 
diffufamente il Baronio . Ann. To. 1. ad ami. CHR. ^4. Eran 
più che badanti i patimenti d‘ un Dio per I* umana R eden— 
zione; ma non badavano all’amor fuo, onde d'altri n andai 
va fitibondo , come l’avverte S. Pier Grifologo ; Quia qu f, t 
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fuit fatit redemptioni , non fatis fuit dilezioni ; e S. Lorenzo 
Giuftlmani de Agon. CHR. c. 1 9. Sitts bac , dice , de ardore 
AtleRionis , de fonte amons , de latitudine nafcitur cbari fatis : 
Sittebat , & dare fe omnibus defiderabat j & quod Samaritane 
]am dtxerat , hoc in Cruce omnibus ait * Sitto . Ed il Biodo 
ancora, in Exemp. Pajf.'c. 18. accennò: Habun <2 ah am /ìtrm 
pluspatiendt &c. O amore veramente infinito, e «legno d’un Dio ! 

D’ACETO , E ISSOPO ALLOR BEVANDA AMARA 
CON SPUGNA AL LABBRO PORGONO ASSETATO . Vas 
ergo erat po/ìtum aceto plenum . Itti attieni jpongiam plenum 
*■ aceto, byffopó Ctrcuniponentes , obtulerunl ori Ejus . Joan. ibld. 

29. S'ademp) in tal guifa il vaticinio del Profeta Reale : Et 
in fili mea potaverunt me àcetn . Pfalm. 68. a». Poco,o niun 
fapore per altro potè comunicare all’inzuppata fpugna il fa- 
lcio d’iflfopo , dentro al quale flava ravvolta ; febben Dio- 
fcoride l. 5. e Plinio 24. c. 16. faccian menzione del liquore 
detto byffopnes . Noto qui di palleggio una circoftanza nel 
luddetto Plinio /. if.c: 1., ed è, che per un certo male dir 
ce, che fi prenda l’aceto m jpongia appofiturn , e fi rav- 
volga la (pugna byjfopl fafciculo , come appùnto fu praticato 
col Redentore . Il Calmet crede , che quello aceto forte be- 
vanda refrigerante de’Soldatì . Parte di quella Spugna fi ve- 
nera in S. Croce in Gerufalemme, in Roma. 

EGLI LO LIBA. E QUINDI ALTO DICHIARA CON 
MISTERO, CHE TUTTO E’ CONSUMATO. Qi*um ergo 
accepi (jet JESUS acctum , dixit : Confummatum e(ì . Joan.XlX. 

30. e vi allufe il Reai Salmilla, Pfal. CXyill.96. Omnts confu- 
mationis vidi fìnem . Ed intefe il Signore di lignificare rai- 
tteriofamente erter compiuta la grand’opera della nottra Re- 
denzione , giuda il parere de’ SS. Padri, i quali pur dicono, 
che il Signore con quelle parole accennar volle la perleve- 
ranza nel bene fino a compirne perfettamente tutta la car- 
riera , come diffe S. Paolo : curfum confummavi . Nel citato 
Oratorio della PaJJione Part. 1 . li legge : 

. . . . . Udirlo 

NelP eflreme agonie , Tutto è compito , 

Efcl amare altamente. >' - > 

Ed appunto per la noflra Redenzione , che gli fu tanto a 
cuore , Egli confumò, * bevve tutto 1’ amarirtimo Calice, 
quia ipfe volute , e predicò coll* eleni pio. Nel devotiflimo Li- 
bro intitolato i Travaglj di GESÙ', opera d’un Eremitano 
di S. Agoitino Portoghelè , al Travaglio XLV1II. evvi uh 
parto, che cosi fuona tradotto . Nafcondefle la voflra pojfanza, 
aceti) la malizia di’ vojìri Nemici avejfe potuto far di voi , co- 
me di debole , ed imbecille , tutto quel , co' avejfe inventato , ed 

s or- 
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Il Mondo v eh’ è di Dio tempio, al dolore 
Gon ragion vacil.ò : Scindonfi l’erte 
Aìpeltri rupi , e molti efeono fuore . 

Corpi de’ Santi dille tombe aperte ; 1 

Indi a più d’ un rinfacciano l’errore,. 

E additati chi tai pene abbia (offerte .* ' -v 

t E il (acro Vel del Tempio all’ improvvido 
Dal femmo infino all’ imo è in duo divido . > 

’ - . m \ 45 - ■ . /." 

Tal’ èjdell’ Univerfo il turbamento, 

Che meftizia , e terror per ogni Iato '> 

Crefce , ed al cor favellal e dolo il vento r~ 

Colle penne del turbine agitato 

Freme fulle pendici , e violento 

Lcedri atterra ; e chi GESÙ’ paflàto *'■* 

Scorge in tal guida, di timor ripieno 
Dal Monte feende , e fi percuote, il feno . 

4 6 . 

Per pietàte così di noftra forte 
, Degli Aftri il Redentor la via diflerra ; 

Doma a duo corto A verno, e colpa , e morte, 

E pace , e libertà rende alla Terra ; 

L’ombre rifehiara , indegna ad efder forte , 

E contro i vizja fuperar la guerra:' 

Poi laida , qunnd’ afeende a’ Regni fui , 

La Croce , e il Nome a trionfar per Lui . 

» ■f. * * 

IL MONDO, CITE! DI DIO TEMPIO. Tutta la Ter- 
ra è piena majefìatts filarne fu * , Ciò fu pur conolciuro da* 
/Gentili, non che dagli Ebrei . Gli antichi Permani nonerefsero 
Altari, aè Templi alla Divinità, aderendo, chè ovunque averterò 
facrificato, fempre l’avrebber fatto nel gran Tempio di Dio, 
qu.il’ è il Mondo. Herodoi. I. 5. Sirab- k 73». e tutto 

ben.diftingué l’ eruditiflimo Tommafo JHyde,’, de Relig. Vet* 

' t'trf. Il Card. Pietro Bembo Som; L ' 

. . . . Adora* Dio 

Si debba fola al Mondo , eh* è duo tempio . 

SCIN- 

I 
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SCINDONSI L’ERTE ALPESTRI RUPI. Et petrre fcijfie 
funt. Matti. XXVII. 51. Nel memotf, ««'Oratorio ibid. 

E h rupi, tnfenfate aprano il Jeno .. 

Da per tutto in oegi pur vedovili quelli tali Monti fpaccatr, 
e quali cadenti. Uno ve n’ ha pie fio I’ antichiffima Città di 
Gaeta; un altro in Tofcana, eh’ è il Monte deli’ Alvernia , 
refo ancor celebre pel Serafico Patriarca; un’ altro tn Cata- 
logna, detto Monferrato; altro in Sabina, chiamato Fonre 
Colombo, e così fparlamenté altri pur le ne veggono. D’un 
tal terremoto parla ancor Plinio l. z. tv 84. Mstximus ‘Terre 
memoria Mortalium extìtit mutui ,Ti beni Ctefaris vrincittatu &c. 

MOLTI ESCONO FUORE CORPI DE’ SANTI "DALLE 
TOMBE APERTE . Et monumenta aperta funt ; & multa 
Carpata Sancìj/um , qui dormierant , furrexerunt : Et fxetthtei 
de Monumenti! , v enerunt in Sanftam Civitatem , CST pofl Re * 
furreStionem E/us apparuerunt multa. Mattò. XXVII; 52. 53. 
Un’altro portento fu pur quello, rifornendo i Corpi, men- 
tre P altre apparizioni fono (late fempre delle fole Anime . . 
Credefi , che quelli Santi foffero i loro Profeti . le cui tom- 
be erano in quei contorni, come d’Ifaja, di Geremìa, di 
David , di Zaccaria, d’ Ofea , e d’altri, le quali pur’ in og- 
gi fi accennano. Attediavano colla loro apparizione , che era 
terminata la lor dimora nel Sen d’Àbramo, e mercè il vero, 
ma non conolciuto Melila, ornai nforgevan lieti a vita mi- 
gliore. Saliron poi quelle fant’ Anime in Cielo col divino 
loro Liberatore . D. Tbom.m c. 17. Mattò. 

IL SACRO VEL D„EL TEMPIO ALL’ (MPRÒVVISO 
DAL SOMMO INFIMO ALL’IMO E' IN DUO DIVISÒ. Er 
ecce Felini Templi /affarti tjì tn d“-as parte s . a fummo ujqtiè 
deorfum . Mattò. X XV 1 1 . 51. Quell’ era il vedo, che pendeva 
avanti la Porta del Santuario. Era ricchifltmo , e preziofo , 
refluto à divertì colori ; e la Porta n’ era chiula con una ca- 
tena d’oro. Fu mifteriofa una tale (frappata, che dinotava 
non dover’ effer più qunri l’eletto Santuario di Dio , come 
il predille Geremia : Reputi t Dominus altare fuum , maledixit 
iatmfic.it ioni fu* . Tbr. II. 7. Anche prima Antioco Hpitane 
Re di Siria aveva fquarciato quello velo del Tempio . I. Macai-. 

1. 23. 1 w > ■ ?; >.• ‘ty 

TAL’ E’ DELL’ UNIVERSO IL TURBAMENTO &c. 

I primi lei veri! di quell* Ottava fon tolti da un fcmtmento 
del Canti X. del Mefshf. I Cedri atterra può forfè alludere a 
qu'l del Salmo XXVIII. 5. Fox Donimi confrmgentiscedrvs&c. 
EHI GESÙ' PASSATO SCORGE |N TAL GUISA Su. SCÉN- 
DE DAL MONTE, E SI PERCUOTE IL. SENO. Et ornali 
Turba eorum , qui Jimul ader.mt> ai fpeiiaculum tffud , & vi. 
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24 6 del Calvario 

fico proverbio riferito da Orazio, I. Epift- * 7 * v - 3 °- &* nt 
pejus - & angue- Vitabit . _ 

EI PERDONO PER LOR DIMANDA AL PADRE , 
SCUSANDOLE , CHE IGNOR AN QUEL , CHE FANNO . 
JESUS autcm dicebat : Pater , dimitte illis ; »w» «j/Vw jctunt , 
quid factunt . Lue. XXIII. 34. Qutfta fu la prima delle lette 
▼olte , che parlò il Sipnor dalla Croce ; ed incominciò dal 
più perfetto grado di virtù, pregando pe' Nemici , che il ri- 
ducevano fra tanti feempi a morire . Dicono i Contemplati- 
vi , che GESÙ' in tal preghiera fi dichiarò vero Dio: Nella 
feconda parlata , ammettendo al perdono il buon Ladrone , 
li dimoflrò vero Salvatore, e Riconciliatore t\E nella terza, 
raccomandando la diletta Madre a Giovanni, fi palesò vero 
Uomo. Moftrò allora 1 ’ amantilFmo Redentore all’Eterno 
Padre, eh’ Ei giù perdonava t»’ fuoi Crocififfori , e trattenne 
intanto Lui a non pigliarne vendetta, come avverti il Bru- 
genfe : JESUS autem , crucipxione peraBà , quum jlatuere- 
tttr Ju.hlimis , vidit jam paratv.m Patrem prò mento ulctfci; 
Jpje centra , ut ignof'cat , fe opponit » opponendo verba verbi s , 
<$. operibus opera , fuaque ex parte- fe jam ignofcere . Quindi 
S. Agoltmo Tratì. 31. in (. 2 j. Lue. Non enim attendebat dul- 
cijjimus Dommus quod ab ipjts occidebatur , fe quia prò ipfts 
moriebatut . E quindi efdamò S. Bernardo : Pater , dimmi 
illési 0 verbum fummi Patris Verbo cotivenicns ! De Vit. CHR. 
c. 8. Ciò pur pred Pe il S 5 Irrida , Pf. 109.4. Pro eo , ut me 
diligerent , detrabtbant inibii, ego autem' orabam . 

SI DIVIDON PER SORTE LE SUE SPOGLIE. Quattro 
furono i Soldati, che fi divifer le vefti del Redentore .Acce- 
perunt veftiinenta Ejus , Pt fecerun't quatuor partes ; unicuiqtw 
Militi partem. Joan. XIX. 23. Ma non volendo tagliare in 
parti la tonica inccnfutile , propofer fra loro di vincerla per 
intero a forte: Dixerunt ergo ad inviccm: N»n feindamus 
fam , fed forttamur de tlla ctjus ftt.Joan. ibìd. 24. ed intan- 
to verificofli.il vaticinio di David: Divtfcrunt Jìbi vefhmtn- 
ta mea ; & fttper vefìcm meam miferunt jortem. P fai. XXI. 19. 
Or quello giuoco a forte, come i più credono, fu efeguito 
co’ dadi ; e molti figuralo tra gl’ iftnimenti della S. l’aflio- 
ne anche i dadi . Era realmente un tal giuoco ufitatiflimo ' 
fra’ Latini , e fra’ Greci, che li eh amavano afhagali , come 
leggeiì in Omero Odiff. I. in Euripide Mirmid-m. e in Ari Ro- 
tane in Ratti/. Ma in Roma erano diverfamente figurati, 
mentre in una delle fei facce eravi un cane, tiro difgrazia- 
ro; ed al contrario l’altro, detto Venere, era felìciflimo . 
Properzio l. IV. Eleg. 9. 

• -• m 
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Me quoque per talos Venererei quartane ftcunios , 

Semper dumno/i fubfili tre Canee . x .<• 

Diftufamerie ne ragiona il Dempftero ed R oftb. Ant. Rom. 
I. V. c. i. Altri Credono, eh’ abbwn coloro porti forfè 10' un’ 
elmo, o in picciol caneftro i lor nomi, e n’ abbian tirato a 
forte il vincitore. Quello pur pratica vali ir Roma . Plauto 
Caf. AB. II. Se. V. 34. Conjiaam forte] 1» cifìetlam , &. fot- 
ùar riti» & C belino , V’ tran pur’ altri giuochi di forte. 



»i . #•' 'sì' 

Nè balla ancor, ch’agli- altrMaggiugne i faro» 

Il finiftro Ladr^n- detti mordaci? ? V 
Se CRISTO lei , falva Te (ìeflo, e noi : 

Ma 1 ‘ altro; Mertiam noi la pena; taci.- , 
Non temi DÌ9 ? Quelli è innocente: É poi 
Volto a GESÙ’, lo prega:. Ah ti compiaci 1 
Di me, Signor, di ricordarti a|lora , 

Ch’a far n’ andrai nel Regno tuo dimora. ,*■ 

• 38 ., ‘ r ' -, . 

O te, Difina félice, a cui l'antico -V 

Orror fgombrò del Ciel raggio improvvifo! - 
GEStK , eh* è fonte di pietà', l’amico 
v tSguardo gli volge, e dolcemente filo, 

In verità, replica a lui , rei dico; ^ .« v 

Oggi Meco farai nel Patadifo. • ; c 

Ma intanto Ei trema, è fcuotefi languente^ 

E alfin già iaflef. agonizzar fi ferite. 

• , ' ! 39* ■ ■■ ‘ 'V . ; 

Come fior di viola, 0 di giacinto, • - r 

Dal, verde colto fuo fièio natio; , 

Langue dimefi’o,-ed il fulgor diftinttì , ' 

Or piò non ferba, che noi nudre il rio, - > i 
'Nè l’alma terra, e di paUac depinto 
, Disfarti a poco a poco, e.^l finìo; 

Giunta è Tota così , eh’ ornai, nel greve 
Duo! , di GESÙ’ la vita al fuo fin deve * 






"■ > 



? 



H* DEL CALVARIO ’ 

« 40. ■ ; . • 

Or vprfo it Ci el gran voce inalza , e il ciglio,' 

E le dolci querele al Padre invi? 

Per l’amaro abbandono in tal periglio; 

Poi volgefi a Giovanni , ed a MARIA : 

A Quella in Ijli provvede uri altro Figlio, 

E Quella in Madre a lui lafeiar disia . 

Oh qual dono, Giovanni/ E Dio, -che il diede. 

Il tuo candor hen feppe, c la tua fede . 

■ • . : ' , ' ’ ~ I ; . • 

AGGIUGNE I SUOI IL SINISTRO LADRON DETfF 
MORDACI ? SE CRISTO SEI , SALVA TE STESSO , E 
NOI . Ukus autsm de Jfìs. , qui pendebant , Laponibus % f/tf/- 
■pbcm.tbat Eum, dicens : Si tu es CHRISfUS , falvum fac Te- 
metipfurn , & noi , Lue. XXIII. io. ' i , <■ ■ 

MA L’ ALTRÒ: MERTIAM NOI LA PENA . Refpcn* 
dm; autem aher increpabat eum , dicens : ... Et nos quidem 
juflc nam tiigna fa&is recipimus . Lite. ibid. 41. Corvi en 
credere , che i furti di quelli due Ladri foflTer multo pravi 
per meritare la morte, mentre non tutti i fufti e per le 
leggi Molaiche , come apparifee nell’ Éfodo , nel Levitico , 
nel Deuteronomio, ed altrove, e per le leggi Romane, co- 
me può vederli nèlla Legge <8. e nelle tre feguenti dell* 
XII. Tavole, nella Legge Oftilia , ed, in altre , eran puniti 
con pena capitale ; ma bensì quelli , ‘ne’ quali concorrevano 
circoflanze aggravanti. ‘ 

NON TEMI DIO > QUESTI E' INNOCENTE . Neque 
tu tìmes Deum? ... Hic vero Aihil mali gejjit . Lue . ibid. 

, TI COMPIACI DI ME , SIGNOR , DI RICORDARTI 
ALLORA-, CH'A FAR N’ANDRAI NEL REGNO TUO DI- 
MORA. Et dieebat ad JESUM: Domine , memento mei , quum 
veneri} in regnum tu uni . Lue. ibid. 42. • 

O TE. DISMA FELICE. E' tradizione , che cosi folle 
appellato i.l buon Ladrone : Altri cori poco divario lo chia- 
man Dimas. Il nome del cattivo è Sa [mas , o fecondo altri 
Gtfmas .' Fra’ Santuari di Gerufalemme fi venera la Cappel- 
la del buon Ladrone, eh' Afri luogo i fletto, ov’egli fu cro- 
cifitto, ed è uffiziàta da’ Cofti . Nelle Vite di MARIA SS. 
fi legge , Ch’Ella -colle fu? preghiere da Djo n* otteneffe la 
conversione. Avverte Tèofilatto , che il buòn Ladrone allor 
credette effer GESÙ' più che uomo, quando l*Udl pregare il 
Padre pe’fuoi Carnefici : Rette bonus Latro Deum confùvtur , 
* . & 
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& Regesti , quandi ipfum prò [uh crucifixoribui or antem audi- 
vit . Il Calvi nel tuo Proprinamio rifcl.62. p z$o. dice, che 
Ditola era Egiziano di nalcita . ma Giudt.0 di religione. 

GESÙ', CH’ E' FONTE DI PIETÀ' . Foni pietatii è 
chiamato nel Refponfono de’ Defonti. Ti Petrarca nella Can- 
zone alla Vergihe le dice Str. 4. - 1 

Tu partortlìi- il fontè di pietate . ' 

IN VERITÀ, TEL DICO ^ OGGI. MÈCO SARAI NEL 
PARADISO. Et dtxit 1 Ili. JESUS r Amen dico tipi bodie Me- 
cuvi crii in P aradi fo. Lue. ibid. q). v • 

COME FIOR. DI VIOLA j O DI. GIACINTO, &c. LAN- 
GUE DlMESSO &f. Qutfla tenera , e vaga fimil.tudine é 
prefa da Virgilio JEn. Xf. v.. 68. 7 

Qualem virgineo demifiuPi pollice fiorem 
Stu molli t violar , Jeu languenti s byacintbt , 

• 4. Cui ncque fulgor adbuc , noe dum fua forma receffit , ' 

Non /am water alit tellus , vircfque omini fitat &c. 

E Virgilio tolfe tal ftmilitudine dall'Iliade d-’Omero . Anche 
il retrarca , Part.. II. * , . ' • ’O ■ • , 

Cw*»e fior colto l angue . '• • ••• ■ - 

E l'Ariofto Cent. XI] X. Ott. 153. . > 

Come purpureo fior languendo muore &C. 

GIUNTA E' L'ORA COSI’ , CH’OMAI , NEI, GREVE 
DUOL, DI GESÙ’ LA "VITA ÀL SUO FIN DEVE . E 1 imi- 
tazione del Tallo , Cam. XII. Ott.. 64. 

Ma ecco ornai l’ora fatale è giunta, >. 

Che il viver di Clorinda al tuo fin deve.. 

OR VF.R <0 IL CIEL GRAN VOCE INALZA ... E LE 
DOLCI QUERELE AL PADRE INVIA PER L’AMARO AB- 
BANDONO. Clamavit JESUS voce magnò dicevi: Eli , Eli t 
larnma fabaethani ? Hoc e fi : Deui meui ,> Deus meui , ut quid 
dereliquifìi me ? L’ayea predetto David , Pfdl. XXI. i. Deus , 
Deus meui , . . quote me dereliquifìi ? In quella gran voce al- 
zata dal Redentore, benché (f rante , ed esangue , é tale |a 
meraviglia j.nf in eo effà vires fupra naturarti bumanam indi- 
cata , Sylvetr. I. 8. c. 18. n. 1^ Potevan’ ahche credere quel- 
l’empie Turbe .icfi’Ei'nòn femiffe i . funi dolori , torri incre- 
dibili pati enti à , & tanta tequitate animi tulerat omnia &c. 
Non ingemuit . non clamavit , non ulló figno dolorebi mantfe- 
Jlavit , Bellarmin. de VII. Verbis &c. I. r c. 1. in fin. Ma 
Egli per palefare. che fentiva l’acerbità di fue pene , man- 
dò uba gran voce , e dimoftrò , che in nulla lo follèv’ava 
da quelle la fua divinità , con dichiararli abbandonato dal 
Padre : Nulla fiebat prò turte redundantia confolgtionii , & al - 
leviaiioni/ a fnpenori parte aninus CHR 1 STI in partem E/us 
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inferiorem ... Cbartu/tan. art. 44. in cap. 17. Il Dante , Ptrrgat. 
Cant. XXllL 

Cbe quella voglia alt arbore ne mena , 

Che menò CRISTO lieto a dir' Eli, 

Quando ne liberò ‘colla fua vena . 

Qui l’amabile Redentore chiamò Dio il celefte fuo Padre ; 
ma dopo nel pregarlo a perdonare chiamotlo Padre , per 
muoverlo a maggiore mifericordia .* Pater: appellalo rflq & 
pìetatìs , «ir potefìatn ejl\ poteflatis propter originem . quia ai 
eo fune omnes ; pìetatìs propter borni atem , quia Pater bonus 
4JI , Or Pater mijericordiarum . Tersali, de Orai. C. a. 

A QUESTA IN LlJt “PROVVEDE UN ALTRO FIGLIO, 
E- QUELLA IN MADRE A LUI &c. Quum vidijfet ergo JE- 
SUS MjfTREM , & Difetpulum fi antem , quem diltgebat , di- 
git Matri fute : Mulier , ecce Filtus tuus : Dande dicit Difei- 
pulot: Ecce Mater tua . Joan. XIX. 16. 17. Cesi pur Metalla- 
ro nel citato Oratorio della Paffione fa dire da S. Giovanni, 
Fort. I. ' . ’ 

.. x .... E alternamente allora J ' ì - 
. L'ima alt altro accennando , ; . 

Colta voce , e col ciglio ,< . 

Me provvide, di Madre , e Lei di Figlio . 

V utnairiflimo Redentore per non accre<c«T dolore alfa Ver- 
gine, le difse Mulier \ e nel luogo , ov’ Ella fbivp allora , 
fu eretta una Cappella, eh’ è prefso 1? Ghiefa del S. Sepolcro. 

IL TUO CANDÓR* BEN SEPPE . A tutti è noto , 
che S Giovanni era prediletto per la fua virginità , e per- 
ciò a lui fu raccomandata MARIA , quam virgini commen- 
da-ùit puri fìmio , hoc efl , Beato f oanni , quem, {pecialis . prero- 
gativa caftitatis ampliati dilezione fecerat dignum . Bernard, 
de Puff. Dom.c. 13. 

" •/ ■ • . : /' ■ 
■ - ■ 

Ma di repente allor, per tropp’orrore ■ 
Il gran pianeta, che rirnena il giorno t 
Scolora, per pietà del fuo Fattore,- . ‘ • 

' ti chiarj raggi, onde rifplende adorno. 

Silenzio a’ gridi , e pallido timore 
Succede all’ire, e regna ài Colle inforna. ' 
Tornato il Sol, poi dice .* ( e Tindifcrete 

Turbe vii fenfo capif non ponno ) Ho fete , 

S *••••! . V fi ‘ » ' 
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D’aceto, e ifiopo allor bevanda amata s 
Con fpugna al labbro porgono alfetato .♦ 
Egli la liba,* e quindi alto dichiara 
Con miftero, che tutto è confumato. 

In man del Padre poi , con vóce chiara, ; 
Raccomanda lo fpirto ,* ed inchinato 
Il capo', e già la terz’crra compita 
D’agonìa'., chiufi i lumi, cfce di vita. 

4 ?' 

Tremò, fi fcofie mefta la Natura, 

E lenti , chi moriva, e fu vicina 
A perir Seco ; e lo dovea ,* ma cura 
Ei n’ebbe , e allontanò la fua ruina. 

Ben ravvifollo, e fubita paura , 




i 




Provò quel Saggio, cui luce divina "• / 

Indi refulfe , onde foffrì le pene, 

Splendor d’almo Senato, e fcnor d’Atene. 

IL GRAN PIANETA &c. SCOLORA , PER PIETÀ' 
DEL SUO FATTORE , 1 CHIARI RAGGJ. Era: auttm fere' 
bora fexta , Cr tenebra faBa junt in univerjam Tfrram ufq'ue . 
in borartl non am . Lue. XXIII. 44. Il Petrarca, quivi imitato, 
per ifpiegare il Venerdì Salito, di fife , Par:. I. So». 3. 

Era il Xìivxno , ch’ai Sol fi (coloralo. 

Per la pietà del luo Fattore , i rai . 

Fu portentefiflìmo un taj’eclifle del Sole ; e fol quello ba- 
llava per convincerà le miferedenti , ed infunanti Turbe della 
Divina fua identtà . Scenda dalla Croce, f egli è Figlio di Dio; 
fe fal-vlt gli altri, Jalvi or fe^Jìe/Jo ,cd allora gli crederemo , di- 
cevan’ef?e.'€ non fu prodigio maggior quello , palefe , e dir- 
telo in tutto il Cielo, e fòpra tutta la Terra ? AdtmrnbiHut 
enim erti: btre facere Eum , qui in Cruce pendebat , quàm a 
Crttce de fc end ere . Eutim. in c. 27. Mattò.' c. 6y. E S. GioiCri- 
foftoifio Hom. 89. in c. d 7. Mattò, avverte ,vcht Dio operi 
tal prodigio , perchè - gli Ebrei^lo conofce/Terp : Era allor 
mezzodì, ed il Sole cbiarilfimo? ed era il plenilunio , onde 
non potea lucceder l’eclifle per l* interpofizione del globo 
Lunare, che qualor’àccade , fi forma a poco a poco,* laddo- , 
ve quello fu repentino , fuor di tempo , e lungo di tre ore. 

* « Son 
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Son varie intanto le opinioni, come ciò accadeffe. Il men- 
tovato Silveira cita molti Padri, e Scrittori, che l’appellano 
appunto ecliffe, fervendoli del nome generale , come fuona 
in fatti il greco ìkkmìik mancanza , o deliquio. Sylvcir. t. 8, 
c. 19. q. i. n. 4. in Evang.' Altri il fuppongono per interpo- 
(izione d'ofcunffime , e tolte nubi. Origen. TraH 3$. in Mae- 
eh. & plures ap. Cornei, in c. 27; Matti. & ap. Sylveir. I. c. 
«d altri per fóttrazione, e compresone de’ raggi folari . S. 
Hteron. /. 4. in c. 27. Matti. Paul. EnitfJ. Hont» 2. de Nat. 
CHRIS, in tc. ó-'Conc. Epbef. c. 14- Caftan, in d. c. Mattb. 
& in.c. 23. Lue. e quello hà più del Divino, e del venfimi- 
le . Sani cerno Creatura s edmmoven , ac perbottefeere , & O 0- 
minum in Ligno fufptnfum , Creatura autborem agnofeo . Nifi 
enim Hic univerforum elfet Condilor , Sol cum verecundia , Ipfum 
nudum in Cruce expanfum cemcns , fuos non cela [jet radio : , nc- 
que Deo re belle: tenebri:' perfudiffet . Nifi Hic Cacli , & Terra 
fuiffei Conditor , nequaquam fe , dum E um crucifigi cerneree , te- 
nebri: , ut facco , cooperiti -vidiffet , Jocm. Cbryfjji. Serm ■ de de- 
feenf. Verbi prim. Vien poi riprelo da tutti Origene , che nf- 
trinfe l’olcurazione del Sole alla fola Giudea : oltre il dirli 
dagli Evangelilti in univerfam Terram , moftrò Dio un si 
mirabil portento , ut cruqtfixurn Dominum fuum & Ccelum , 
<57 Terra , tir omnia demonjirarent . S. Hteron. I. IV'. tn c . 27. 
Mattb. Tomàia Terra all’antiche tenebre, morendo Dio, crea- 
tor della luce : Tenebra erant Juper faciem abyfh.Gen. 5 . 

HO SETE. Diciti Sitio. Joan. XIX. 28. Tutti 1 SS. Pa- 
dri riconofoono in quella mifteriofa parola , npn compre!» 
dagli Ebrei, la maggior fete , ch’avea GESÙ' , di più fidavi 
patimenti per farne offerta al Divin Padre. Quindi e , eh Et 
volle ( potendo ciò' far come Do) , prolungar la vita tra 
tante pene, alle quali, com’uomo , avrebbe ben prima do- 
'vuto foccombere ; e quella dilazione della morte fu uno de_ 
fuoi maggiori tormenti ; ma volfe Egli ne’ più prolim tuoi 
fpafimi fa-ne del Mondo più generriò il rifcatto.Eu pur an- 
co fete naturale , dopo tanti patimenti , e Ipargimento dr 
fancue, antiveduta dal Reai Profeta nel Salmo XXI.in quel- 
lo cioè , -dov’è p’ù vaccinata la S. Paflìone del Redentore t 
jfruit tancuam tefìa virtù : me a ; & lingua me a adbafìt fauci- 
lu: meit, v. 16. E> qu' Ha fete , oltre molt’altri Contempla- 
tivi , affai ben ne ragiona Ubertino da Calale al cap. tS- del 
Aio libro, intitolato JESUS fom indeficiens \ e ne difeorre 
diffufamente il Baronio . Ann. To. 1. ad ann. CHR. 34. Eran 
più che ballanti i patimenti d‘ un Dio per 1 ’ umana K eden~ 
zione ; ma non ballavano all’amor luo, onde d’altri n andaa 

va fi ubando , come l’avverte S. Pier Grifologo : Quia q» ot 
’ • fui 
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• . 

fuit fatis redemptioni , non fatis fuit dilezioni i e S. Lorenzo 
Giufllmani de Agon. CHR. c. 19. Sitis biec , dice , de ardore 
Aiteblionis , de fonte amori s , de latitudine nafcitur cbarttatit : 
Sitiebat , & dare fe omnibus defìderabat ; (T quod Samaritane 
fam dtxerat , bqc in Cruce omnibus ait « Sitw . Ed il Biofio 
ancora, in Exemp. Pajf.'c. 18. accennò : Habuit & aliam /itim 
pluspatiendi &c. O amore veramente infinito, e .legno d’un Dio ! 

D’ACETO , E ISSOPO ALLOR BEVANDA AMARA 
CON SPUGNA AL LABBRO PORGONO ASSETATO . Vas 
ergo erat pofttum aceto plenum . Itti autem jpongiam plenum 
•> aceto, by fiotti circumponentes , obtulerunt ori Ejus . Joars. ibtd. 

2 9. S'adcmp) in tal guifa il vaticinio del Profeta Reale : Et 
in flit mea potaverunt me àcetà. Pfalm. 68. il. Poco,o mun 
l'apore per altro potè comunicare all’mzuppata (pugna il fa- 
lcio d’iflfopo , dentro al quale flava ravvolta ,• febben Dio- 
feoride l. 5. e Plinio 24. c. 16. faccian menzione del liquore 
detto bylfopites . Noto qui di paflaggio una circoftanza nel 
luddetto Plinio l.ij.Ct., ed è, che per un certo male dir 
ce, che fi prenda l’aceto in fpongia appofitum , e fi rav- 
volga la (pugna byffòpl faf siculo , come appùnto fu praticato 
col Redentore. Il Calmet crede, che quello aceto folle be- 
vanda refrigerante de’Soldatì. Parte di quella Spugna fi ve- 
neri in S. Croce in Gerulalemme , in Roma. 

EGLI LO LIBA. E QUINDI ALTO DICHIARA CON 
MISTERO, CHE TUTTO E’ CONSUMATO. Qsfum ergo 
accepifjet JESUS acctum , dixif. Confummatum eft . J uan.XIX* 

30. e vi allufe il Reai Salmilta, Pfal. C XV III. 96. Omnìs confur 
mationis vidi finem . Ed infele il Signore di lignificare mi- 
Heriofamente elTer compiuta, la grand’ opera della nottra Re- 
denzione , giuda il parere de* SS. Padri , i quali pur dicono, 
che il Signore con quelle parole accennar volle la perfeve- 
ranza nel bene fino a compirne perfettamente tutta la car- 
riera , come dilTe S. Paolo : curfurn conjummavi , Nel citata 
Oratorio della PaJJione Part. 1 . li legge : 

• • • « • Udirlo 

Ne ir eftreme agonie , Tutto è compito , 

Efclamare altamente. / ■ > 

Ed appunto per la noftra Redenzione , che gli fu tanto a 
cuore , Egli confumò, e bevve tutto 1* amarillimo Calice, 
quia ipje voline , e predicò coll’ elempio. Nel dpvotiflitno Li- 
bro intitolato i Travagli di GESÙ', opera d’ un Eremitano 
di S. Agoftino Portoghele , al Travaglio XLV1II. ewi ufi 
palio , che cosi fuona tradotto . Nafcondefìe la vojlra pojfanza, 
aceti) la malizia df voftri Nemici aveffe potuto far di voi , ca- 
vie di debole , ed imbecille , tutto quel , co' avejfe inventato , ed 

■ ' s or - 
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MhaiSr con Voi alP e'ftremo degli oltraggi , degli fchernì , de' 
ditonori , e tormenti , r(>r **//»« vi diedero .Solo , Ucow- 

«j/ftop digli temimi , l > compagnia degli Amici , cùe 

vt confolaffero , /«»#* /a lice del Sole , «è» * of«w& , /«”* " 
wfmw;i! ^ cifr, eie * dovevano, e con dimenticanza de vo- 
liti miracoli • f della vofìra dottrina CCCc* 

IN MAN DHL PADRE. POI CON VOCE CHIARA RAC- 
COMANDA LO SPIRTO :;E* voce magna JESUS aiti 

Piter, in manus tuar commendo fpirttum menni , PJat. XXX. 
6. Quella (onora, ed alta voce d’uno gii Ipirante tu tal- 
niente prodigiofa, e foprannaturale , che il Centurione da 
quella lo riconobbe per Figlio di . Dio -.Vident autem Centuno, 
cui a fìc clampns expiraffet , alt : Vere bic Homo • Fthus Dei 
irai, Marc. XV. &. Quindi fcrtffe ancora S. Gio. Grifoftomo 
ap. D. Tbnm. Caren. aur. in c. 27. Mattb. Propter hoc autem 
& voce magna " 'clamavi^ , ut oftendatur , quontam /ecu aduni 
E ius poielbitem id gerii ur . Per hoc emm quod morteli! vocem 
emifie magnani , apertijjimè fe venun Dettai ojìendu , quontam 
Honiinrt, quum mbnuntur , vix tenuem vocem enuttere poJUtnt. 
E quella fu l’ ultima delle fette parole del Redenior Lillà 
Croce-, ma in tutte quefte Ei tie lafciò tali infegnamenn , 
c h' ebbe a dire Arnoldo Abate di Buonaralle, quia iter lon- 
goni fuit per prxcepta ( parole tolte da Tacito ) ventum e]l 
..d cornpendtofum , & efiìcdx per exempla . Ex tUa Catbeira 
Cruci f quoddam Dcutcmnomium iblfatum ejt , in quo'recapitu- 
latis hreviter , qua multa prolixitate diffufa erant , fatagit /muti 
Mdgiftcr bonut facere , & decere -, & exempfo conjummare do- 
Hnrtam . De novis . Veri. Dom. tn prtne. verbi primi. Dille ap- 
punto ancor Wifiio : melius dncettfr exemplo. 

ED INCHINATO IL CAPO &c. USCJ DI VITA. Et 
inclinato capite tradtdit fpiritum. Jean. XIX. jo. Nel fuddetto 
Oratorio della Paflioné Porr. I. 

. 1 . . . e verfo il petto • 

Inchinando la fronte, yo: 1 ' ; ' 

Vederlo in faccia alle perverfe f, quadre 1 
E fatar la grand Alma in mano al Padre . 

E' degna d’ effer letta topra tutto ciò , che fi è detto , la 
bella Traget\ia, ch’ha per titoloGHRISTUS patiens da mol- 
ti attribuita a S. Gregorio Nazanzieno s perche tra 1 Opere 
tue fi ritrova -, ma i più convengono effer d’ Apollinare di 
Liodicea . Spirò il Signore tre ore dopa il mezzo di, vale 
a dire all’ore ventuna <V Italia; ora m punto, come avver- 
ti Calmet , Sicr. del feft. &c. To. ». p. 358. io cuk lacnfi- 
cavanfi nella Para tee ve gli Agnelli della Iniqua ne Tempio. 
Si vuoi da molti. th’F.eli inchinale la tetta verfo 1 Europa, 
e che la tivolgeffe dall’Afia. TRE> 
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TREMO', SI SCOSSE. MESTA LA NATURA &c. Et 
Terra mota ejì , Mattb. XXVII. 51. Il già lodato Oratorio 
Pari, l. 

A che la Terra 

lnRda a' pajji altrui trema, e vie» meno ? 

Anche il B.iruffaldi nella detta Via della Croce , Sonet. XIL 
ferine : 

Se non la Terra , che fi fcuote , e trema . 

Tur in quello ingan. orti Origene , rrftiin v endo si fatto terre- 
moto alia fola Giudea; ma tutti i SS. Padri, e gli Scrit- 
tori Ecclefiaftici gli fon contrari, et} acremente fe gli oppo- 
ne S. G io. Crifoftomo, Serm. de De] ert.CHR. ad lnfer. interp. 
Ger. loffio. E lo pud' Imentire ancora i| # m > racolo occorfo ad 
un pertinace Ebreo, che non credendo tfferfi fatta la gran- 
ri apertura pel Monte di Gaeta nella Morte del Redentore, 
toccò quel macigno , e vi rimale l’impronta della mano, 
che pur’in oggi li vede, col dilFco lopra : 

0 Hominum durum genus ! Àrdua faxa debifeunt : 

Saxea corda Hrmunum fìant , mori ente Deo . 

BENRAVVISOLLO.E SUBITA PAURA PROVO' QUEL 
SAGGIO «;c. Parla di S. Dionilio, detto I’ Aréopagita , perch* 
era dell’ Areopago d’ Atene , Senato allora il più degno, (tol- 
tone quel degli Ebrei) che forte fuUa, Terra , a fegdo tale, 
che i Gentili favolofamente vi fecero giudicare gli ftertì lor 
Dei . Da quello provenne la maggior parte delle leggi delle 
XIL Tavole ; e in mezzo a quello Senato parlò S. Paolo 
Àci- Àpofì. XVII. 22. ed allora lì converti il detto Senatore 
Dionifio : Quidam Viri adharentes et crediderunt , in quibus & 
Dtonyftus Areopagita , ibid. 34. Or quando fpirò il Salvatore 
era l’ Ateniefe Dionifio nella Città del Sole, o fia Eliopoli 
d’Egitto, come parmi d’ aver’ accennato altrove, e veggen- 
do prima l’ improvvifo, e inufitato eclirte, indi l’unmrfal 
terremoto, efclamò : dyrvStò s -3-r 04, 17 erri vàr /(# 

Cisira/ (TfiraAawra/. L'ignoto x ed occulto Dio paiifee, per cui tutto 
il Mondo s'ojcura, e trema . Ed appunto S. Paolo predicò 
poi, lui prefente, nell’ Areopago fopra 1’ Ara , eh’ avevan gli 
Ateniefi coll’ ifcrizione Ignoto Deo. AH. ibid. 23. Fu poi Dio- 
nilio il. primo Vefcovo ir Atene', ed in età malto avanzata 
fotlerfe collantemente il martino, come qui accenna il Poeta. 
Gli fi attribuirono molt' Opere; ma liccome in effe fi favel- 
la di Monaci, che non vi erano ^1 fuo trmpo, ognun per- 
c, d con molta ragione le crede fuppófte . Nulladim.no it P. 
Baldartarre Cordier n’ha data un’edizione in greco, ed in 
latino. 



U 



*S 6 



DEL CALVARIO 



44- 

Il Mondo y eh’ è di Dio tempio , al dolore 
Gon ragion vacil.ò : Scindonfi l'erte 
Aipellrt rupi , e molti efeono fuore . 

Corpi de’ Santi dille tombe aperte; 

India più d’ un rinfacciano Terrore,. 

E additati chi tai pene abbia Tofferte ,* 
i E il (acro Vel del Tempio all* improvvida 
Dal demmo infino all' imo è in duo divido . 

' , 45- • 

Tal’ èidelT Univerfo il turbamento, 

Che mertizia, e terror per ogni lato ^ 

Crefce , ed at cor favella i e foto it vento /- 
■‘Colle penne del turbine agitato 
Freme dulie pendici , e violento 
JL cedri 'atterra ; e chi GESÙ’ pattato " •• 

. ‘Scorge in tal guida, di timor ripieno 
Dal Monte feende , e fi percuote il deno. 

'• 4 6 . 

Per pielite così di nofìra forte 

Degli Artri il Redentor la via diflerra ; 

Doma a duo corto A verno, e colpa , e morte, 

E pace, e libertà rende alla Terra ; 

L ombre rifchiara , indegna ad e (Ter forte , • ' 

E contro i vizj a fuperar la guerra:* 

Poi latta , quand’ afeende a’ Regni fui , 

La Croce , e il Nome a trionfar per ‘Lui . 

» r . ' 

IL MONDO, CET E' DI DIO TEMPIO. Tutta la Ter- 
ra è piena majeflatis fiorite fu* . Ciò fu pur conolciuto da* 
Gentili, non che dagli Ebrei. Gli antichi Perfiani nonerefsero 
Altari, nè Templi alla Divinità, aflerendo.che ovunque averterò 
facrificato, Tempre l’avrebber fatto nel gran Tempio di Dio, 
qu ii’ è il Mondo . Herodot. I. 5- Strab. k l{.p. 731, e tutto 
ben.diftingue l’ eruditi/Timo Tommafo Myde,, de Relig. f'et, 
Ferf. Il Card. Pietro Bembo Soh. I. 

. . . . Adorar Dio 

Si debba foto al Mondo , eh’ è fuo tempio . 

SCIN- 
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SCINDONSI V ERTE ALPESTRI RUPI. Et peti* faff.e 
[ant. Matti. XXVll. 51. Nel mentolo Oratorio tbid. 

E h rupi • tnfenfate aprano ìl feno . 

Da per tutto in oegi pur ve domi quelli tali Monti fpaecati, 
e quali cadenti. Uno ve n’ha pretto !’ antichiffima Città di 
Gaeta; un altro in Tofcana, eh’ è il Monte dell* Alvemia , 
telo ancor celebre pel Serafico Patriarca; un’altro In Cara- 
-Onna , detto Monferrato; altro in Sabina, chiamato Fonte 
Colombo, e così fparfjtmenré altri pur fé ne veggono. D’uti 
tal terremoto parla ancor P'inio t. 2 . c. 84. Maximus ‘Terra: 
memoria Mortahum ettitit moti,!, Tiberit Cxfaris Principal u <Tc. 

■MOLA ESCONO FUOKE CORPI DE’ SANTI DALLE 
TOMBE APERTE . Et monumenta aperta funi ; & multa 
Corpora Sanflwum , qui dornfierant , Jurrexerunt : Et ficetthtes 
de Monumenti s , venerane in SanUam Civitatem , (y poli Rc- 
furrettionem Ejus apparuerunt multi,. Mattò. XXVII. 52. 5?. 
Un altro portento tu pur quello , riforgendo i Corpi , men- 
tre 1 altre apparizioni fono (late fempre delle fole Anime . 
Crederi , che queftì Santi fo/Tero i loro Profeti , le cui tom- 
be erano in quei contorni, come d’ Ifaja , di Geremia , di 
David , di Zaccaria, d’ Ofea , e d’altri, le quali pur' in og- 
gi 11 accennano . Atteliavano colla loro apparizione , che era 
terminata la lor dimora nel Sen d’Àbramo, e mercè il vero, 
ma non conolciuto Melila , ornai riforgevan lieti a vita mi- 
Ctiore. Saliron poi quelle fant* Anime in Cielo col divino 
loro Liberatore . D. Tbom. in c. 27. Mattb. 

t^*- II ;J 5ACRO VE! - D -E l tempio ALL’ IMPROVVISO 
DAL SOMMO ENFINO ALL’IMO E' IN DUO DIVISO. Er 
tcce l el&m Templi fir [jurfiejì m dt«ts par tei r a fummo ujque 
deorftim. Mattb. XXVll. 51. Queh’e.a il velo, che perdeva 
avanti la Porta del Santuario. Era ricchi Afono, e preziofo , 
tenuto a diverfi colori ; e la Porta n’era chieda con una ca- 
tena d oro. Fu mjfterioia una tale (liappata, che dinotava 
non dover e(Ter più quiyi l’eletto Santuario di Dio , come 
il predille Geremia: Repulit Vomititi, altare [ttum , maledirle 
lantificationi fute . Tbr. II. 7. Anche prima Antioco Epifane 
Re di Siria aveva fquarciato quello velo delTem.pio.LM/rc.75. 
I. 23. 

TAL’ E' DELL’ UNI-VERSO IL TURBAMENTO &c. 

I primi lei vertl di queft’ Ottava fon tolti da un lentimento 
del Canto X. del Mejs)a . I Cedri atterra può forlc alludere a 
qu?l del Salmo XXVIIf. 5. fax Domini confrr/iacntis cedros &C. 
CHE GESÙ' PASSATO SCORGE IN TAL GUISA 8cc. SCÉN- 
DE DAL MONTE, E SI PERCUOTE IL. SENO. Et omm, 
turba eoutm , qui Jtmul adtrant* ai fpebiaculum ijìtid , & vi- 
ti. d-tbant 
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debant, qua ffebant , percultentes peEìora futa revertebantur. Lue. 
XXIII. 48. Ed in fatti chi mai non l’ avrla riconofciuto in 
tanti portenti? Signa, & prodigi a nunquam major a ed idi t , 
quarti^ quum in Cruce veluti ad extremam imbecilli! .nem , at- 
que infumitatem redaSus effe videretur . Concionatus efl ex 
truce, ut plurimi redirent tundentes pecora fua f nec folum 
carda bominum , fed etiam petrae fciff/c ftat . Bellarm. in Pr*fat. 
de VII. verb.J. C. 

L’OMBRE RISCHIARA &c. Talmente ambuhbant in tene- 
iris, & in umbra morti s fede barn tutti gl’ Idolatri , cioè l’U- 
niverfo intero ( eccettuane la Giudea ) prima della venu- 
ta del Salvatore, che fanno orrore, e pietà le loro afTurde 
pprverfe follie. Noi, .mercè la Redenzione., pentiamo degna- 
mente dell» Divinità-, e meglio ravvisiamo col paragone la 
bella forte , ch’ora godiamo, d’efler’ illuminati dall’unica 
verità, e d’aver quella per. guida. 

LA CROCE , E IL NOME A TRIONFAR PER LUI . 
E’ noto ad ogni Fedele, quanto fia formidabile all’ Inferno 
la Croce; e qual pofTente (cudo fia per -Noi il dolciflimo 
Nome di GESÙ’. In Nomine JESU omne gerufle&atur , Code- 
Jìium , Terrejlnum f & Infernorum. Paul, ad Philip. II. la II 
Cotta nell’ Inno Dio Redentore St. i$. cantò: 

Bella d'onore Infogna, ,, ' ' •> • 

Bell' Arbor di Jalute, . • > . 

. Inclita Croce altera, 

. , Ovf trionfa , e regna 
Il Dia d' ogni virttite , 

F. a' funi Redenti impera. 

E quivi il P. Coffa allude a quelle parole R egnavit /t Ugno 
Deus , come leggono i LXX. nel Salmo XCV. 10. I Trion- 
fanti portavano Tulle fpalle le fpogiie opime del debellato 
Nemico, od altro fumi .trofeo, come fi feorge nell’ antiche 
Medarlie, e come l’avverti Tertulliano adv. Judeos , c. II. e 
il Redentore portò da Re trionfante la Crace,'e ne fu chia- 
ra la profezia d’ Ifaja !Xa 5 . FaHus eli principatus Ejus fuper 
humerum Ejus. La S. Chiefa pur nell’Inno : T ropbaa CHRl- 
STUS expheat. Ed il citato Cotta dille ancora, Son. 102. che 
portando, afeefo in Cielo, il Redentore la Croce 
Al Trono innanzi in bel trofeo F appefe . 

E la S.Chie.fa della Crocee In qua CHR 1 STUS triumpbavit . 
0 magnum pietatis opus ! M,rs mortua tutte ejl , 

In Ugno quando marma Vita fuit. 

Un 1 bel Trattato de Triurtspb.CHRlSTl Agone hi fatto S.Lo- 
renzo Giultiniani . ' < . 
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47- . ■ 

Riedon quindi i Carnefici fui Monte 
De’ Rei la gambe a frangere , qualora • 

Spirin pur’ anco ; ma la morte in fronte , • 

Leggendo al Salvador, relìanfi ; e allora 
Un de’ Guerrieri colla lancia ( e Tonte 
Si accrefcono all’ Agnello ellinto ancora A ) 

Gli- fquarcia il petto, e le ferite eli reme 
Recagli ; e Sangue n’ efce , ed acqua inlìeme . ’ 

Or pub Dio fole mi furar la pena 

DelT araorofa Madre in quel perìglio! : 

Stinger vorrebbe il Trorico,' ma tal lena 
Non han le braccia, e fifo guarda il Figlio* 
Comprender Voi minima parte appena 
Del duol potete , o Madri , e qual dal ciglio 
Dardo crudel trapaffi al cor di Quella , 

Più, che in Rama Rachele, orbata, e niella. , 

a • ' . 49- • . ' „•) 

Come talor de venti al rauco fuono . , 

Denfo vapor, l’aer premendo intorno, 

Ergelì audace,, per le vie del tuono, 

E fofche nubi aduna , e ofcura il giorno ; 

Ma il Sol , Iche pria T attraile , in abbandono 
Poi che lo lafcia , al fuolo fa ritorno , , 

Che T aer lìelfo , cui portò la guerra t 
Difciolto in pioggia il rifofpinge a terra.* 

; 5 < 3 . , • 

Così dal fen del crpcifilfo Bene 

Ver la {Iellata fede, in bruna vede, 

Tenta d’ alzarli turbine di pene , 

E orror d’ angofce barbare funefte ; 

Ma perchè ’l duol lafsù non fi trattiene , 

Sul Figlio lo rifpinge il Re celelle ; 

E tutta allor, poiché pafTato il trova, 

Piomba alla Madre in fen T amara piova . 
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RIEDON QUINDI I CARNEFICI SUL MONTE DE* 
REI LE GAMBE A FRANGERE. Effendo quello il giorno 
di Parafceve, oftafi di preparazione pel leguente gran di di 
Sabato , e Ìì Pafqua infieme , e’ non fi voleva tener foipefi 
rei patibolo i Delinquenti , onde , le ancor non eran eftinti, 
fi fpezzavarrloro le gambe per finirli Succidere, e quindi 
tralportaroe i cadaveri . fri* ergo ( quomam Parafile 
'rat 1 ut non remanerer» in Cruce corpora Sabhutbo (. eroi e- 
rum magnai dies lite S abbatb, ) rogaverunt Pilatum, ut fran- 
ger ent ut eorum crani,*? tollerentur . Venerunt ergo Milite* ; & 

| rimi ùuìdem fregerunt entra, tir attenui, qui crucfxus eft 
T cum Eo. Joan XIX. 31. Ji- I £ue Ladroni, come quelli* che 
poco, o nulla avean prima fofferto di patimenti , e ftrapaz- 
zi eran pur anche vivi; e morirono nella fenfibile,e dolo- 
rar, frattura delle Rambe. Siccome quefto modo di crocifig- 
gete non fu all’ufo ebraico, ma Romano, come prova Siilo 
imefe Biblici. L 8 . battei. 5. in refponf. cosi pur quefto cru- 
,, (ratio non era d. Itile de 1 Giudei , ma bensì de’ Romani . 
Vra (aitanto legge del Deuteronomio, ché 1 Rei folpefi de- 
ror fi dovettero avanti fera; e le qui chiedono tale fpezza- 
t.ra eli Ebrei, fu e per uni lormarfi alle pene Romane, e per 
inaceiore tormento dì GESÙ* . Veri fumile eft Judaos in odiata 
CHE ISTI id fecijfe , ac crurtfragium CHRISTO infette volai fé , 
v t Bum magis cmciarent . Cornei, a Lap. in c. it). Joan. Ed 
in ciò prefe abbaglio Giufto Lipfio , poiché efponendo quel 
ratto di P Lattanzio l. 4- c.fr. futfixus itaque (JESUS ) quun* 
ipirftum 1 ponte Jepofuiffet , neccfiriUm Caniifices non p ut ave- 
rum cjja Ejus [^tingere , ficut mas eorum ferebat , et Vi log- 
eiuene v eorum mos , ne/npe JUitcorvm , de truce t. 2. e. 14» 
mentre ivi chiaramente Lattanzio attnbuifce un tal coftutne 
a’ Carnefici , eh’ eran Romani , e non agli Ebrei . Si fa inol- 
tre, che tal crutifragio, detto da’ Greci #w*ew*ST<«. era pro- 
r,nò lupplizio de’ Servi in Roma , éd appunto l’afferma lo 
fletto Lipfio ibid. Plauto A fin. AEÌ. 1. Se. 41. fa minacciare, 
il Servo Leonida , crura bercle difrinecntut . L lite (lo in 
T r ,„ A C . IV. Se. 3. v. 13. chiama 1 SerVi cruncrepid/e, degni 
ooè'del crurifragio , e per I’ Iftetto fignificató chiamar» 
Pan. A 8 . 4. Se. z. il Servo Milfio ctunfragui . Apulejo pur? 
A. A. 1 . 9. fa mandare da quella Donna la mala imprecazio- 
ni al cattivo Servo, crurum ei fragmm abominata. 

" MA LA MORTE IN FRONTE LEGGENDO AL SAL- 
VADOR, RESTANSI . Ad JESUM autem quum ventfem, ut 
viderunt Eum jam mortuum , non ftegerum E fui crura. Joan. 
XIX 33 E il detto Vangeli (la ne fa quivi il paragone coll 
Agnèllo Pafquale, di cui per legge non fi potearompere ve- 
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tun’ offa : Ut Scriptum impleretur : 0/ no» comminuetit e* eo . 
ibid- 37. Tal precetto leggefi nell’ Efodo XII. 4 6. e ne' Nu- 
meri !X. ia. S. Bonaventura , e Labfpergio fono di parere, 
che le preghiere della gran Vergine Madre , e le lagrime 
del Difcepol diletto, e di Maddalena moveffero a pietà quei 
Carnefici , che perciò rifparmiarono il facro Corpo del Re- 
dentore . 

UN DR’GUERRIERI COLLA LANCIA &c. GLI SQUAR- 
CIA IL PETTO . Sed unus Militum lance a latin Ejus apertile, 
foan. ibid. 34. Quelli fu Longino, di cui v’ è tradizióne , 
ch’eflendo cieco da un occhio, nel dar tal lanciata al morto 
Redentore, ricevette nell’occhio offefo una filila di quel pre- 
zioio Sangue, ed Acqua, che fpicciò dalla ferita, e che to- 
lto in quello ricupeiaffe la viltà. Comunque fiali ,' egli è cer- 
to, che lì converti fubito, fu fanto , e loftenne il martirio 
in Cefarea di Cappadocia, e la di lui Eefta viene a’ 15- di 
Marzo; « la di lui teda fi venera in Rema in S. Agoftino, 
e il braccio deliro in Belogna in v S. Giacomo hl^ggiore . Cra- 
don taluni , che la di lui intenzione nel portar tal colpo 
folle di non far più patire GESÙ', le mai non era del tutto 
ellinto, giacché non gli avevano infrante le gambe. Il fer- 
ro di quella Lancia fu donato da Bavette II. Imperadore 
de* Turchi al Pontefice Innocenzo Vili. , e fi venera nella 
'Bafilica Vaticana , con parte della Croce, e col volto Santo . 

Il Card. Gabriele Paleotti E xplieu Sac. Sindon. ’cd il Gislan- 
di , e il P. Simon da Napoli tholog. della PaJJ. Pari. z. pag, 
331. afferifcono-i, che la lanciata fu data nel lato deliro 
del S. Coflsro, poiché il Legno nella facraSindone àpparifee 
dalla parte finifira , e che la ferita , efléndo di lancia, fi» 
larga, e molto profonda. 

E SANGUE N’ESCE, Et) ACQUA INSIEME. Et conti - 
7 } ut exivit Sanguis , & Aqua. ]oan. ibid. Indi foggiugne l’ E- 
vangelilla, che egli fu tefiimonio di veduta: Et qui vidit , 
tefltnionium peri bi bui t , & veruni efl tejhmonium Ejus . Ibid. 35. 

In lemma il Divip Verbo volle Iparger Sangue ancor mor- 
to , come aveva incominciato a verfarlo appena nato nella 
Circonditene, e cerne I’ avea fudato , prima de’ patimenti, 
nell’Orto: Che,febbsn’ Ariflotjle /. 3. de in/l. ani. c. XI. ac- 
cenna , pojfe èoniinei ex vebtmenti angore naturaliter judar» 
fqpguinem , nulladirileno non fe ne trovano efempj, per quan- 
to 10 fappia, pè veruno ne adduce il fopraddetro Filofofo. 

STRINGER VORREBBE IL TRONCO, MA TAL LE- 
NA NON HAN LE BRACCIA , E FISO GUARDA IL FI- 
GLIO. Landolfo rii SafTonta, in Vtt. J. C. pare. 2. c. 6;. co- 
piando da S. Bernardo, dice una cola con fi mi le ; Stab.it & 
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MARIA hrachia levans in altum , 6" vulnera contemplane , 
mania per} or axas ,faaZque "Sanguine afperfys intuens , vtx fu- 
Jirnere [e potuit . I dolori di si gran Madre fono affettuofa-' 
mente accennati dalla S. Chiefà nel tao Pianto, di cui già 
avend’io fatta una Parafrafi , mi fìa lecito qui, cadendo ut 
acconcio , d’ apporla . 

Stabat Mater dolorofa &c. , 

. Al Tronco , onde pendea vittima il Figlio , 

Gemo a , mal ferma in piè ,la Madre accanto, 

Dt duol dipinta il volto, e di perìglio. 

Gufiti anirpam cementerà &c, \ . . 

Fungente Orale incrudelì cotanto. 

Che tutte ricercò le vìe del core, 

E inaridì fugli egri lumi il pianto. 

. , 0 quàm triflis , & afflitta &c. 

Ahi come per pietà del fuo Fattore 
Langue Colei, eh’ al vero Sol fe nido ; 

Nè v’ è dolor , che agguagli il (uo dolore. 

* Quie mosreb.it , & dolcbat &c. 

In qual d’ attanni mar crudele infido 
Nel penar dell’ amato inclito Pegno 
Somm-rio pineque il Cor materno . q fido/ 

, Qtfif eft homo , qui non fletei &c. 

Chi far potrebbe al lagnroar ritegno, 

Sq di GESD’ la Genitrice all' Ire 
Miraffe cipolla dell’ oltraggio indegno ? 

Qjtit non poflet coni ri flati ÓV, , 

Ah! fofpirar per tenero defirq 
Chi non potrla nel contemplar la meda 
Madre col Figlio opprefTa dal martire ? 

Pro peccàtis fu.e Gentil &c. 

De’ noftri falli per la toma infetta 
Il vide in pene, e tingere il terreno 
Di Saneue, de’ flagelli alla tempefta. 

Vidit ftium dulcem Natum &c. , 

Mirò fua dolce Prole venir freno , 

" Senza mercè , fenza conforto allora , 

Ch* efalò la grand* Alma al Padre in feno. 

E fi Mater~, font amori s ~&c, 

O d’Amor fonte, e del bel Sole Aurora, 

Tutta del duol 1$ polla amaramente 

Fa eh’ io pur Tenta, e Tcco pianga ognora. 

Fai ut ardeat cor meum &c. . . 

Fa che avvampi il mio cor loavememe 
De.' puro fuccc , che fi accende in Dio , 

• , Q* 



; 
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Onde a’ fuoi lumi ognor piaccia innocente. 

Sanila Metter , : fiuti agas&c. 

Deh , fanta Madre, imprimi entro il cor mio 
• Le belle del Signor Piaghe onorate, 

Ond’ io non fpargà tant’ amor d‘ obbllo . 

iTki Nati vulnerati &c. 

Meco gli ftrazj delle Turbe ingrate. 

Meco dividi le ferite, e Ponte, 

Sofferte per altiffima pietate. 

Fac me Tecum piè fiere &c. -, 

Di lagrime di vote un largo fonte / 

Dammi , firtch’ io del fral non fia difciolto , 

Per pianger Teco il mio Signor fui Monte. 

Juxta Crucem Tecum fiate &c. 

Teco elfer voglio Erettamente accolto , 

All’ Arbor, che faiute rinnovella, -'• * 

Fra’ tuoi lofpiri, e le tue pene involto. 

Virgo V trginum praclara &c. 

O VERG1N fra le Vergini più bella, 

Mercè ti prenda , e in me tal grazia piovi. 

Che cangi il pianto in fen P alma rubella . 

Fac ut portem CHR 1 STI mortem &c. 

Seguace nel folfrir lafcia eh* i’ provi 
Del Figlio tuo la morte, e di fue pene 
La memoria acerbiffìma rinnovi. 

* Fac me Plagi* vulnerari &c. 

Fa che le Piaghe , onde a fpirarne Ei viene , v 
Anch’ io pur lenta, e fpenga ebrio la fete 
Nel Sangue, che gl’ inonda dalle vene. 

^ F l amati s ne urar fuccenfus &c. 

Dell’empia fiamma, ove non è quiete. 

Tu me ritogli dall’ atroce fdegno 
Nel D) , che l’opre fvelerà feerete. 

CHRISTE , quum fit bine exire &c. 

Allorché patterò, ta che iòltegno 
Mi fia. Signor, la Madre, ond’ io non vada 
Fra P ombre ultrici del perduto regno. 

Quan.io cor pur morietur &éi 
Quando il mio fragil velo al (uol poi cada. 

Deh per Te lieve allor lo fpirto mio 
Felice voli alla fuperna ftrada, 

Di Juce adórno , e fi ripofi in Dio . 

COMPRENDER VOI MINIMA PARTE APPENA DEL 
DUOL POTETE, O MADRI. Giuftamente il Poeta qui li 
rivolge alle Madri, l’amor delle quali verfo de’ Figli è mol- 

R 4 *« 
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to mappi'tir di quello de’ Genitori . Quindi ben divisò ilMar- 
chefe Afaffei nella fua Merope , Alt. 2. Se. 1. 

Tutto -vuol (ondonaifi a un cor di Madre : 

Quello è /' affetto , in cut del fuo infinito 
Divin poter pompa' fuof far Natura. 

Ed ivi Scena 6. per la differenza dell’ amor paterno , e del 
materno d.ffe: ■ ' 

Un uomo _ J 

Intendere non pub , non pub fentire 
Qual divario a corra . - ' 

DI QUESTA , PIU' CHE IN RAMA RACHELE , OR- 
BATA , h MESTA.. Si riferì Tee al dolore, lignificato profe- 
ticamente da Geremia XXXI, 15. Vox m excelfo audtta efi la- 
mentationis , luBus , & fletus Rachel ploranti* Ftltos fuos\ <? 
nolentis confai ari fuper eis, quia non fune : Parole con po- 
ca diverfità riportate da S. Matteo li. 18. per indicare la 
vaticinata flrage , ordinata da Erftde, deci’ innocènti Bam- 
bini . Vox in Rama audita eft , ploratus , & ululatus multile, 
Rachel plorans Rilios fuor. &c. Rama era Città fulla ftrada 
di Betlemme, ed ivi fu fepolta Rachele, Geneft XXXV. 19. 
Suffille ancora ; ma !è quali rutta rovinata ; e vi fi moftra 
la Cala dì Nicodemo; e poco lunRi da Rama vedefi la Pa- 
tria del buon Ladrone. Rama non è molto dittante dall’an- 
tica Azoto (Je’Fililtii, in oggi detta Efdttd-, ed è lontana dal 
mare 12. miglia, cioè dal Porto di Joppe, o Giaffo. 

DENSO VAPOR , L’ AER PREMENDO INTORNO &c. 
Sembra adattata la fimilitudine di tal meteora, di cui ne 
poffiam lalciare a’ Filici la facile fpiegazicne. Il Petrarca usò 
pur una conlimil metafora ,'ffarf. I. 

L’ aer provato ,el' importuna nebbia , 

Compresa intorno da rabbiofi venti , 

Tofìo convien , che Ji converta in pioggia &c. 



S*. 

Sì. Lei , ma poco avvìen che fi conforte 
■per quello , compagnia fanno dolente T 
Il Difcepoi diletto, e la Coìiforte 
Di Cleofe , e la felice Penitente; 

Ed or che fe la difpietata Morte 
L’ diremo di fua poffa , e eh’ ha già fpente 
Quelle divine luci , altro non fanno * 

Che cerner feco, e accompagnar l’ affanno 1 . 

Non 



\ 
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52. - 

Non può, nè vuol MARIA dal fido Legno 
Svellerli , nè da quel volgere il ciglio ; 

E con languida voce , il dolce Pegno , 

Ov’è, dice, GESÙ’? Datemi il Figlio.- 
Forfè così nel rimirar L' indegno 
Scempio del caro Abele , e il fuol vermiglio 
Del comun fangue, mentre fi ^olea. 

L’affannata primiera Èva dicea . 

*■ . » •» a 

COMPAGNIA FANNO DOLENTE TL DISCEPOL DI- 
LETTO, E LA CONSORTE DI CLEOFE, E LA FELICE 
PENITENTE. Stdbant autem juxta Crucem JESU Maitr E- 
jus , Marra Cleopbte , & Maria Maddalene . Joan. XIX. 25. 
tf Difcipulurd ftantem , qtitm dilipebat , ikid. 16. 

ÉD OR CHE FE’ LA DI SPIETATA MORTE V E- 
STREMO DI SUA POSSA . E' frale del Petrarca , e qui mol- 
to bene adattata , Pari. 11. 

Or* hai fatto 1 ’ eftremo di tua porta , . 

O crudel Morte. • 

NEL RIMIRAR L’INDEGNO SCEMPIO DEL CARO 
ABELE &c. ÈVA DICEA , Non porto difpenfarmi , giac- 
chi qui lì accenna I’ eccìdio del giufto Abele , dal foggiu- 
gnere una leggiadrirtima Ode fu tal foggetto, comporta dal 
Sig. Abate Lorenzo Sparziani Romano, coltirtimo , ed eru- 
dito Poeta , aferitto a molte letterarie Accademie , e gran- 
de amico del nortro Autore. 



1. Aliar che armino un Angela 
D’ Eden ferrò le porte , . 

E venner fuore a piangere 
Adamo , e la Con/ arte , 

2. Di nere , e folte tenèbre 
Piti dell' u fato ingombra 
La notte ufcì a confondere 
Le cofe in mezzo all' ambra, 

3. Era di luce vedovo 
Il Laminar minore , 

Perchè luce negavagli 
Il Luminar maggiore ; 

4. E ricoprimi le jplendide 
Faci agli AJki raggianti 

m. 
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Nuvole unite a nuvole 
Pel cieco aer volanti. % , 

5. In tant' orror la numera ; 

Coppia , al male inefperta , 
Trovar yorria ricovero , 

Mà di trovarlo è incerta. 

6 . Mia tremante Femmina 
Adam fi fa foftegno.; 

E le vie dubbie , e incognite 
Tentati del nuovo Regno 

7. Ma fra le fpine , e i triboli j 

Loro il cammin rinferra 
Dallo / degnato Giudice 1 

La maledetta Terra. 

$. Avvampa le Meteore 
Incontro agl ’ Infelici ; 

E in quelle fiamme livide 
T ehion le fiamme nitrici . 

9. Sibila il verno-, e credono. 

Che dal cardin profondo 
Venga di Dio lo Spirito 

A rovejciare il Mondo : 

10. E fe con fuo^o orribile 
Dal fen degli antri cupi 
La prima volta afcoltano 
Urlar per fame i Lupi ; 

11. 0 fe con fifebio lugubre 
Volano a Lo r d' intorno 
Con penne melanconiche 
Gli Auge 'i nemici ài giorno, 

1 1. Tutto è J pavento ; e provane. 
Che pel gufiate Pomo 
Non ha piu l' Uom dominio , 
Ma tutto tn[ulta all'Uomo. 

13. Pur dopo lungo, e vario 
Dubbiofo avvolgimento , 

In compagnia de’ gemiti , 

Del duòl, del pentimento, 

14. Sott’ erma rupe concava 
Neceffitd raccoglie. 

Fra le lambrusche, e Federe , 
Il primo Uomo, e la Moglie . 
•5* Spi t poiché infìeme ptanjero 
Su la cagion del duolo. 

Ambo le membra debili » 



Abbandonar fui Suolo : 

16. E a rifiorar gli Spiriti 
Lor fi fermò fui aglio 
Sonno aflunnofo, e torbido. 

Di languidezza figlio. 

17. Dormono ; e il cor , che pavido 
Ondeggia in mar di cure , 

Sol pinge idee di lagrime , 

Di pene , e di /ventre . 

18. Veggon l'acerba 1 fiori a 
Di lor cangiata forte ; 

V editto mfaujio leggono , 

Tu morirai di morte. 

ip. Ma intanto che il duol barbaro 
La calma ad ejji invola , 

In mezzo anche a' più funebri 
Pcnfier Dio li confola : 
ao. Poiché fé afflitti , ed efuli 
Vanno pel fallo rio. 

Pur quefla fua bel P Opera 
Ama , e protegge Iddio. 

21. Suir alt un fogno librafi 
Muffo al Divino impero ; . 

Di là lo veggo Scendere , 

Ov' ba Soggiorno il vero . 

22. Al fuo venir, 1 ‘ immagine 
Adam, fognando, mira 

D Uno , che ad E fio è fintile , 
Che giace al fu lo , e Spira . 

23. Scorge , che il volto ha pallido. 
Che non ha voce , e moto , 

Che tutti i membri ha rigidi , 
E che dell' alma è voto. 

24. Sanguigno ha il crinirofieggiano 
Di Sangue , accanto a lui , 

V erbe, i faffi , la polvere , 

E i veftimenti fui ; 

25. Perocché in un coll’ anima 
Versò di / angue un fonte 
Dalla ferita barbara , 

Che gli fpezzò la fronte. 

2 6. Veggio agli efterni palpiti , 

Che Adam dormendo s' unge ; 
Chiù fi tien gli occbj ? ed umide 
Sun le palpebre , e piange. , 
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27. Ma dal turbar quell animo 

Ceffate , idee dolenti : _ • 

Air Uom la face annunzia 
Il Citi Co' fuoi portenti . 

28. Ecco per l' alto Empire • 

Celejìe voce afcolto ; 

Raggio di duce illumina ' % 

Al primo^adre il volto. 

29. Adamo , Adam , tonfolati , >' 

Dice in piacevol fuono ; ", 

Per te , per i tuoi Pofieri , 

E' già fcritto tl. per dono. • -, -> 

30. Mira in quell' Uom, cb'ef anime 
' Giacque per man crudele , 

Il tuo fecondo Genito , 

Che il nome avrà it Abele. 

31. GiuRo et farà ; pur vittima 

Fid dell' uman. livore ; ; 

Ravvifa in quel Cadavere 
Di morte il primo orrore . 

32. Ma non temer , che r ordine 
Vedrai cangiar Natura , 

E Lui vedranno i Secoli 
D ’ un altro Abel figura : 

33. Quel nuovo Abel,cb' eflinguere 
Saprà P antica guerra , 

E cb' aprirà magnammo 
La via fra Cielo , e Terra •„ 

34. Rajciuga ornai le lagrime ; 1 
Nunzio fedel fon ' io : 

Sorgi , Adamo , e racrifica 
Oflta di pace a Dia . 



E‘ belliflìmo ancor l'Oratorio del Poeta Auflriaco intitolato 
la Morte tT Abele , e vi fono ben dipinti , ed efpreffi al vivo 
gli affetti di Madre . Abele fu chiara figura del Redentore, 
S. Augujìin. cantra Fauft. I. 2„ come per Cam pani cidi alis Po- 
pulus intelligttur Judaorum . S. Ambrof. de Cain , & A bel I. 
1. c. z. E quelli due Germani fimboleggiano i due Popoli , 
Judaicum feilieet natu majorem , & Cbriflianum minorerà . S. 
lftd. in Gen. c. 4. Vi fu nel II. fecolo della Chiefa una Set- 
ta d’Eretici , detti Cainiti : Ed alcuni Scrittori dicono , che 
i Pentapolitani , gli antichi Giganti, eCore,Datan,e Abiron, 
« Giuda Ifcariote da Caino difeendeffero , Erra Htfì. Utr. Tefì. 
-pag- 9 b Lui 
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Lui {chiodati , pria che ofcuri all’ Occidente ; 

E allor Giufeppe, e Nicodem la bella 
Vittima efpiatrice alla preferite - 
Madre depongon fra le braccia ; éd Ella 
Terge co’bacj il Sangue dall’algente . 

Corpo ; ed a nome mentre ognor 1’ appella , 
Mancarne fcorge i, brani, e tropea , e fmofiii 
Quali ogni fibra , e annoverate l’ offa . 

, • • 54. ' l . 

Come dell’oppio all’ombra, ovver del faggio 
Piange i perduti lìgi; ha flébil grido 
Vago Ufìgnuol , cuiT arator felvaggio, 

Che fagace offervò, traflfe del nido 
Ancora non pennuti; ei- dell’ oltraggio 
Duolfi le intere notti, e il vicin lido, 

Sul ramo, che gli fu tanto infedele. 

Empiè di foaviffime querele. . * - 

55 * 

Ahi femprè fconfolata Genitrice v " ; 

Se a’ dogliofi tuoi giorni il guardo giri , 

Npn vedi , che un tenor ‘trifto infelice 
Succeffivo d’ambafee, e di fofpiri: 

T’affanni , Simeon fe a Te predice 
Del Figlio , eh’ ei fi ftringe , i rei martìri ,* 

Lo {pavento t’ agghiaccia al crudo editto , 

Onde, a falvar GESÙ’, fuggi in Egitto. 

, 56. 

A Te d’ averlo per tre dì fmarrito , ' 

E ricercato invan palpita il; core; 

Provi in. udirlo , nell’ orar , tradito, 

E in lacci avvinto barbaro dolore; 

T’affliggi nel miyarlo egro, e fchernito 
Trarfi la Croce, in cui trafitto Ei muore; 

Ma quando in fen l’ accogli in tale fiato, 

D’ogni cordoglio, o Madre, è il più-fpietato. 

LUI 
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LUI SCHIODAN , PRIA CHE OSCURI ALL’ OCCIDEN- 
TE. Non fot per legge, ma perchè il di feguente era Pa- 
fqua , fu (chiodato verfo il , tardi dalla Croce il Signore : 
Quum atttem ferò fa&unt effet . Mattò. XXVII. 57. Ciò erede- 
fi, che (uccedeffe verfo le ventitré. Difttnfe un tale fchio- 
damento cosi il citato Landolfo, ubi fupra : Unus duro s illos , 
ac diros clavos trabebttt e mani bus {alias, ne Corpus exanime 
caderet . lufientabat . j Vi-, 

ALLOR GIUSEPPE , E NICODEM LA BELLA VITTI- 
MA ESPIATRICE ALLA PRESENTE MADRE DEPONGON 
FRA LE BRACCIA &c. Venir JoJ'epb ab Arnrtqtbrea , nobtlts 
Decurto , qui & ipje erat expe&ans Regnum Dei . Marc. XV. 43. 
Era Giuleppe difcepolo di CRISTO , ma occulto per timor 
degli Ebrei: Eo quid effet Difcipulus JESU occultus autem 
propter metum ludxorum. Joan. XIX. 38. Ma allora franca- 
mente palefandofi , prefentoffi a Pilato per chiedergli il Cor- 
po di GESÙ' , fpettando al Prefide Romano il concedere tal 
licenza : ÀudaEler introivit ad Ptlatum , & petti : Corpus JE- 
SU. Marc. tbid. Meraviglioffi molto Pelato, che CRISTO tof- 
fe già morto. E non avevaio forfè Veduto efangue , tutto 
piaghe, lacerato, e quali fpirante, prima ancor della Croci- 
fiflione? Pilaf us autem mirabatur, /< jam oiiijjet . Marc. ibid. 
44. Nè volle crederlo a Giuleppe; ma chiamato il Centurione, 
eh’ avea affittito all’ efecuzione , da lui volle faper, s’ era 
m >rto : Et accerfiti Centurione , tnterrogavil eum , fi jam mor- 
tuus- effet : Et quum cognoviffet a Centurione , donavit Corpus 
Jofepb. Ibid. l'enit autem & Nìcademus , qui venerai ad JE- 
$UM noiìe primùm. Joan. ibid. 39. bra Nicodemo de* princi- 
pali di Gerufelemme,. e della Setta de’ Fartfei; ma poi fece- 
li Criftano. Evvi un Evangelio, che dicefi da lui fetitto ; 
ma è libro apocrifo, e rigettato. Fu però uno ftudiofo col- 
lettore , e cuftode d’ ogni reliquia , e memoria del Verbo in- 
carnato ; e foffrl poi , come ancor Giufeppe, moltiffimo 
dagli oftinati Giudei . Giuleppe ancora era uno de* 
più dittinti Perfonagcj ; e dicevafi d’ Arimatea dal luogo 
della fua nafcita , eh’ era una piccola Città fui Monte Efraim; 
nè egli , come uno del Sinedrio , accontenti alla condanna 
del Redentore . Or Quatti depofero dalla Croce il Signore ; 
e tutti convengono, che ne (offe tolto il Corpo dalla Croce 
ancor’ alzata ; e ben gli Evangeltfti ulano il termine di de- 
porre ; e cod affermano S. Bernardo , S. Brigida , ed altri 
Sac. Sdottori. Il vero ancora fi è, che prima il lolo Giufep- 
pe, e poi comparve al grand* ufficia, e pio Nfcodemo, come 
fi arguifee da S. Giovanni , eh’ è l’unico Vangelifta , che fac- 
cia quivi di Nicademo menzione : Onde Gio. Rbo de Puff, 
e Dom. 
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Dom.'l. 4. 'Si. ebbe a dire.- Uni Jafepbo laus bue tribuitur . 
LaChiefa celebra la Fetta di S.Giufeppe d’Arimatea a’i7.diMarzo. 
Eravi intanto ancor prefente la gran Madre ; ed Erta pure 
nel calarli il Corpo, quod poter at , a djutorium debihflima il - 
lis miniflrabat . Landulpb. in Vit. /. C. pari. 2. c. 6$. ed Ella 
ancor lo rivelò a S. Brigida : Ego enim cum aliti depofui Fi- 
lium menni de Cruce , R evet. I. 7. c. 57. E Simone Ms tafratte 
riferito dal Baronio To. L ad Ann. 34* feri (Te : Quid etiarn in 
Eo de Cruce deponcndo maternis mantbus ìnfervivit . Fu dun- 
que il Santo Corpo depofto nelle braccia della Madre, come 
1 accenna S. Bernardo , e la menzionata S. Brigida loc. cit . 
c. i$. Depofuerunt Dominum quidam Amici E jus , quem lune 
pia Mater recepii inter fua bracbta fanéiijjima , & reclinavi 
Eum fedens in genu fuum ; ed ancora in Orai. ». Revel. lafciò 
fcritto: Gloria fu (ibi, mi Dòmine JESU CHR1STÉ , eo quod 
Corpus tuum bene di bum ab Amidi de Cruce deponi ,& in ma- 
tdbus tu<e mxftijjimrf Matris reclinar i voluifli.E finalmente ciò 
^fermano Enrico gufane, Horol. Sap . I. 1, c. 16. il B. Simone 
Caffia , /. 13. e Novato de eminent . Deip. c. 18. q. 32. In 
lomn ( , fi Divrin Redentore non trovò appena nato una più 
dolce tìmora , c he fra le braccia della Madre ; ed appena 
morto no, ebbe miglior foftegno , e ripofo che nell* iftefle 
braccia TO 3 v®rnc« 

Yvr N °o L* OSSA . Ha relazione a quel del Sai» 
mo aaI. 18. Dintw>?ravetunt > omnitb offa mea : ac fi diceret . 
d fpiega S. Br nardo ae n,/j; Dow. c. 7. ) taniìtm dijìenfus Jum 
rcxtrorfum , & ftntjìrorjum , <r a fummo deorfum , ut in Corpo - 
e meo , in modum tympamticie v 4 tls diftento , facili poffent 
omnia offa mea dtnumerart : E cosi comentano S. Agofti- 
no, e Landolfo Io però crederei , che nò s’ intenderti: per 
1 inumana flagellazione. Veggafi ancora il I\Cr e t(ero deCnire 
COSI' DELL’OPPIO ALL’OMBRA&c. PI/vKcp [ PERI 
DUT1 FrGLJ & c. VAGO USIGNUOL , CUI/ L’ AKATOFt 
SELVAGGIO, CHE SAGACE OSSERVO' , TRASSE DEL NI- 
DO ANCORA NON PENNUTI &c. Queflo è tolto dalla ben 
nota fimilitudine di Virgilio, Georg. IV. in fin. 

Qualis populea mctrens Pbilomela Jub umbra 
Amiffos queritur fatar, quos durai arator 
Obfervani nido implumes detraxit ; at illa 
F let ftoSìem ,ramoque fedens mi/er abile carmen 
Integrar , & mafìts lati loca queftibus implet . 

E quella pur imitò il Tatto Cani. XII. Ott. 90. 

Come ufignuol , cui V villan duro involi 
Dal nido i figlj non pennuti ancora. 

Che in miferabtl canto affitte , e fole 
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Piante le notti , e n' empie i bofchi , e l’ ora ite. 

T AFFANNI , SIMEON SE A TE PREDICE DEL Fr. 
GLIO, CH’EI sr STRINGE, I REI MARTIRI. In queflc 
due Ottave accenna il Poeta le cagioni degl’ tmmenfi dolori 
della gran Vergine Madre. Simeone, ch’ai dir dell’ Evange- 
lica S. Luca, erat homo juflus , <7 ttmoratus , <7 Spiri tur San- 
fluì erat in eo , II. 15. avea la promerta da Dio , eh' ei non 
farebbe morto , fe prima non vedeva il Mefsia , non vijurum 
fe mortem , nifi prius vi deree CHRISTUM Pontini , ibid. 16. 
Or portando la Vergine il Divino Infante al Tempio , poi- 
ché dovcali per legge confecrare a Dio ogni Malchio , Exod. 
XIII. 2. Num. Vili. \6. il buon Vecchio Simeone vi accor- 
fe , infpirato da Dio , venie in Spiri tu in Temphm &c. & ipfe 
accepit F.urn in "Inni fuas ; e dopo tl tuo bel Cantico , Nane 
dimittis &c. dirte alla M idre , (t T tuam tpfius ammani pcrtran- 
fibit gladtus . Jbid. 17, (7 34. Alcuni credono., che quello 
Simeone forte figlio, e fuccertbre del celebre I itele , il piu 
itluftre , e faggio Dottor della Legge fra gli Ebrei I 

A TE D’ AVERLO PER TRE DI’ SMARRITO, E RE 
CERCATO 1 NVAN, PALPITA IL CORE . Avendo GE r a Ù’ 
dodici anni, fu portato da’ SS. Genitori in Gerufalemro'- per 
la Pafqua . Nel partirli dal Tempio, credendo QuelVu, che 
il Fanciullo forte tra la folla ufeito^, e che fr 4 quella 
s’incamminarte , tornarono a Nazaret, Città aprùg del Ta- 
bor , eh’ era il camnujo d’ una giorr>»' a ; e d allora 
fi accorfero , che marttava GESÙ' Lo ricercarono af- 
fa™ 0 ? tra il pirentado ; indi to* Mr< ; oo m GeruUlemme ; 
«finalmente dopo tre giorni. •» ncerc he ,-Mo ritrovarono a 

sii.™ m "«° ■■ r"" L "«' vs',r l ; 

1. ™ e lagnorti Seco , come vera Matite , e 

1 „ _ l i il firn* r nrHrtP Ifl ! 



difputava 
più amante. 
Fili , quid fe‘ 
quiertkarr 

Carh ' .. M 

A V • 



-ergine , e gli fe paiefe il fuo' cordoglio 
idi No bis fic » Ecce Pater tuus , <7 Ego dolente s 
Te . Lui. ibid. 41- & te- 11 Dante» Pl(! S At - 



1 .• . , con atto 

Dolce di Madre, dicer \ Signor mio. 

Per eh' hai Tu coi) , verfo Noi , fatto ? 

Ecco dolenti lo tuo Padre , ed io 

Ti cercavamo. . 

De’ dotati di MARIA SS. niuno n’ha fcrrtto forfè con più 
tenerezza, ed affetto , quanto S. Bonaventura; e da lui e 
tratto il picciolo Uffizio de’ fette Dolori . ^ 



S7* 
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Ben cangiata da quella ah lei di pria , 

Che lieta (ciotte un dì fu’ monti il canto: 

Lodi porge al Signor i’ anima mia ; 

E in Lui, che diemmi di falveiza il vanto. 

Gode, poiché nell’umiltà natia 
Della fua Ancella fi compiacque tanto. 

Che me beata ognor diran le Genti , 

Perchè in me , chi può tutto , oprò portenti . 

58. 

Santo è il fuo Nome; e la pietà, eh’ Ei (ente. 

Da fiirpe feende in fiirpe a chi lo teme ; 

Fe prove eccelfe colla man poffente ; 

Dal cor difperfe de’ Superbi il feme : 

Depofe i Re dal foglio , e feo potente 
L’umile, e ricco chi per fame geme; 

Tolfe altrui gli agj ; e pio n’ accolfe Nói, 

Come ad Abram premile , e a’ Figlj fuoi . 

, 59 - 

Con Dio pur’ eri allor, quando fui Polo 
Librò la Terra, e il cupo orror diftinfe ; 

E ornò di (ielle ri Ciel , di piante il fuolo , 

E il mar di fponda infuperabil cinfe ; 

E in quello a’ pefei il nuoto , e in aria il volo 
Diede agli augelli , e Se nell’ uom dipinfe .* 

Nulla ancor v’era, e, fenza macchia eletta. 

Già nel divin pender folli concetta. 

BEN CANGIATA DA QUELLA AH SEI DI TRI A , 
CBS LIETA SCIOLSE UN DL' SU’ MONTI IL CANTO . 
^Cominciando I’ Ottava il Poeta con un’ efpreffione Vir- 
giliana , Quantum mutatus ab ilio Heflort , JEn. II. ri- 
porta in quella , e nella feguente il bel Cantico della 
Madonna , da Ella profferito , quando abtit in mon- 
tana cum feflinatione in civitatem Juda. , cioè in Ebron , per 
vilitare S. FJilabetta Madre del Precurlòre . Lue. I. 30. Ave- 
va la Vergine imparato a cantar Sacri Cantici nel Tempio , 
, * S ov* 
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ov’era fiata educata. Quella cafa di S. Elifabetta , eh’ era ap? 
punto in cima al Monte , fu poi convertita in Chiefa ; ma 
aderto è rovinata ,• ed ora chiamali quel luogo in Arab» 
Ainctareb. Pictr. della Valle To. T.p. 196. 

HE PROVE ECCELSE COLLA MAN POSSENTE. E* 
frale delle Sac. Carte .• In manti potenti , & hrachto excelfo , 
Pfalm.C.XXXV. 1 2. Ed altrove in manu cxcelfa &c. 

CON DIO PUR’ ERI ALLOR , QUANDO SUL POLO 
LIBRO' LA TERRA &c. IL MAR DI SPONDA INSUPER- 
BÌ L CINSE &c. Si efprime il Poeta full’ idea di quei fenti- 
menti della Sapienza Divina, adattati dalla Chiefa alla Ver- 
gi ’e : Quando pr<eparabat Caelos , aderam &c. quando ciraim- 
dakat mari termmum fuum &c. quando appcndebat {andamen- 
to Terra'. Cum Eo eram cunEla compone ns . Proverò. Vili. 27. 
& [cq. 

SENZA MACCHIA. Si riferifee a ciò, che lesiteli nella 
Cantica , IV. 7. Tota pulebra es , Amica mea , & macula non 
eft in Te -, lode, che ci convince dell’immacolata Concezion 
eli MARIA: E qui fumi permeffb d’aggiugnere due miei So- 
netti , imprrrtì in Napoli nella Raccolta degli Arcadi dell’ 
Accademia Aletina , che s’ aduna n.l giorno appunto della 
Concezione nella Vtn. Chiefa di S. MARIA della Verità de* 
l'P. Eremitani Agcftiniani Scalzi, e ch’é promofla con forn- 
irlo fervore , e zelo dall’ ottimo Rei igiofo P.lpnazio della Cro- 
ce , irfigne Oratore, e coitiflimo Poeta, e primario Profef- 
fote di Teologia Dogmatica nella Regia Unnerlità di que- 
lla illuflre Metropoli. 

I. 

Son concetto fra colpe , c me, dice». 

Ne’ falli concepì la Madre mia , 

Il faggio Re, per cui giacque Golia, 

Quator pentito il doppio error piange» . 

®e Te potevi palefar s) rea , 

VERGIN , più di Davide umile, e pia, 

Palefe il labbro ttio refe l’avrla, 

Sciolto al canto su’ colli di Giudea: 

Ma lodo il mio Signor, che oprò portenti 
In me , dicefti ; m' efaltò pudica ; 

E me beata chiametan le Genti ; 

E quindi , immune dalia macchia antica. 

Di Dio doverti allor , con ver: accenti , 

Sol dirti Ancella , tra non mai nemica . 



Va 



1 
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II. 

Va, difTe il Padre all’increato Amore, 

Vanne, e a Te degna Spofa il tuo configli* 
Trovi, cui goda d’eflér Genitore, 

E che degna fia Madre al D.vin Figlio. 

Nulla è fra Noi d’impuro; e al grand’onore 
Chi, nlpofe, potrò nel trillo «figlio 
Sceglier difciolta dal comune errore? 

Ove fra fole fpme intatto un Giglio ? 

Andrò, d cea ; ma non trovando intorno 
Ove, Padre, pofar, come fè quella 
Colomba all’Arca, a Te farò ritorno. 

Ma nel mirar MARIA si pura, e bella. 
Appena , a far di fe quel Corpo adorno, 
Aipettò, che diceflfe: Ecco l’Ancella. 



éo. 

Nudo intanto è rimafo il Sacro Legno, 

Ma di quanti adornato incliti fregj ! 

Servii non più farà fupplicio indegno. 

Nè di fcempj miniltro, e di difpregj ; 

Ma trofeo gloriofo, e illuftre fegno 

Fia de’ Nobili in petto, e in fronte a’ Regi, 

Scudo fra l’ armi , onor del Ciel fuperno , 

Dell’ Uom difefa , e vincitor d’ Averno. 

<5t. 

Odio il terrà lunga ftagion celato 

Sotterra , infinchè faggia Augufta il velo 
Gli torri fepolcrale ; e acciò cangiato 
Co’ duo non fia, diftinguerallo il Cielo 
Col dar vita a un eltinto. Il Perfo armato 
L’involerà-, ma con valor, con zelo 
Da un Cefar poi ritolto , in cima al noto 
Monte di nuovo s’ergerà divoto, 

SERVI L NON PIU' SARA’ SUPPLICI© &c. Se il Filo- 
foto morale non dubitò ti’ affermare , che imprigionato So- 
crate folle l’ignominia alla carcere , e che a tal fegno il- 
loftrolla , che non dovea ftnabrar più prigione , divenendo 
y lù nobile d’ogni Palagio : Socmes .... carctrem mirava , 

S a 
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ignominia») ìpfì loco detrattimi : Ncque enim poterai career 
videri y in quo Socrates ernt . Sente, in CinfJ. ad Helv. c. ìq. 
Socrate s carcerem inttanio purgavtt , ommque bonejìtorem cu- 
ria rcàdidit . la. de Vit. teat ■ c. 27. che non dovremo dir 
Noi della Croce, tanto col luo contatto, e col fuo (angue 
glorificata da Dio? 

IN FRONTE A’ REGI . Jam in fronte Regum Crux illa 
fixa c/i , cui inimici infultaverunt . Augujlin. m P/alm. 54. 

SCUDO F^A L’ARMI . Comincio fouo il gran Coftan- 
tino ad ergerli fra gli elèrciti fopra il Labaro la Croce, per 
la (icurezza , eh’ eR|i ebbe dal Cielo di ieftar vincitore del 
Tiranno Ma Tenzio:»» t#t« »/<*’, in hoc figno vmces.D, ciò parlano 
Hufebio 1 . 1 .& z. de Vit.Conjiant. Aleuto in leg. tz. Cod. tit. 
de Pr<rpofìt. La hot. Liplìo de Cruce Lj.c.iS.e Me urlio in G lo [far. 
v. a dgopei. Anzi di più ci dice Eulebio la. 11. che il detta 
Imperadore inalzò ne’ Tuoi militari alloggiamenti un padi- 
glione per la Croce , forfè ad imitazione del Tabernacolo 
del Signore, diftinto fra le tende Isdraeliriche , Exod. XL. 
per tot. Il Poeta Cefareo nel mentovato Oratorio della F af- 
flane fende Pjw.IL in fin. 

In queflo Segno 

Vinceranno i Monarcoi . 

ONOR DEL CIEL SUPERNO. Il TafToyCant. XI. Orr.5. 
della Croce dille: 

Il Segno riverito in Paradifo. 

DELL’ UOM DIFESA, E VINCITOR D’ AVERNO. Il 
detto Auttriaco Poeta ivi. 

Sarà /’ eccelfo Legno 
A Fedeli difefa , 

All' Inferno terror , trionfo al Cielo . « 

In molte Chiefe del Criftianefimo , coiti ’ è noto, fi venerano 
particelle di quello Sacrofanto Legno , fpecialmente nelle Ba- 
filiche di Roma. Fra gli Oratori privati niuno certamente 
ne pofliede un pezzo maggiore di quello, che conferva nel- 
la fua Cappella domeltica in Napoli il Sig. Duca d’ Alvito , 
donato ad un Cardinale , fuo Antenato , da Gregorio XIII. 
Som. Pontefice. 

ODIO IL TERRA' LUNGA STAGION CELATO SOT- 
TERRA , INFINCHE' SAGGIA AUGUSTA IL VELO &c. 
Ter lo fpazio di rre Secoli ben compiti la S. Ciocc, unita- 
mente col Santo Sepolcro, fu totalmente obbliata, e neglet- 
ta. Prima la perfìdia degli Ebrei, poi l’empietà de’ Gentili, 
per cancellarne affatto ogni memoria, la tennero fotterrata , 
infieme con quelle de* due Ladroni ; e fopra vi crederò im- 
puri (imulacn, e Tempi immondi alle falle loro Deità. Ma 

dopo- 
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dopoché Coftantino ebbe liberato l’Oriente dalla tirannide 
di Licinio, gran perfecutor de’ Criftiani , P Imperadrice S. 
Siena, di lui Madre, infpirata da Dio, ed avvertita io lo- 
gno con celsftì viiioni , porrosi a vilìtar Gerufaìemme , e a 
ricercar nel Calvario ; e quivi affittita da S. Macario , allo- 
ra Vefcovo di Gerofolima , non fol rinvenne il Sepolcro, m» 
eziandio la Croce, con altri Strumenti della S. Paffìone • e 
tutto con gran pompa elpofe all* adorazion de’ Fedeli, e co- 
si verificoflì il detto d’Ifaja.- Et erit / epulcbrum Ejus glorio* 
fum.Xl.io. Vedanfi S. Violino epift. ad Sev.ji. Socrate (io Sco- 
lattico) Li. c. 17. Hermia Sozomeno 2. c. i.lkc. Q.iefto ri- 
trovamento faccette a’ }. di Maggio ; e perciò la S. Chiefa , 
fin dall’ottavo Secolo, celebra in quello giorno la Fetta del- 
1 * Invenzion della Croce . 

ACCIO' CANGIATO CO’ duo NON SIA.DIST 1 NGUE- 
R ALLO IL CIELO COL DAR VITA A UN ESTINTO. 
Trovate ch’ebbe la pietofa Augufta le tre Croci, rimale in- 
certa qual Coffe quella del Redentore ; ma Dio per certifi- 
carla difpofe , che nel tempo di fue dubbiezze paffafse al di 
Cotto del Calvario un Defonto, che portavafi a feppeilire . 
Animati tutti da viva fede, e (celta la Croce, che (lava in 
mezzo, accorfero a quel feretro, ed al medefimo appallan- 
dola, riforfe rotto a nuova vita l’eftinto, S. Ciril. Hierofol. 
tjnft. ad Con/ìant iam . Tutto ciò pure fi ha vagamente elprel- 
fo nell’Oratorio di S. Eletta al Calvario del già lodato Me- 
tallaro. -*• 

IL PERSO ARMATO L’ INVOLERÀ', MA CON VA- 
LOR, CON ZELO DA UN CESAR POI RITOLTO, IN CI- 
MA AL NOTO MONTE &c. Cofroe IL Re di Perlia , per 
vendicar la morte di Foca , motte guerra all’ Imperadore 
Eraclio, e s’impadronl di molte Provincie.Chiefegli il Criftiano 
Monarca la pace ; e quei negandola, e rinnovando le oftilità, 
preleGerufaltmme , e ne portò Ceco nel fuo Reame la Croce. 
Di nuovo Eraclio difeefe alle preghiere , e domandò al Barbaro 
la pace -, e quelli ailor gli rifpofe , che gliel’ avrebbe accor- 
data , qualora ei rinunziaffe con tutti i fuoi Sudditi alla 
Legge deli’ Evangelo . Fremè di fanto sdegno alla fcellerata 
propella Eraclio ; e pien di fiducia , e di zelo , raccolto un 
potterne efercito , portoffi a fronte del faperbo Vincitore l’anno 
< 52 *. e venuto feco alle mani lo (confitte, ed obbligollo al- 
la tuga; e Siroe , fuo Figlio maggiore, da lui già difereda- 
to in fa vor del fecondogenito Medarfe , lo lece in prigione 
morir di fame. Eraclio iptanto, com’ho accennato, ricu- 
perata la dtfiderata Croce, refagli dai nuovo Re Siroe , U 
«ondutte trionfante in Gerufaltnune ; ed egli fletto la riportò 

fa- 
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fopra le fpalle al Calvari) ; e quivi inalberandola , com* ave» 
£ià fatto S. Elena, l’efaltò nuovamente; e d’ allora , che fu 
l’anno 618. , (e ne telcbtò dalle due Chicle il dì 14. di Set- 
tembre oella novella Elaltuzicne la ricordanza . hvvi (opra 
un’Epoca sì avventurila il bil Poema di Francefco Biaccio- 
lini dell* Api , Patrizio Piftr jele , eh’ ha per titolo la Croce 
Rncquijìata ; e ne ragiona colla dovuta lode il P.Zaccana sel- 
la tua Biblioteca Pijìojcfe . 

62. 

Ma già dal feno della Madre è tolto 
L’efangue Corpo , fovra cui s’adopra 
Molto aloè con mirra ; e arterfo , e colto 
D* un mondo lino avvien che fi ricopra . 

Nell’ Orto , fenza pompa , indi è fepolto 
In novel Monimento ; e ai marmo fopra 
Staffi redento il Mondo , e fotto geme 
Domo 1 ’ antico Serpe , e indarno freme • 

6 3 . 

Or tutti , ornai compunti , andiam col pianto 
Il gran Sepolcro a venerar di CRISTO . 

Quanto foffrì per 1 ’ Alme noftre, oh quanto 
Gli collan di fudor col Sangue mirto ! 

E grati, e metti alla fua Tomba accanto 
Farem del Cielo il gloriofo acquifto , 

Ove in gran luce attorti , e in dolce obblìo , 
Vedremo allor, com’è, fvelato Iddio. 

64. 

Bramo d’eflfer difciolto, amato Bene, 

E d’efierTeco; e t’ offro il mio dolore: 

Grondar veggio di Sangue le tue vene. 

Ed alla Croce ognor rivolgo il core : 

Rammento , che pregarti infra le pene 
A perdonarne il fommo Genitore : 

E oh qual d’ eterna vita il pegno fono 

La tua Croce , il tuo Sangue , e il tuo Perdono } 

t-’E- 
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V ESANGUE CORPO , SOVRA CUI S* ADOPRA 
MOLTO ALOE' CON MIRRA . Venie Nicodemus <Sc. 
ferens mixturam myrrbtt , & aloes qua/t librai ctntum . 

Jean. XIX. 39. Era collume de’ Giudei non d’ imbal- 
I » mare aperti i cadaveri , ma d’ ungerli molto, e qua- 
fi ricoprirli efteriormente tutti di aromi , e poi ravvolgerli 
in un polito lenzuolo. Quindi fogemene 1 ’ Evangrtifta tbid. 
41. Acceperunt ergo Corpus JESU.& ligaverunt t liuti curri aro- 
mali bus , fi cut mos eft J ud.tts fepelire ; e S. Marco pur dice , 
che Maddalena con altre pie Donne emtrunr aromata , ut ve- 
ntentes ungerent JESUM . XVI. 1. Si argomenta ancora , che 
in tale unzione vi s'impiegava una quantità prodigiofa de’det- 
ti aromi, posandone quali cento libbre Nicodemo;ed ulan- 
do allora gl Ebrei forte la libbra greca , ch’era maggior di 
inezz’ oncia della Romana, veniva ad efferne maggiore ia 
conftguenza la quantità. L’Aloè, eh’ è un ftutice , nalce an- 
cora non molto lungi da Gerofolima, in Judiea.fuper Hiero- 
ftlymam , Plin. XXVII. c. 4. e credefi ,che quell’ arbufto fof- 
fe quello, che moftrato da Dio a Mosè , tolfe l’ amarezza 
all’ acque, in effe girtato . E xod- XV. 25. Qui pur lerobra 
imitato il Petrarca , che diffe Fari. II. 

Molt' aloè con f'le. 

D’UN MONDO LINo &C. Jofepb auttm mercatus ftndt- 
nrm , C r drponsrts Eum involvit . Marc. XV. 45. Non avea tal 
Sindone fervilo ad altr’ufo, effendo comprata allora ; e S. 
Palcafio riflette, quia dignum e rat , ut rnundiffimum Corpus 
mundo irrvolveretur in li ut co , /. 22. in Mattb. ap. Silver. 1 . 8. 

c. 11. q. 10. Ora quella pregi a bit. filma Sindone fi venera in 
Torino , entro fontuofa Cappella , nella Ch ela di S. Giot 
Evangelifta . E* 12. piedi lunga , e circa 4. larga . Agoft. 
Caleagnini Offer. io. e 30. Altra Sindone più piccola , lo- 
■vrappolta a quella, conferva!! in Be Panzone nella Chiefa di 
S. Stefano, ed opera molti miracoli . 

NELL’ORTO, SENZA POMPA , INDI E’ SEPOLTO 
IN NOVEL MONI MENTO. Erat autem in loco , ubi crucifi- 
xus eft , bortus , < 5 r in borio Monumentarti novum , in qua 
nondum quifquam po/irus erat. Ibi ergo , propter ParafcevcJ tt- 

d. eorum , quia juxta erat monumentum , pofuerunt JESUM. 
Joan. XIX. 41. 42. E quivi nota a pfopofito Gio. Rho de 
Faflf. Doni. I. 4. c. 54. A fordtbus enim quantum abborruerit ve l 
hlc tpsS tejìatus eft, quum novo, hoc ejì , nondum cad.verum 
tabe coinquinato fepulcro volutt inferri . Qu-.flo nuovo Sepol- 
cro era pure di Giufippe d‘ Arimatea , quod exciderat in pe- 
tra . Mattb. XXVII. 60. I Sepolcri fra gli Ebrei, ( de’ quali 
anche in oggi fe ne vedon colà molti ) eran come altari di 
pietra , fopra 1 quali pone vanfi diftrii 1 cadaveri , dentro una 



Digitized by Google 




DEL CALVARIO 



ab 

cella , o cameretta , fabbricata a porta , o pure fcavgtt a 
forza di fcarpello nel vivo fallo de’ monti ( come avea fatto 
Giufeppe 1 td in una di quelle celle potevanfì collocar più 
defonti- Meffivi 1 corpi, o fe ne ferrava con muro la porta, 
o fi chiudeva con grande adattato (arto: Quindi ben s’inten- 
dono quelle parolt delle pie Donne ; Qui} revolvet noti s la - 
pidem ab ofliu monumenti ? Marc. XVI. 3. Or quello tanto 
Sepolcro excifum in petra e quello appunto , che ora fi 
venera in Gtroloiim.i . Rertò end nel Redentore com- 
p uta la figura del Vitello, offèrto in vittima pel pecca- 
to , che dovea , terminato il fagrifizio, portarli ad ar- 
dere in locum mundum. Levir. IV. iz. Tutti quelli Santi 
luoghi, come iparfamente ho già detto, fi vifitano da* devo- 
ti Pellegrini , e ne refta certa , e perpetua la locai rimem- 
branza , avendone già dato l’illuftre efcmpio MARIA Vergi- 
ne, la quale, finché ville, dopo 1 ’ Afcenfione del Divino luo 
Figlio al Cielo, ebbe in coftume di vifitarli frequentemente, 
come 1 * affermano Confalvo Duranti , Soffronio, ed altri cita- 
ti da Canifio , de B. V. I. 5. c. 1. e com* Erta il rivelò a S, 
Brigida : Omni tempore , quod pojl Afcenftonem Filli mii vixì , vi - 
J itavi Loca, in qui bus Ipfe putfus efì, & mirabilia Jua ojlen - 
dit. Reve I. I. 6. c. 6. L’Orto intanto , in cui venne ftpol- 
to il Salvatore ( come argomentò S. Cirillo ) fu contrappo- 
fto all'Orto d’ Eden ; ut inde ortum baberet repar atto , unde 
ruìna origine ni traxit . 

al marmo sopra stassi redento il mondo , 

E SOTTO GPME flte. Immagine vera per una, e per l’al- 
tra parte, poiché già eia terminata la guerra, e avea trion- 
fato GESÙ" , avendo conlumata appunto allora la grand’ im- 
prefi della noftra Redenzione. E' degno d’eflèr letto il libro 
del P. Giufeppe Landolina Siciliano, intitolato il Mondo ri- 
fatto da CRISTO appajjionato , il P. Carlo Scriban. de Pajf. 
Dom. ed il Poema del Gajoni , ch’ha per titolo L’ Uomo Re- 
dento. Qualche cola pur n’accenna Milton nel fuo Paradifo 
perduto , ma più nel Paradifo tacqui fiato dello fleflò Autore, 
ben tradotto dal P. Morenl in bnncefe . 

IL GRAN SEPOLCRO A VENERAR DI CRISTO . E’ 
imitazione del noto verfo del T, irto Cant. I. Ott. 1. 

Cbe il pian Sepolcro liberò di CRISTO. 

Si confideri intanto quanto fu cara al Redenrore la povertà. 
Non erat E i Incus , ove nafecre . e non ebbe luogo proprio 
p t r leppdlirfi: Ed un’altra r fi filone fa fopra quello S. Ago- 
gnino De Temp. Serm. 133. Non debebatur Uh propria fe- 
pultura , qui in fe mortem propri cm non bubebat \ non Et tu- 
mulus competebat in T erri} , cui fede s mamb/tt in C teli} . 
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VEDREMO ALLOR, COM’E', SVELATO IDDIO. Ec 
videbimus Eum , [tenti eft , come ne fece fperar I’ Apoftolo 
delle Genti; Time autem fatte ed faciem . I. ed Corine, c. 13. 
v. u. 1 

BRAMO TESSER DISCIOLTO , AMATO BENE, E 
Tf ESSER TECO . Fu quella l’ardentiflSma brama del fuddet- 
to Apoftolo; Cupio diffòlvi , & effe cum CHRISTO . 

PREGASTI INFRA LE PENE A PERDONARNE IL 
SOMMO GENITORE. Poteva mai l’Eterno Padre al Divin 
Figlio, cotanto ubbidiente, negar tal grazia, e far, dirò, la 
preghiera andare a voto, eh’ Elfo gli porle , quamfera lan^ 
guido, e moribondo? Spirato il benedetto Redentore, li vide 
fubito il frutto dell’eflficaciflìma interceflione , mentre , al dire 
di S. Girolamo, di S. Agoftino , di S. Cipriano, di S. Leone 
Papa , e di molt’ altri Scrittori, fi convertirono per allora ot- 
tomila Giudei, fra’ quali tutti coloro, che percutientei peBortt 
fua revertebantur . S.Metodio, Velcovo di Tiro, afferma, che 
i quattro Carnefici , che l’ inchiodarono in Croce , fi compun- 
fero , e furono compagni a S. Longino nel martirio ; ed i 
medefimi SS. Scrittori , unitamente con Cornelio a Lapide 
in c. 16. Mattò, riportano, che Malco , che gli diede l’orri- 
bile guanciata, o colpo col pugno chiufo ferrato , in cala 
d’Anna, fi converti alla prima predica di S. Pietro , e di 
lui battezzato, piamente vide, e fantafflente mori; Ed al 
Valore di tal preghiera finalmente fi afenve da’ SS. Padri la 
fofpenfione del gaftigo contro 1 ’ mgratiffìma Gerofolima , di- 
lf rutta 37. anni dopo la Crocififlìon del Signore , eh’ afpettò 
a converfione , ed a penitenza i perfidiflìmi Ebrei . Ma tut- 
ti i nemici dichiarati del Divin V:rbo , i Capi , ed iftiga- 
tori delle Turbe , e che potevanfi opporre , e noi fecero , 
tutti chiufero infelicemente i lor giorni . Erode il grande, 
che il perfeRUitò nelle falce , rofo da* vermi , nulla giovan- 
dogli i bagni di Calliroe , o di Tiberiade , lodati pur da 
Flinio /. 5. c. is- fra mille anticipati tormenti cefsò di vi- 
vere . Erode Antipa mori miferamente in efilio , ed Erodia- 
de, al dir di S.Girolamo , affogofli nel Fiume Sicon in oggi 
Segre ,)Caifas, e Pilato furono omicidi di se medefimi. An- 
na di poco fopravvifle al Redentóre. 

QUAL D’ ETERNA VITA IL PEGNO SONO LA TUA 
CROCE, IL TUO SANGUE, E IL TUO PERDONO ! Rin- 
nova il clementiflìmo Redentore Tempre la fteffa preghie- 
ra per Noi al fuo celefte Padre, inoltrandogli e la fua Cro- 
ce , e le Piaghe, e a Lui fi unifee io favor noftro coll’eflft- 
cacjflima interceflione la pietofifTma fua Madre MARIA . 
Qui omnia , qua potuti , prò Noèis fecit , (ff omnia , qua 

\ 
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Jbabuit , prò Nobis dedit , R egnum , vitam , & Sanguinerà*, 
negare Noiii poterti amorem Juum ? S. Bonav. Fafc. c. 7. in 
Coen. Somini . Tutto ne fanno fperare Intercettori si onni- 

? latenti , fe però fapremo compatirli con vera, tenerezza nel- 
’ infinite lor pene ; e così vivremo dalle colpe lontani* 
CHRISTO igttur puffo in carne , & vos eildem cogitatone ar « 
mamini , S. Petr. 1 . c- 4. 1. ed ivi efpofe S. Adottino : Ubi 
CHRISTI Raffio in animo circumfertur , non poteft regnare pec- 
car um . Spero , che mi farà di qualche merito appretto Lo- 
ro 1’ aver promottb , ed infpirato , per quanto ho debolmen- 
te faputo , un cosi giudo compatimento , e divozione ; c 
con si ferma (peranza , e con tal’utile itifinuamento a chi 
legge , tutto offerendo al Divin noftro Liberatore, alle mie 
Note do fine . 
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Errato 



Corre^ionti , & addi! amenta. 



Pag. 2 6. 

Pag. 30. 
Pag. 32. 
Pag. 40. 
Pag- 5'- 
Pag. 53. 



Pag. J- v. 25. Canto XX. Canto XVI. ott. 3. 

Pag. 4 « ulc. ribello rubello . 

Pag. 14- v. 17. Ó'/Ay/. 

Pag. ijn v. 12. Luna • Luna . 

Pag. 28. Omero aon lo difpregia, yj aggiunga , paragonando ad 
elio il prode Aiace , Itiad. XI. 
v. 22. 6y«/e di jperanza Se c. aggiugni * altri leggono, 
lajciate ogni Jperanza . 

V. <5. tfeg. 

v. 8. chiamar* chiamati . 

v. 17. quemque quemque . 

v. 2. col col. 

v, 24. Il picciol Gregge, aggiogai ; come già fu chia- 
mato dal Salvatore, pufiìlus grex . 

Pag. 54. nella prima Nota aggiugni : Molto ho parlato dell'Oro- 
logio lolare degli Antichi ne’ miei XII. Apologi , 
« . A P ol 'J.%P- 97 - & f e q. 

Pag. 60. v. 37. Tifmcgiilo Trifmegirto . 

Pag. 62. v. 17. pieciole picciole . 

Pag. 68. v. pcnult. pa flati do pattando . 

Pag. 71. v. 1. Bt Et 

Pag. eàd. v. 14. intellexernnt intellexeruttt * 

Pag. 78. v. 37. e 39. Paleftina Palellrina . 

Pag. 99. v. 22. Scariotta Scario tto . 

Pag.ioo, cosi leggi il fecondo quaternario del citato Sonetto « 
Nè già mi pento del mio lungo errore , 

Perchè , ichiavo d’Averno , il Ciel perdei ; 

Mi pento, perchè fek degno d'amore, 

Mio Tornino Bene , e perchè fei chi lèi • 



Pag.106. v. 8. Arcana 
Pag. 108. v . 7. Deg. 

Pag.tiS. v. 17. Ccnvien 

Pag. 119. v. 9. fotte 

Pag. 120. v. antepen. fi aggiunga 



Arcanam 

Convien • 
fofl'e 

S. Ambrogio adduce per ra- 
gione di tal filenzlo di GESÙ' , perchè Erode colla 
morte del Precurfore avcagli tolta la voce : Occide - 
rat enim vocem Domini , nempe Joanncm Baptifiam , 
qui de je ait : Ego vox clamanti s in deferto : Q_ ua fi 
diceret : Sileo , quia vocem me am Joannem mihi eri- 
puifti . 

v. 12. fi aggiunga: Dice il Ltrano a quello paffo * /»■ 
dutus eft ve[le albi , ficut fune induebantur fatui . 

Suocero . 
quum . 

JESUM 

Pag. 



Pag.121. 

Pag.122. v. 28. Suòcero 
Pag. t2(5. v. 18. quatti 
Pag. 127. y, 2©, JESUM 
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Errata 



CorreQionec , & addit amenta i 



£*l' 



Fag.130. 

lag.132. 

Pag.ioO. 

fag.iój. 



Pag.i 7 2. 

Pag.^C. 

Pag. 1 88. 
Pag 22i, 
Pag. 224. 
Pag* 3 3. 
Pag.240. 

, g"* 2 * 8 -. 

Pag.259. 

Pag.271. 



v. 30. Filacaja Filicaja . 

v. 23 . tlla ille. 

v. 9. tnhunal tribunal . 

nggingnt principio , ove dice : Cieco , ingrato If Ara- 
le ! E non è que/li Quel Dio , che padre , e guida a 
te fi ojfirfe ? Così fi efp refi e Moisè nell’ ultimo fuo 
Cantico: Popola fluite , & inftpiens , nunquid non ipje 
c\l pater tuus ? &c. Dominiti folus Dux . Dealer. 
XX Xll. <5. & 12. 

v. io. dietto dietro 

v. 36. dopo la parola Cementatore aggiungaci Vedali 
Antonio Binco de Calceis Hebraorum . 
v. 24. A te piace A te piaci 

v. 26. Tradizione tradizione 

v. io. alludendo alludendo * 

v. penult. cu cui 

v. 38. fe le 

vdiy- gerufleEìatur genufleBatur. 

v. 2. la gamba le gambe 

v. 26. rextrorfum dextrorfum . 

Si rimetton gli altri al benigno Lettore. 



Pag. 16. nella nota ^ciocché ivi fi è detto d’ efier una verità 
conoiciuta anche da’ Platonici, cioè che Dio è l’anima 
c la mente di nuto il creato, s’ intenda' nel vero , e 
_ lami lento; cioè a dire: l’ immcnfitii di Dio, c la fua 
' previdenza, per cui è ioftanzialinente prelente a tutte 
le cole, fìcchè dice S. Paolo in tpjO vivimut ,moi emur, 
& jumus , è fiata riconofciuta da’ Platonici , ma sfigu- 
rando quella verità coll* idea di anima dell’ Univerlo . 
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